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LIBRO PRIMO 

Relazione e R. Decreto 12 dicembre 1938 - Anno XVII, n. 1852 


RELAZIONE 
a S. M. il RE IMPERATORE 

del Ministro Guardasigilli 

(SOLMI) 

Presentata nell' udienza del 12 dicembre 1938-XVII 

per l'approvazione del testo delle Disposizioni sull'applicazione 

delle leggi in generale 

e del 

LIBRO PRIMO DEL CODICE CIVILE 

BIHE, 

Mentre gral1dlosl evellU poli licl e mililari, assurti ai fasUgi 
dell'epopea, fOllllavano l'Impero, assicuralldo Ilei secoli la po· 
tenza deJla Patria, la grande opera della riforma dei codici, 
i tltrapresa Gon vasta concezione politica dal Governo Fascista, 
jJrosegui va il suo ritmo con il ferUlo proposito di dare al­
l'Italia, rinnovata dalla rivoluzione dei Fasci, testi legislativi 
conIormi alle esigenze della nuova vita del popolo italiano e 
Jt(Jll impari alla tradizione romana, 

La legislazione penale Ila avuto il suo assetto definitivo nei 
cudid, clle sono stati promulgati dalla Maestà Vostra con 
decreto del 19 ottobre 1930 e clle costituiscono Ulla potente é 

auunirata manifesLazione del pensiero giuridico italiallo. Sulle 
I i lIee politidJ e clle hanno ispirato q uesti codici, adattate bensì 
;"lla jJeculiarità della diversa malel'ia disciplinata, ma fonda ­
ttleutalmenle immu,ate nella loro essenza, siccome genuin<i 
t:;~jJl'essione de~la dotuina del 1"ascis1no, è stata condotta la 
rifOrma del codice civlle. 

Senza tra volgere le nostre nùllenarie tradizioni giuridiGlle, 
lJall imonio jJrezioso ed inconfondibile della razza italiana, ma 
aJlzi l'avvivandole e, valorizzandol", la riforma del codice 
ci v ile presenta iUllovazioni notevoli, sia dal lato tecnico, sia 
d;i òltlello politiGo. 

Sotto il primo aspetto, S0110 stati utilizzati i risultati 
(;uspiGui conseguiti dalla nostra scienza giuridica dal 1865 ad 
uggi per modificare e rinllovare disjJosizioni talora imperfette 
e spe6so anacroni.,liclle. Sot lo il pJo1ilo ,politico, e la llUUV<i 
rluttrilla del Fascismo che pelleLm COll tutta la sua forza vivi­
lical.l'ict:; nel codice e lo trasIornm nei suoi istituti ed ancora 
ViiI nel suo spiriLo. 

Non è più l'individualisllJO ispirato dalla rlvulm:iolle frall­
(;e~e, GÌJe Ìla earat.terizzato il Gudice N<ivoleonè, spedalm8nte 
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dOVè questo si allontanò dagli istituti giuridici romani elabo· 
rati dal diritto Gomune ad opera dei giureconsulti italian i, 
ma è il senso di solidarietà sociale che subordina gli inter essi 
ristretti, e quindi egoistici, dei singoli a quelli preminenìi 
dello Stato, in cui si accentra e si concreta la organizzazione 
politica, giuridica ed economica della Nazione. 

Profolldamente mutato tutto lo spirito informatore della 
nostra legislazione, e trasformate altresì talune direttive fon ­
damentali del diritto, anche le norme del vecchio codice cile 
sono state mantenute vengono necessariamente ad assumere 
l'lflessi nuovi nella loro interpretazione ed applicazione, perchè 
interamente diversa è la ragione giustificativa di esse. Questa 
Hon consiste più essenzialmente nella tutela dell'ihdividuo, 
bensl sempre ed in ogni caso nella protezione degli interessi 
,superiori e permanenti della comunità nazionale, che tr8,scen­
d uno la bre ve vita dei singoli. 

A questi criteri si ispira il Libro Primo del codice, che 
riguarda il diriLto delle persone e il diritto di famiglia. 

Tutta la disciplina degli istituti giuridici inerenti a queste 
malerie è stata interamente rinnovata e adeguata ;:tlle esigenze 
dello Stato fascis ta, provvedendosi alla difesa della nostra 
razza da ogni pericolosa contaminazione clle possa in qual­
siasi modo infirmare la saldezza delle sue forze fisiche e 
spirituali; rinvigorendo i vincoli della famiglia, fondamento 
e ragione della continuità e della potenza dellll nazione; 
creando tutte quelle provvidenze che garantiscono l'equiliblrio 
e la sanità dei nuclei familiari. 

11 Libro Primo del codice è frutto di una lunga ed accuI'<l. t1l, 
elaborazione, la quale, iniziata dal Progetto preliminare pre ­
,lisposto dalla Commissione Reale all'uopo nominata, venn e 
proseguita, in base ai pareri espressi dagli organi tecniG! il 

jJolitiGi consultati, nel Progetto defìnitiyo e quindi nello studio 
ver.<iruente COSlJicuo e prezioso della Commissione parlamen­
tare, e, finalmente, nel presente testo, per la cui redazione 
.le dotte proposte della stessa Commissione lJarlamentare hanno 
lIato un contributo di notevole rilevanza. 

Le relazioni che hanno accompagnato i Progetti prelimina~'e 
p definitivo e quella particolarmente apprezzata della Commis­
sione parlamentare dànno chiara e precisa ragione delle pro­
jJoste inizialmente fatte e delle modificazioni successivamente 
<r.ppol'tate, di guisa che riesce agevole, attraverso la consulta ­
zione di questo imponente materiale di studio, rendersi esatto 
Gon,o non solo dei criteri informatori di ciascun istituto, ma 
altresi delle singole norme di essi. E' per questo che io mi 
limito qui ad esporre le modificazioni introdotte nel testo de! 
Progetto deItnilivo, in seguito alle plOpo<:>te fatte dalla Com­
missione parlamentare o che io stesso, dopo maturo esame, 
110 creduto di apportarvi, tralasciando beninteso di intratte­
rr €l'lui sulle modifìe;uzioni di mera forma, le quali t utta.via, 
d,' lli.JO avvertirlo, sono notevoli tl numerose, 
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sancito dallo Stato, ossia il nostro ordinamento positivo siaDISPOSIZIONI 

SULL'APPLICAZIONE DELLE LEGGI IN GENERALE 

1. - L,e disposizioni contenute in questo titolo si riferiscono 
alla legge intesa nel suo significato latissimo di norma giu­
ridica e presciD dono da tutto ciò che riflette la disciplina par­
ticolare delle singole fonti giuridiche e i rapporti tra le 
diverse fODti: in modo speci;lle, tra quelle tradizionali (leggi, 
cunsuetudine, regolamenti) e le nuove fonti caratteristiche 
dell'ordinamento corporativo dello Stato fascista (ad es. norme 
corporative). Questa materia, di ordine più "piccatamente 
politico, COilllessa con la riforma costituzionale dello Stato, 
troverà sede opportuna in altro testo legislativo o in enun­
ciazioni di carattere più generale già predisposte, che do· 
vranno precisar.e i principì fondamentali della legislazione 
fascista. 

E stata omessa ogni norma sulla pubblicazione delle leggi, 
percllè questa disciplina è orlllai organicamente contenuta in 
leggi speciali. 

2. - A proposito della vacalio legis (a,rt. 1), la Commissione 
pal'lamentare Ila suggerito di aggiungere alle parole: ({ La 
legge diviene obbligatoria» le altre: ({ nel Regno" elle erano 
nel testo della Commissione Beale, per escludere l'applica­
ziono della norma alle colonie, per le quali il termine nol'­
male della vacatio legis sarerJbe inadeguato. Ho peraltro con­
siderato che l'esigenza segnalata dalla Commissione parla· 
mentare resta soddisfatta anche senza questa aggiunta. 

Infatti dall'inciso finale d€ll'articolo « salvo cile sia altri­
menti disposto», opportunamente emendato nei senst indi­
cati dalla predetta Commissione, risulta clliaramente che al 
termine normale della vacatio Legis, fissato in quindici giorni, 
si (leroga (ut.te le volte che leggi special! dispongano di ver­
samente. Om, tra queste, debbono indubbiamente compren­
dersi i particolari ordinamenti coloniali. 

"on ho cr.cduto poi opportuno chiarire in quest.a sede quale 
nc,l'lna sia da applicare per i possedlmenti dell'Egeo, poichè 
trattasi di materia che deve essere regolata da legge speciale. 

3. - Alla Commissione parlamentare è sembrata inoppor­
tuna la soppre,ssione del primo comma dell'art. 3 delle dispo­
sizioni preliminari del codice del 1865, perc11è esso può avere 
la funz!one d'infrenare eventLlali teorie aberrantj sulla inter­
pretazione della legge. 

Per quanto il pericolo di queste teorie non sembri di grave 
peBo Iper le ragioni già esposte nella mia relazione al pro­
getto definitivo, tuttavia non 110 avuto clifficoltà ad accogliere 
la proposta, ancl18 percl1è, ripristinandosi quel comma, l'al'· 
Ijcolo 3 delle preleggi presenta un quadro completo di tutto 
ii ldvoro logico dell'interpretazione. 

La. slpecif1cazione introdotta nel progetto definitivo, a pro· 
pOEitodoi principi .generali di diritto, nel senso che tali prin­
eipi debbono· e,ssel'e -ricercati entro la &fera del sistema legi­
slativo vigente, ha incontrato il pieno favore della Commis­
sione parlamentare. Nondimeno ho creduto opportuno di in­
tl'octurre nel testo dell'art. 3 una modificazione non soltanto 
di natura formale, per esprim,ere più chiaramente e più Cl'lll­

pleramente (~Llesto concetto. In luogo della formula « principii 
generali del diritto vigente », che avrebbe potuto apparire 
troppo limitativa dell'opera dell'interprete, ho ritenuto preferi­
IJile l'al1ra « principii generali deil'OliLlillal1lCnto ~illljdi(;o (lello' 
Stato ", nella quale il iermine « ordinamento» risulta compren­
·sivo, nel suo ampio significato, oltre che delle norme e degli 
istituti, anclle dell'orientamento politico-legislativo statuale e 

·della tradizione scielltifica nazionale (diritto romano, COlllU­
ne, ecc.) con esso concordante. Tale ordinamento. adottato o 

privato elle pubblico, darà all'interprete tutti gli elementi ne­
cessari per la ricerca della norma regolatrice. 

4. - Nell'art. 4, tenendo conto delle osservazioni fatte da 
alcuni componenti della Commissione parlamentare, ho sop­
presso l'a,ceenno alle leggi « che restringono l'esercizio dei 
diritti". Mi è p8Jr.so , dopo maturo esame, clle tale formula 
potesse essere giudicata non opportuna o superflua. Infatti 
essa selJJbra 'liccl1eggiare vecchieconcezloni giusnaturall· 
sticÌle ormai definitivamente superate e incompatibili con 
nuovi orientamenti politici. D'altro canto le leggi che restrin­
gono il contenuto e l'esercizio dei diritti subbiettivi sono 
necessariamente leggi eccezionali, in quanto si contrappon· 
gono alle leggi generali che determinano li contenuto e l'eser­
cizio llei diritti, e quindi non possono applicarsi analogica­
mente secondo il principio già enunciato dall'art. 4. 

Se poi la nuova legge ilpparentem811 te limitatrice non 
pOlle l;cmplicemente limiti esterni, ma crea una nuova confi­
gurazIone più limitata del diritto sUbbiettivo, siamo eviden­
temente fuori della .sfera di applicazione dell'art. 4. 

He'puto perciò che il nuovo tesli) dell'art. 4 determini 
più esattamente i limiti del divieto dell'applicaziune ana­
logica. 

5. - Gravi dubbi sono stati espre<ssi dalla Commissione 
parlamentare sull'opportunità d,ell'art. 6 del proget.to definitivo, 
dle dichiara va la consuetudine fonte di (,[ìritto solo quando 
fosse eSprl)SSamente richiamata dalla legge; e ciò perchè una 
sifIat.ta llfn'ma limitatrice, contenuta nel titolo delle diSJPosi­
zioni preliminari, ,potrebbe considerarsi riguardante anche le 
cor.suetudirti di diritto pubblico, mentre è risaputo che nel 
nostro diriUo pubblico interi !stituti non sono fondati su 
disposizioni legislative, ma hanno avuto ed hanno applica­
zione in forza di consuetudini. Pur potendosi al riguardo os­
servare che, anche in questi casi, la consuetudine si ricollega 
all'ordinamento .positivo dello Stato, che ['ammette e le rico­
nosce forza obl)ligatoria, ho ntenuto [Jl'eferibile eliminare 
ogni incertezza su questo punto così delicato ed ho perciò 
provv~ctL1to a sopprimere la disposizione, rimandando, COme 
IlO detlCl, un regolamento più ampio e completo della materia 
in sede pi ù opportuna. 

6. ~ Parimenle ho 6uppreSt3o la norma del divieto del­
l'abuso del diritto per lllliformarmi al criterio suggerito dalla 
Commissione di ometterne la enunciazione cmne regola gene­
rale, 'salvo a tenere presente il concetto i\'i espresso nella 
formulazione delle diretti ve generali della legislazione fascista 
o nella forllwlaz.ione delle nonne dei slIlgoli i,~titllt,i. 

7. - La regola sul trattamento dello straniero è rimasta 
sostanzialmenLe invariata, salva la modificazione di fOl'IlI;)' 
proposta dalla Commissione parlamentare per accentuare il 

concetto che i diritti sono riconosciuti allo straniero nella 
stessa misura in cui sono riconosciuti dallo Stato straniero 
ai cittadini it.aliani. La Commissione ha ritenuto tiuperfiua 
una disposizione a si' per le pemollc gimidiclle straniere, in 
quanto queste dovrebbero considerarsi contemplate nella di­
spos~zione che regola il trattamento dello straniero in genere. 
Tuttavia, per non far risorgeTe la disputa agitatasi sotto l'im­
pero dell'art. 3 del codice del 1865, ho credulo 'l'iù prudente, 
pure sopprimendo l'art. 9 del progetto definitivo, inserire nel­
l'articolo relativo al trattamento (lello straniero Ull apposito 
co mrn (l , il quale chiarisce che le disposizioni ivi dettate si 
osservano anche per le persone giuridiche straniere. 

8. - La Commissione parlamentare, mentre ha approvato 
la rE'g.ola che considera capace lo straniero, anche se inca­
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pace secondo la sua legge nazionale, qualora compia un atto 
per cui secondo la leg,ge italiana sia capace il cittadino, non ha 
invece approvato tutte le eccezioni che il capoverso dell'art. 7 
stabilisce alla regola della capacità, e ha proposto di escludere 
da tali e,ccezioni le donazioni. Senonchè non mi è sembrata 
,~l'cettabile una deroga al principio dell'applicabilità della 
legge nazionale dello straniero per gli atti di donazione, da 
lui coll'riuti nel Regno, poicllè, da un lato, il donante, data 
l'importanza dell'atto che compie, non deve essere sottratto 
alla regola generale elle disciplina la sua ca'racità e, dall'al ­
tro, il donatario, anche se in buona fede, per il fatto stesso 
che non sopporta alcun sacrificio, non può essere assimilato 
al contraente a titolo oneroso in ordine al trattamento pro­
tettivo che a que6t'llltirno vien fatto. Disponendo altrimenti, 
6i sarebbe anche creata una ingiustificata disparità di trat ­
tamento tra gli atti di liberalità inter vivos e quelli mortis 
ca.usa. A proposito di questi ultimi, alla locuzione; «succes­
sione ereditaria)) ho sostituito l'espressione «succes6ioni per 
causa di morte)) più propria e più comprensiva. 

O. - Circa la legge regolatrice elei J'al'Porti tra adottante e 
adottato, il nuovo testo (art. 10 capov.) specifica che la legge 
regolatrice è la legge nazionale dell'adottante al tempo del­
]'<.ldozione. Ho voluto in tal modo, data la base consensuale 
del vincolo di adozione, garentire gli intere6si dell'adottato, 
conferendo immutabilità alla legge l'egolatrice dei rapporti, 
che resta indipendente dalle eventuali vicende dello 6tato di 
cittacli nanza dell' arlottante, 

10. - Alla norma che fissa come legge regolatrice del pos­
se.56O, della 'proprietà e degli altri diritti reali la legge del 
luogo nel quale le cose si trovano (art. 12,), la Commissione 
pal'lamentare ha proposto di aggiungere un capoYorso per 
stabilire che " il fatto che le cose mobili siano trasportate in 
altro luogo non inflrrna l'acquisto fattone, nè i diritti acqni­
!'tati su di eBBe dai terzi, .conformernente alla legge -del luogJ 
c,ve le cose si trovavano al momento dell'acquisto)). Ma una 
disposizione siffatta sareblJc superflua, se volesse significare 
che l'atto di acquisto del diritto reale, in sè considel'<lto, r,esta 
fermo malgrado il trasporto della cosa da uno ari altro 
stato; potrebbe invece essere inesatta, ~e volesse affeI'lllat'8 il 
concetto che il diritto già acquistato resti invulnerabile Ilel 
nuovo stato, perchè ciò l'otrehbe verificarsi, se e in quanto 
la legge del nuovo stato lo consenti6se. Queste considerazioni 
mi hanno indotto a non accogliere la proposta della Com­
missione. 

11. - In ordine alla norma s lIlla legge regolatl'ice della 
~uccessione per causa di morte, la (I~,1tllllissiolle [larlamcn­
f.are ha chiesto il ripristino del ca.poverso dell'art. 11 del 
progetto preliminare, che, in via equitativa, dava facoltà al 
giudice di regolare lo. divi6ione in morIo ela attuare più rhrJ 
fosse possibile la legge nazionale; del defunto, quando, pel' 
disposizione della legge del luogo, l'applicazione di quella 
non fosse consentita. 

Pur re'1r!endomi conto dt:lle ragioni che stanno a baSe 
della norma proposta, 110 consideralo cIle questa potrebhs 
dar luogo a molte incertezze nella 6ll<t applicazione, mentre 
i casi che in pratica possono presentarsi 60no assai rari, 
Sù non del tutto impossibili. 

1" Del pari non ho cre-duto di accogliere la proposta 
di specificare nell'art. 15 che la diversa volontà delle parti 
nella determinazione della legge rcgolatrice delle obbliga­
zioni contrattuali può essere eSpl'l'S6a o tacita. Una tale 
rrecisazione sembra -superflua. S8conr[0 i principì generuli, 
ç,uando la legge non .prescrive una forma d"terminata per la 

manifestazione della volontà, qualsiasi forma deve ritenersi 
ammissibile, D'altra parte, aggiungendo in questa sede la 
pre,cisazione richiesta, sarebbe indispen6abHe un'analoga pre­
cisazione tutte le volte ~he si accenna a manifestazioni di 
volontà, onde e\'it8re dubbi d'interprNazione. Per conferire 
maggior chiarezza 8J dettato legislativo, ho però avuto Curil 
di far salva la diver6a volontà delle parti ·con una enuncia­
zione a Isè 6tante, in modo da rendere rif.eribile la regola 
in eS6a -contenuta a tutti i casi previsti nel primo ,comma 
dell'art. 15. 

In qllesto stesso articolo, ho inoltre modificato la formula­
zione della norma concernente le obbligazioni non contl'!lt­
tuali. Nel prog.etto defmitivo, a queste eTa dichiarata apIJ!j~ 

éabi1e la legge del luogo « dove è stato compiuto l'atto [1'11 

quale esse derivano)). Tale formulazione non ha incontrato 
il favore della Commissione parlamentare, che ha proposto di 
sostituire una dL-:ione più ampia, come quella del progetto pre­
liminare, che parlava" della legge del luogo nel quale le ob­
bligazioni sono sorte ». Pur riconoscendo la imprecisiono 
della formula del progetto definitivo, non ho creduto rE 
accogliere quella suggerita dalla ICommissione, perchil la 
legge, in base alla quale dovrebbe stabilir6i se una obbli­
gazione sia sorta o meno, sarebbe appunto la 6tessa legge 
ff'\golatrice che si vuole d·eterminare. Ho preferito emendare 
la formuli], del progetto definitivo, 60stituendo alla paroh\ 
« atto)) l'altra « fatto ", più comprensiva, 

13. - Circa la proposta di inserire sull'esempio del cod.lc8 
del 1865, nell'art. 17, che tratta della legge rl'golatrice del 
processo, una norma attinente ai mezzi di prova. ho cousi­
de.rato che al riguardo non si può dettare una norma gene­
rale. La materia dci mezzi di prova sarà infatti sussunta 
ora sotto l'una ora sotto l'altra delle regole sui conflitti, se­
condo il particolare aspetto che la materia stessa assUll1eTit 
nell'oggetto della controversia, Se si tratterà di questiOì18 
attinente allo 6volgim8nto procedurale -del mezzo di prova, 
e·ssa sarà -decisa dalla legge del processo; se si controverterà 
intorno alla forma -di manife6tazione della volontà, sarà ap­
plicabile la leg,ge .regolatrice della forma degli atti; infine, se 
il mezzo di prova concernerà la 'sostanza di un rapporto gi,,­
ridico, dovrà farsi ricor60 alla legge regolatrice della sostanza 
s1essa. Tutto ciò considerato, ho rinunciato alla formulazione 
di un'apposita norma, la quale non potrebbe conveniente­
mente adattarsi alla molteplicità degli atteggiamenti che i.l 
problema presenta. 

Ho soppresso il ~econdo comma dell'art. 20 del progetto 
llefinitivo, relativo alle 6entenze straniere e agli atti ricevuti 
in paese estero, perchè, contenendo una semplice norma di. 
rinvio ad altre leggi, è superfluo. 

14. Mi è stata segnalata l'opportunità di contf'mplar€ 
néll'al't. 18, accanto alle leggi penali, di polizia .e di 6icurezza 
pubblica, anche le leggi fiscali. Non ho creduto conveniente 
modificare il testo della disposizione, sia perchè le leggi 
fiscali non sono i6pirate a una direttiva uniforme, sia perchè, 
secondo la natura ·dell'impo6izione, esse dispongono circa la 
loro 81pplicabilità anche agli 6tranieri. 

15. - Avendo ristabilita la distinzione fra, domicilio '8 resi­
ctenza, ho provveduto a modificare l'art. 19, sostituendo la 
menzione della residenza a quella del -domicilio. 

16, - Sul problema del rinvio (art. 2.0), la Commissione 
parlamentare ha espresso avviso favorevole al criterio adot­
tCì to dal progetto della Commi6sione Reale, che accoglieva 
la teoria del rinvio nel caso che la legge stT8niera rinvii 
alla legge italiana. 
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Riesaminata la questione, ho rit.enuto upportuno tener fer­
mo il principio seguito dal progetto definitivo, perché quando 
U legislatore stabilisce come legge regolatrice di un dato rap­
{Iorto una legge straniera, dimostra di ritenere questa come 
la più idonea alla discipl1 na del rapporto 5t86'SO. Accogliendo, 
invece, il rinvio fatto dalla legge straniera, anche se esso 
portasse all'applicazione della legge italiana, si farebbe, ti 

ben considerare, omaggio soltanto apparente a questa, melltru 
in realtà si seguirebbe la norma dì ,conflitto posta dalla legg'C' 
,traniera. 

Nella disposizione finale del titolo (art 21), l'accenno alle 
sentenze di uno stato estero è 6tato eliruinato jn correln­
zione alla soppressione del secondo comma dell'art. 20 del 
progetto definitivo. 

E' rimasta immutata la regola sull'ordine pubblico, con 
la quale si afferma l'assoluta inderogabHità delle norme 
concernenti i più elevati ert essenziali inter·essi (iel nostro 
ordinamento. E' superfluo rilevare cIle nella sfera di queste 
esigenze inderogabili rientra, ad esempio, la difesa razziale. 

TITOLO I. 

DELl.E PERSONE I~ISICHE 

17. -La disciplina unitaria data alla materia delle per­
sone fisiche ha raccolto l'adesiono della Commissione par­
lamentare, che, mentre ha posto in giusto rilievo l'impor­
t.anza delle nuove disposizioni, ba formulato utili preci sa­
zioni e integrazioni. 

18. - Pér quanto concerne i requisiti necessari alla 'esi­
stenza di una persona fisica quale soggetto di diritto, la 
Commissione parlamentare ha prospettato la convenienza 'li 
sopprimere la menzione del requisito della vitalità. Ho ado­
ritù a questa proposta, soprattutto per ]a considerazione ehe 
nella pratica riesce assai difficile la distinzione del nato 
vitale dal nato non vitale, nei casi in cui la vita duri poche 
ore o pochi giorni. D'altra parte, l'importanza concreta del 
requisito stesso era attenuata dalla presullzÌonù contenutrt 
nell'art. 1 del progetto definitivo, il quale, riprendendo 1<1 
formula dell'art. 724 del codice del 1865, dichiarava che, nel 
dubbio, dovesse ritenersi vitale chi fosse nato vivo. 

Nel secondo comma dell'art. 1, che riproduce l'art. 2 del 
progetto definitivo, ho stabilito, con una norma di ordine 
generale, che riprende con lievi varianti una formula sug­
gerita in seno alla Commissione parlamentare, che i diritti 
che la legge riconosce al concepito sono subordinati all'e­
vento della nascita. 

Mi è sembrato conveniente, infine. in armonia con le direi­
tive razziali del Regime, porre nel terzo ,comma dell'art. l 
una dispOSizione con la quale si fa rinvio alle leggi speciali 
per quanto concerne le limitazioni alla capacità giuridica 
derivanti dall'appartenenza a dete:rminate razze. La formula 
usata nel testo contiene peraltro un'affermazione positiva, in 
quanto sancisce il principio che l'appartenenza a determinate 
razze può influire sulla sfera della c8ipacità giuridica delle 
versone. 

19. - L'art. 2, riproduc·ente senza innovazioni l'art. 3 del 
progetto definitivo, è stato oggetto di elaborato esame da 
parte della Commissione iparlamentare,che concorda nel­
l'avviso di non apportare mutamenti al sistema attualmente 
vigente per quanto concerne l'inizio della maggiore età e 
della capacità di agire. Ho posto, peraltro, conformemente 
alla proposta della Commissione parlamentare. la norma. 
nuova dell'art. 3 che riconosce una capacità professionale al 

minore pervenuto an'età di diciotto anni. Si attna così LHl<l 

giusta differenziazione fra coloro che, J::ur avenùo compiuto 
l'età di diciotto anni, non pongollo in essere aleulla attività 
professionale e permangono sotto la. vigilanza di chi eserciti! 
la patria potestà o la tutela e coloro che, esercitando iuvece 
un'attività lavorativa, dimostrano di aver raggiunto un grado 
di maturità psichica meritevole di particolare eonsiderazione. 
La norma costituisce l'applicazione di un principio squisita­
mente politico e risponde alle precise direttive del Regime 
fa.scista, il quale intende valorizzare chiunque esplich1 un'at­
tività lavorativa e apporti un utile contributo al processf> 
produttivo della Nazione. In armonia a tali concetti, nOll IlO 
creduto di porre questa disposizione fra quelle relative alla 
emancipazione, perchè sarebbe stata ivi fuori posto. Neppurn 
sarebbe stato opportuno collocarla nella parte del codice che 
regolerà la materia della locatio Opera1'1lm, ll<'lfChè pone p0J' 
tutti ì rapporti di lavoro una disciplina la quale deroga al 
principio .generale della capacità di agire. D'altra parte, l'im­
l'ort.anza fondamentale che, nello stato fascista, ha il lavoro 
nrnano consiglia dì collocare ]a disposizione nella parte (h~1 

codice che traUa della capacità della pel'SOlla, per dare al 
principio in essa contenuto il massimo rilievo, anche nel 
(·a.mpo giuridico. 

Tn considerazione dei criteri informatori dellH 111J(Va nor­
ma, ho soppresso l'accenno all'autorizzazione di çhi esercita 
la. patria potestà o la tutela, perchè, se si fissa il principio 
che il minore è pienamente capace, è ovvio clle non P. 

necessaria alcuna autorizzazione. 
In conformità degli stessi criteri snaccenuati, non ho nep­

pure creduto conveniente di attribuire al genitore o al tutore 
la facoltà di opporsi alla scelta rtell'occupazione effettuata 
dal minore. E' ovvio che il padre o il tutore llormalmente 
eserciterà sul minore l'autorità morale necessaria per disto­
glierlo da occupazioni dannose o comunque !'ìconvenienti, 
olldc non si vede la necessità di conferire loro un vero p, 

proprio potere injbitorio, cIle in pratica potrebbe rendere 
vana la piena autonomia accordata al millore per quanto 
riflette l'attività lavorativa. 

20. Nell'art. 5 ho ritenuto cOllvcniellt0 aceent.uare, con 
upportune variazioni di forma, l'alternativa fra le due lpo­
tesi ostative all'ammissibilità dell'at.to di disposiziono del 
proprio corpo: diminuzione permanente clelIa integrità fisica. 
ovvero contrarietà alla legge, all'ordine pubblico e al buon 
costume. 

La Commissione parlamentare ha proposto di soppl'inw­
l'e nel testo dell'a.rticolo le parole «alla legge»), perchè 
superflue. Non ho creduto di potere a.ccogliere tale pl'opo~ta. 
E' certo ovvio che, se una specifica disposizione di legge vIeta. 
un atto determinato, questo non potrà essere consentito, ma 
la disposiziorle intende riferirsi al caso in cui il divieto 
lJossa desumersi non da una precisa norma, ma dall'intero 
~;istema legislativo. 

21. - Neppure la proposta di sostituire al primo e al se­
eondo comma dell'art. 6 il contenut.o clell'art. 7 del progetto 
preliminare mi è sembrata accettabile. Non può infatti affer­
marsi che il nome della persona sia necessariament~ quello 
che risulta dai registri dello stato dvile, in quanto que~ti 

ff'gistri hanno solo valore documentario e non costitutivo. 
Ho invece ritenuto opportuno di precisare nell',art. () che 

nella espressione « nome» si comprendono il Iprenome e il 
cognome, il che avrà, tra l'altro, il vantaggio pratico dj 
coordinare l'art. 6 con le disposizioni degli articoli 7 e 8. 

Mi è sembrato utile mantenere l.a disposizione d€ll'ultimo 
comma dell'art. 6. E' vero (~he, nella 10,gge sull'ordinamento 
clello stato civile, vÌ'ene rego.lata la materia in generale dei 
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('ambiamenti nrl !lame, ma la legge sppciale fissa soltanto la 
pro('prìura relativa, mentre nel codice occorre affermare il 
prìwipìo fondament·a1e della immutabilità del Deme, salvo 

s('mpre l'intervento dello Stato anche in f[uesta materia. 

~~. - Nell'art. 7, accogliendo l'opportnna proposta doll:! 
Commissione par1nl)J(,T1tnre, 110 sostituito alla parola -assunto. 
11nf[ formula dalla 'luale risulta con maggior prec.isione il 
('onrf'Ho che la tutela al nome è concessa solo in caso di 
inrl"hito uso da parte di t('rzi. 

'?::l. - La Commissione parlamentarr; ha proposto ,ii agginn· 
gerp. dopo l'art. 9 nel Tlroget.to rleliniti\'o, lma rlif;TloFizlonr 
rorrispondente a.l srronno comma rlrll'lut. 11 rlpl progrHo 
rrr1fmlnélre, ano sropo ni tutelare il nirltto alla immaginr 
di nna pensona, q11anno tale imma,r2:Ìni) \'enga esposta o T'llhhli 
rata con pregiurìizio al decoro e alla reputazione, 1':' sta.to in· 
fatti (),,"enato chr 1:1 mancanza in qllASto titolo Ili lm:1 nonn~ 
c:ener81e che affermi il diritto alla imm8gine, ('().qituirrhhe liTI:, 
lélcnnll nel te,sto nel mwvo r:odice, in ~ni, neve ('"ere im'rre 
contenut.o il regolamento ~omplpto dBi diritti nelln. perso 
nalit:ì. T,'c"':ltlpzzl1 di tale considprazinne mi ha l'on,,ll1t,o flellé! 
nprortunit:'t di int.rodnrrB, nell'art. lO, nna nonni! limitatri('c 
della rlprorìm:ione I1Alla immagine, ma ho apTlort:lto una llevp 
\"aTiante alla formula suggerita, e ciò al fine di poter sodni· 
sfn rr il \'oto csprt"sso dalla C:ommissiollr stes~i8 ni non portar~ 
innovazioni, con la disposizione na inserirsi nf'l codlcA, alln 
le.ltf!e 5ni diritti di alltore. Non vn, di.menfical0 infatti che 
l'art. 11 nella vi~enl·e le.gC:B sui diritti di autore 'R, necretn­
leggp 7 110\emhr8 19?~·TV, n. 1050, i'onYertito nella 1egg-e lR 
marzo 1926·YV. n. 562), pur present.ando un proftlo l'articolilTf' 
('he incide sulla niscipltna nella propriet:'! artiF<lil3, in qllanln 
limita I diritti dell'artista a tutela dell'intere,,-se nel ritrattall). 
vienI' pflciflC':unenfr interpretnto 11el Sf>n,o r'l1P nlh pprsona. 
rlella quale è stata ritrattata l'effigie, competa la difesa del 
rliritto sulla prnnria. immagine, sia. contro l'art.i,tfl. che h'l ('l'P 

g-uifo il ritnltto. sia contro qualunque altra persona che espon· 
.ga, pubbliChi O metia ahlJ6ivar.-lcnte in commereio l'immaginI' 
stessa. La formula sug-gerita dalla Commissione parlamentare 
subordinava l'azione all'esistenza del pregiudizio al decoro o 
~lla reputazione rlella persona ritrattata, indipendentemente dal 
conRenso dato alla pubblicazione o messa in commercio del 
ritrattato. Ho voluto, perc.il'!. superare il divario fra le du p 

disposizioni formulando l'art. 10 in guisa da coordinarlo con 
la norma rontenuta nella legge sui diritti di autore. Per con· 
Qpgllirc tale cl)ordinazione, !lo ammesso l'azione in due inoL"C,; 
distinte: nel caso in cui !'immagine sia stata esposta o pubbli· 
(~ata fuori dei limiti stabiliti dalla legge speciale, e nel casI) 
in cui l'esposizione o la pubbliCAzione avvenga con offesa al 
dcroro O alla replltwl,ione dI'Ila pf'rsona ritrattata. Tn tal guisa. 
ferma rima lì endo la leggc sui diritti di autore, la tutela del 
rliri.tto a.ll· ili] magi ne della pe!'6ona ha avuto n t'l coni Cc arlf'· 
l!uata disciplina. 

TITOLO II. 

DELLE PERSONE GIURIDICHE 

2~, - Questo til010 costituisce una completa innovflzionf' 
rispetto al codice civile del 1865, il c;uale mancava di nna 
disciplina delle persone ~rillridiclle. La ()pportunità di queste 
nuove norme, non ostante qualche dubbio manifestatosi, è 
stata adeguatamente apprezzata dalla Commissione, Per ve­
rità, 8ebbenc i concetti pubblicistici investano sempre più pro· 
fondamente l'assetto delle persone giuridiche private, tuttavia 
Iluffite possono rivestire tale importanza che non si poteva, in 
una riforma generale del codice civile, continuare a ign()rarl € 

o lasci,are (:]1e f(),';srm regolAte in modo incompleto r inild0­
g'nato na principÌ dedotti dnlle norme rrlative ;ll1c pcrSOi18 
fìsiche o dalle private pattuizioni. La stessa importanza soclalf) 
('li questi enti imponeva, anzi, di dare ad essi un sistrma r;i 

norme che, ispirandosi a una visione pubblicistica e armonica 
rlei prohlemi ginriclici inerenti alla loro disciplina, regolasse 
in mOn() org-anico la romplessa materia. 

Ciò è stnio fatto in questo titolo, le cui disposizioni, pcr 
quanto dettate per le persone ginridirhe private, saranno dii 
grande 11tili1l1, anelle per la forza espansiva di rlli ,,5se sono 
suscrttibili, il] \·ia (Ii interpretazione analogica, nci rlgUilxOi 
della disciplina nelle persone gil1ridiclle pUhbliehe,i,mu1.o 
l'onto l'he la r1i:-;finzione fra le due categorie di enti, se i'(lr:H­

ment!' nelinenhile in 1ille:1 teorica, lwlla prflt.iCfl appare spesso 
inrcrla f1 non sempre eli lIo1rwolc rilevanzi1. 

CAPO T. 


nISPOSTZIO:-.1T GENERALI. 


25. - l'\01l hn ritenllto opportuno, in conformità, del resto. 
H quanto facevil. il corlice dvil!' rlel 186~, di fm' menzione delln 
~tato fra le persone giuridiche pubbliche. Lo Stato rappresenta 
l'organizzazione pollti C8, giuridica et1 cconom ica della società 
Il:lzional!' e costituisce la font.e di tutto il diritt{); esso è la per. 
sona giuri dica perecr.ellem:a e pone a 6è stesso le condizioni 
I"~,r lo svolgimento dellr sue attività e quelle per lo svolgimento 
(li ogni altra attività pubblica e privata. Una norma del codice 
etvile, la quale collocaS8e lo Stato accanto alle persone giuri 
di,'he puhbliche, t;la 'p1He a Ani limitati, oltre che avpre scanso 
cOlltenuto pratico, verrebhe qUéL6i a menomare la 'p06izione di 
:1"'t"Olllb preminetlza. rla e",c~o tenuta in tutto il campo nel 
Ilirit.t.o. 

Per dò che riflette le altre Tlensonc giuridiChe pnbbliche. 
ho voluto mettere bene in evirìenza il punto essenziale, o;:;s!" 
r:lle €sse gonono dei diritti secondo le leggi e gli usi osservatl 
com.., diritto puhhllc(). 

'?6. - La Commissione parlalnrntare ha proposto di aggiuil· 
gere il primo comma dell'art.. 11 ()rl progetto all'articolo pre­
C'edente, Tale proposta P. (lipendente nall'altra di t'opprimere 
gli altri due commi dello ;;lesso art. 11, perchè ritenuti rti 
carattere regolamentare e ~ome tali da collocarsi nelle disTlo, 
"izioni ni. attuazione, Ho considerato al riguardo che, se nel 
primo comma den'articolo fosse posta solamente la norma 
C'he il ricon06cimento nBve eSlSere concesso con Regio decrctn. 
non si potrebbe poi, in sede regolamentare, affermare il prin· 
cipio che il Governo può delegare ai prefetti la facoltà di 
ric,moscer,~ g,lj eati che eserc.itano la loro attività entro l'1m· 
tito delle ,provincie. La soppressione potrebbe essere operata 
:;e si ritene6t'3e inopportuna la facoltà eli de].e.(!a: mA flIlf'Mn 
non è ritenuta tale neppure dalla Commissione parlamentare. 

Ho mantenllto perciò nell'art. 12 i du€ primi commi de)· 
l'art.. 11 del progetto, rinviando, secondo il suggerimento della 
CommiS8ione parlamentare, a.lle norme di attuazione la rli­
,posizione contenuta nel terzo comma, il quale prevedeva la 
possibilità di delegarr ai prefetti l'esercizio dei poteri spettant.i 
all'autorità governativ.a. Poiehè la espressione «autorità go· 
\'ernati"a» comprende evidentemente il potere esecutivo con· 
siderato in tutta la sua gerarchia, la possibilità di designarf1 
il prefetto come autorità competente può essere affermaia 
anche in sede regolamentare. 

Quanto al contenuto della disposizione, !lo creduto di 
aggiungere alla menzione dei due tipi tradizionali, associa.­
zioni e fondazioni, l'accenno ad altre istituzioni di carattere 
privato, che non sono nè associazioni nè fondazioni e che 
sono contraddi6tillte per la loro destinazione ad uno scopo, 
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A rarte che, nella llostra tradizione scientifica, specialmente 
canonistica, ha posto anche questo terzo tipo di persona 
giuridica privata, e che, nello stesso testo del codice, si 
contemplano altre fornl(è di possibili persone giuridiche (p. 
e,;., comitati), non si poteva non tener conto, nella varietà 
della vita moderna,di altre ,creazioni giuridiche non perfet­
1amente aderenti nè alle associazioni, nè alle fondazioni. 
Quanto alla regolamentazione di queste istituzioni, è ovvio 
che sarà apflicabile la disctplina delle associazioni ovvero 
delle fondazioni, secondo che lo, loro natum si avvicini preva­
lentemente a quella dell'uno o dell'altro tipo di enti. 

CAPO II. 

DELLE ASSOCIAZIONI E DELLE FONDAZIO:'-II. 

27. - La Commissione parlamentare ha raccumalldato di 
separare, in questo Capo, le dif;posi~ioni riguardanti le fon­
dar,ioni da quelle riguardanti le associazioni, senza peraltro 
formulare concrete propoote al riguardo. :\1a non mi è sem­
brato opportuno &ccogliere la raccomanda~iolle, per,chè la 
maggior parte ·delle disposizioni è comune ai 1.1 Lle tipi di per­
tione giuridtchc, in gui!3a che la separazione r06tringereblle 
a una ripetizione di norme aventi ,contenulo allalogo. Ho 
curato tuttavia che le ditsposizioni riferentisi solamcnte all'uno 
o all'altro tipo f06sero redatte in modo da evitare qualsiasi 
incertezza sulla loro portata. 

28. - E' stato osservato che le regole contenute nell'arti ­
colo 14 del ,progetto potE'vano agevolmente desumersi dai 
principi generali. L'o:iservazione è esatta per ciò che riguarda 
l'impugnativa dell'atto di fondazione per lesione della legit­
tima o per frode, ma non sembra che ,possa dir<3i altrettanto 
per ciò che riguarda la intrasmissibilità agli eredi drlla fa­
coltà di revoca, perchè, nel silenzio della legge, siffatta facoltà 
si dovrebbe con;;iderare trasmissibile. Ho mantenuto pertanto 
nell'art. 15 i due ,primi commi dell'articolo 14 del progetto, 
"alvo un lieve miglioramento fonnale. 

La Commissione parlamentare ha ritenuto che, letlisposi­
zioni lIel primo e del terzo comma dell'art. 15 del progetto 
definitivo cifca il riconoscimento di assoGiazioni e di fonda­
zioni, avendo una portata puramente regOlamentare, trove­
rebbero più appropriata sede nelle norme di attuazione, La 
propo!3ta mi è apparsa fondata, e l'ho 3Jccolta. Cllè anzi, anelle 
il sc.condo comma deve avere una ste<36a sorte, in quanto che 
stabilksce UIla Illodalità nella procedura per la concessione 
del riconoscimento, ,che non contrasta col principio affermato 
nel primo comma dell'art. 12 del testo, e ne PllÒ costituire 
un ulteriore svolgimento. 

29. - La nuova formulazione dell'art. 16 accoglie la pro­
posta di discriminare i requisiti essenziali che debbono essere 
contenuti nell'atto ,costitutivo e nello statuto delle associazioni 
e delle fondazioni, enunciando nel primo 'comma Giò che è 
obbligatorio, nel tiecondo ciò che è meramente facoltativo. 
In 'cias,cllnodei due commi l'indirazione di ciò ,che è comune 
ai due Upi di persone giuridiclJe rprec'c-de la indicazione di ciò 
che è proprio di ciascun ti'po. L'emlllCÌazione del contenuto 
dell'atto ,costitutiyo c dello 6tatuto viene così ad eEfiere redatta 
in forma 6emplice e organiGa. 

30, - Non ho ritenuto t.ecnicamente preciso il termine 
« lasciti» propooto in ordine all'art. 17 per indicare le libe­
ralità testamentarie, c ho preferito integrare l'articolo indi· 
cando espressament.e, oltre le donazioni, le eredità e i legati. 

Fondata è, invece, l'of;servazione al princi,pio della re­
sl'onsabilità dell'ente per ,gli aL:i UlecHi dei suoi rappre­

sentanti, contenuto nell'art. 18 del progetto, }Jcrchè essa de,ve 
inquadrarsinella disciplina generale relativa agli atti illeciti, 
che sarà regolata in altra parte del codice. Ho, conseguente­
mente, soppresso l'articolo. 

Avendo riconosciute .esatte le osservazioni sull'art. 19 del 
progetto, ho redatto il corrispondente art. 18 del testo, nella 
formula suggerita dalla Commissione parlamentare, oolve 
lievi varianti formali, Così la disposizione meglio risponde 
allo scopo di tutelare più efficacemente gli interessi dell'ente, 
con un indirizzo di maggior rigore verso gli amministratori. 
L'esonero dalla responsabilità verso l'ente, nel caso in cui 
gli amministratori non abbiano partecipato alla f0rmazione 
dell'atto dannoso, è limitata a due sole ipotesi: o che essi 
nOli siano stati a eonoscenza dell'atto stesso o ehe, pure es· 
sendone a conoscenza, abbiano fatto constare il loro dissenso, 

31. - L'art. 20 llel progetto costituiv,a una applicazion8 
del principio della pubblicità degli atti delle persone giuri­
diche. Stabiliva in primo luogo che al terzo, il quale con­
traeva in buona fede col rappresentante di un ente, non poteva­
no essere opposte le limitazioni alla rappresentanza che non 
risultassero pubblicate nel registro delle persone giuridiche; 
aggiungeva, in secondo luogo, che non erano olpponibili al 
terzo neppure i difetti e le irregolarità della deliberazione del 
consiglio di amministrazione in base alla quale il rappresen­
tante dell'ente aveva dichiarato di contrattare, La Commif: 
sione parlamentare, considerando che non tutte le persone 
giuridiche hanno un consiglio di amministrazione, ha propo­
sto di sopprimere la indicazione di questo organo. Senonehè 
l'accoglimento della proposta portava a conseguenze non 
accettabili, Il progetto, infatti, intendeva affermare la inop­
ponibilità al terzo di buona fede delle irregolarità delle. deli­
berazioni degli organi esecutivi, delle quali il terzo non può 
agevolmente l'rendere cognizione, essendo provYedimenti in­
terni e spesso segreti. Con l'emenda.mento proposto la norma 
sarebbe stata riferibile a ogni provvedimento dell'ente e quindi 
anche alle deliberazioni dell'assemblea, per le quali l'art. 23 
del progetto dava apposita disciplina. Ne sarebbe nata per­
tanto una interferenza nella sfera di applicazione delle due 
norme. Per evitarla, mi è sembrato necessario restringere la 
sfera di applicazione della norma contenuta nell'art. 20 del 
progetto, e quindi, nel forri8ponrlente art. 19 del testo, ho limi­
lato la previsione ai soli vizi della rappresentanza, elimi­
llando la parte che si riferiva ai vizi delle deliberazioni del 
consiglio di amministrazione. 

3:!..- Ho rinviato alle norme di attuazione la disposizione 
dell'èlrt. 21 del progetto, che detta norme circa la convoca­
zione dell'assemblea, in quanto trattasi di materia che ha ca­
rattere regolamentare. Non mi è sembrato, invece, eonve­
niente collocare in tale sede anche la disposizione dell'ar­
ticolo 22 dello stesso progetto, il cui contenuto è essenziale 
per l'attività degli enti associativi, perchè in esso si stabi­
lisce il numero delle persone che devono intervenire alla 
assemblea reI' la validità delle sue deliberazioni. La dispo­
sizione è stata pertanto conservata nell'art. 20 del testo, con 
lievi modificazioni formali, tanto più che essa offre il van­
laggio di costituire l'antecedente logico del successivo arti ­
colo 21 e renrle snpl'rfluo far risultar.e in questo llitimo arti­
colo, come ha suggerito la Commissione parlamen tare, che 
t rattasi di deliberazioni delle assemblee delle associazioni. 

33,- Sull'art. 23 del progetto relativo all'annullamento 
delle deliberazioni contrarie all'atto costitutivo, allo statuto 
o alla legge, l' stata fatta presente la nece"sità di stabilire 
che le df'libemzioni, a cui si riferiva il detto articolo, non 

[ 8 J 

Biblioteca centrale giuridica



CODICE 


erano quelle affette da nullità assoluta, per le quali non era 
possibile alcuna sanatoria; a tal fine venne proposto di sta­
bilire un termine per l'annullamento delle deliberazioni vi­
ziate. Ma la prefissione di un termine mi è sembrata pregiu­
clizievole agli interessi dell'ente, in quanto agli amministra­
tori sarebbe data la possibilità di tenere in sospeso la ese­
cuzione delle deliberazioni illegali per tutta la durata del 
termine di annullamento e di darvi corso successivamente. 
Inoltre, dopo trascorso il termine, resterebbero consolidati 
non solo i diritti acquistati dai terzi di buona fede, ma altresì 
quelli dei terzi di mala fede, e ciò in pieno contrasto con :a 
disposizione per cui solo i terzi di buona fede non possono 
essere pregiudicati dall'annullamento degli atti compiuti in 
esecuzione di deliberazioni dichiarate illegittime. Se si eccet­
tua questo punto, ho seguito nella redazione dell'art. 21, cor­
rispondente all'art. 23 del progetto, la proposta della Com­
missione parlamentare, adottando quasi integralmente la for­
mula da essa suggerita. 

E' stata anzitutto ampliata la sfera dei legittimati ad agire, 
includendovi gli organi dell'ente e le pubbliche autorità. Il pro­
getto considerava soltanto gli associati, fondandosi sul con­
cetto cile l'impugnativa costituisca una difesa dei diritti della 
minoranza, ma va oSi'c)rvato che l'opinione della minoranza 
può talvolta rappresentare l'espressione di intere8si pubblici­
stici meritevoli di tutela. Ho designato poi, come organo della 
pubblica autorità, autorizzato ad agire, il pubblico ministero, 
il quale, per la sua costituzione e per la natura delle sue fun­
zioni, si presenta più idoneo per la instaurazione del giudizio 
di annullamento. 

Ho mantenuto nel primo ,comma dell'art. 21, per comple­
tezza di ,dettato, la menzione del vizio di violazione dello 
statuto, che manca nella prollosta della Commi6sione parla­
mentare, ma ho ritenuto superfluo disporre che la potestà di 
annullamento spetta all'antorltà giudiziaria in qnantll elle de­
riva dai principì g·enerali. 

La formula del secondo comma, relativa alla tutela dei 
terzi (li buona fede, è migliorr.ta, ma non sostanzialmente mo­
dificata. 

Per ragioni di armonico coordinamento, avendo ammesso 
nel primo comma che l'annullamento può essere chiesto dagli 
organi dcII 'ente, ho disposto che la sospensione della esecu­
zione delle deliberazioni illegittime può essere richiesta da 
tutti gli organi dell'ente e non dai soli amministratori. Mi è 

sembrato infine necessario stabilire che anche l'autorità gover· 
nativa p06sa s06pellùere le deliberazioni contrarie all'ordine 
pubblico e al buon cllstume. 

34. - Ho accolto nel primo l'omma dell'art. 22 del testo la 
proposta della Commissione parlamentare di fare salva la tra­
smissibilità della qualità di associato quando sia consentita 
dall'atto costitutivo. La stessa regola deve logicamente valere 
nell'ipotesi che la trasmiSisillilità sia permessa dallo statuto. 
Sono stato invece contrario ad ammettere che tale trasmis­
sibilità possa (lesumersi dalla natura dell'associazione, perché 
una formulazione siffatta potrebbe in pratica prestarsi ad 
abusi. 

Ho sopr.resso la parola oc personale» ritenendola. inutile. 
Infatti il suo signifir.ato è insito nel concetto che la qualitit 
di associato è intrasmissibile. Ho mantenuto, invece, il se­
condo comma dell'articolo, il çuale, affermando la facoltà di 
recesso, contiene una disposizione di caratliere essenziale, che 
non può trovare sede opportuna nelle norme di attuazione. 
Ho r,inviate invece a C{ueste norme il terzo comma dell'art. 24 
ùel progetto, che contiene una modalità dell'esercizio del di­
ritto di recesso. 

Ho soppresso infine la menzione concernente l'esclusione 
ingiusta e il conseguente risarcimento dei danni, llerchè SUpei"o 
flua. 

35. - Ho accolto di buon grado la proposta della COH1Lmis­
sione di sor.primere l'art. 25 del progetto, perchè esso può pre­
starsi a creare posizioni privilegiate immutabili, che potreb­
bero, col decorso del tempo, riuscire troppo dannose s_gli 
interessi dell'ente. 

36. - Non ho creduto opportuno di prevedere, fra le ipotosi 
di trasformazione di una fondazione (art. 26), quella riguar­
dante l'esuberanza del reddito, anzitutto perchè non è Zl'~· 
quente, in secondo luogo perchè la norma costituirebbe un 
incitamento a tenere immutata la potenzialità redditizi~ del 
patrimonio della fondazione ovvero a dilapidare gli eventuali 
redditi esuberanti. 

Sono stato pure contrario ad accogliere la prorosta dì con, 
sentire la trasformazione della fondazione anche quando "l 
siano clausole di riyer:libilitil., le qllali re,,,tetebbero co~ì incf, 
ficaci. A prescindere dalla considerazione che in queste fon­
dazioni, data la loro natura e la loro finalità, appare decisiva 
la volontit di chi le ha costituite, disponendo con quelle deter. 
minate condizioni dei propri beni, è da tenere pN'6ente SOl'Hal­

tutto, dal lato politi€o-sociale, che una disposizione di ca1'at­
tere generale, la quale escludesse il rispetto della volontà del 
testatore in ordine alla de5tinazione ulteriore dei beni, po­
trebbe essere pericolosa e in ogni caso sarebbe poco 'COH\r,e­
niente, perchè eserciterebbe una spinta contraria allo spirito 
di beneficenza, al quale va lasciato, quanto più è possibile, 
libero campo di manifestarsi,. 

D'altra parte., qualora si presentassero casi cospicui di sin­
golare rilievo, lo Stato potrebbe pur provvedere con legge 
speclale, senza aLldivenire ccn ciò all'afferm,tzione di un pTi.n­
l'ipio generale. 

37. Ho soppresso l'art. 30 del progetto, sembrana.omi 
esatto, e conforme ai princ:i'PÌ acui è ispirata la disciplina 
ùella materia, il rilievo che il codice civile debba Hmitarsi a 
regolare gli effptti dello scioglimento disposto dalla pubblica 
autorità a norma delle leggi speciali. Non ho invece accolto 
la proposta di aggiungere una norma per regolare lo 
scioglimento dell'associazione divenuta insolvibile. Nella ii.10­
tesi di insolvibilità, invero, o l'associazione non è più in 
grado di funzionare e 6i verificheTà l'estinzione dell'cnte per 
impossibilità di raggiungere lo scopo, o l'associazione è tut­
tavia in grado di funzionare e non è conveniente troncarne 
la vita, che potrebbe in seguito riassestarsi. 

38. -- Mentre ho modificato la formula dell'art.. 27 per me.. 
glio coordinarlo con le precedenti disposizioni, ho ritenu.to 
conveniente limitarp, il contenuto dell'art. 28 a una semplice 
enunciazione del principio che alla liquidazione delle per­
sone gluridiclle si fa luogo con una procedura ~peciale, la­
"ciando che questa sia regolata in sede di norme di attua­
zione, giusta la proposta della Commissione parlamentarE' 
Di conseguenza sono stati Isoppressi gli articoli 33, 34 e 35 del 
progetto, che disciplinano i poteri dei liquidatori, il piano di 
ripartizione e la radiazione dell'ente dal registro. 

39. - L'art. 29 disciplina la devoluzione dei beni della per· 
sona giUlidica, dopo la liquidazione. Il primo comma contiene 
una norIlla comune aU& aBsociazioni e alle fondazioni, men­
tre il secondo contiene le disposizioni peculiari ai due tilpi 
di enti. Le disposizioni si presentano organiche e armoniche' 
c non ho avvertito la necessità di S'cinderle rer separare 
quelle riguardanti le fondazioni dalle altrp riflettenti le as­
sociazioni. 
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Per quanto cOl'lcerne il secondo comma dell'articolo, la 

(:ommissione parlamentare ha propooto di stabilire che, qua­

lora nella circoscrizione in cui oìperava la fondaz~one posta 

in liquidazione, non esistano altri enti con fini analoghi, fìÌ 


rJrbbano seguire, per la devoluzione dei beni, i criteri indi­

cati nell'art. 29 del progetto (art. 26 del testo). La proposta 

non mi è apparsa a.ccettabile, perchè se quei criteri sono giu­

stificati in caso di trasformazione, in quanto l'ente non può 

dirsi estinto, non altrettanto può affermarsi nell'ipotesi della 

vera e propria estinzione dell'ente, del quale più non sussi­

SiA che il rcsiduo 'patrimoniale. Più adeguato mi è sembrato 

invcce il criterio di attribuire il patrimonio ad altri enti, con 

fllli analoghi. Ho ritenuto poi. conveniente sopprimere il con­

ceti I) della limitazione territoriale che IPUÒ essere di intralcio 

llella pratica; ma, d'altra parte, ho precisato le direttive che 

l'autorità governativa deve seguire noi casi in cui occorra 

far lungo alla devoluzionc nei beni. 


40. - I beni donati o lasciati a un euLe, per il persegui­

mento di una finalità diversa da quella per eui l'ente è siato 

costituito. non seguono, nel caso di estinzione, la sorte del 

patrimonio dell'ente stesso, e l'autorità dovrà conservarc ad 

essi la loro destinazione specifica. A tale ipotesi, considerata. 

lIcll'art. 30 del testo, la Commissione parlamentare ha pro­

posto di aggiungerne un'altra, riflettente il caS'o in cui al" 

l'ente siano lasciati o donati beni con destinazione Il sco'po 

divenso da quello proprio flell'ente stesso, c che questo 110n 


voglia o non possa assumere il relativo incarico. Durante la 

redazIone del progetto definitivo non avevo creduto di acco­

glierc una disposizione analoga, contenuta nell'art. 35 nrl 

progetto preliminare, per le ragioni addotte nella. relazione 

(n. 55). Non mi è sembrato di potere mutare avviso, tanto pili 

che la. nuova norma verrebbe a modWcare il principio di 

diritto succcssorio per il quale, se l'onorato di un lascito non 

possa o IlOII vogJin accettarlo, la flisposizione testamentaria 

resta inefficace. 


41. - L'istituto della registrazione delle persone giuridiche 
costituisce un adeguato sistema pUbblicitario per la tutela 
della buona fede e dei diritti dei terzi nei confronti dell'ente 
e, ne110 stesso tempo, 'permette di sottoporre più agevolmente 
le persone giuridiche private a un regime amministrativo 
ispirato a finalità iPubbl1cistiche. Gli articoli 31, 32, 33, che 
modificano i corrispondenti articoli 38, 39, 40 del progetto, 
meglio rispondono alle finalità dell'istituto. 

Ho stabilito in primo luogo che il registro delle persone 
giuridiche dev'essere istituito in ogni rrovincia, senza spe­
cificare la ,pubblica autorità che dovrà ,conservarlo. la qualI' 
sarà più opportunamente indicata nelle norme di attuazione. 

Ho reso più completa l'enunciazione degli elementi che 
devono risultare dal registro, aggiungendovi la data del de­
creto di riconoscimento e l'indicazione della durata del­
l'ente, accedendo al desiderio della Commissione parlamerna;-o 
o modificando lievemente la formulazione da essa propoAtR. 
Mi è sembrato preferibile rinviare alle norme di attuazione 
l'affermazione che l'atto costitutivo e lo statuto devono es­
sere conservati in fascicoli a parte. 

Essendosi stabilito che dal registro deve risultare la data. 
del decreto di riconoscimento, l'affermazione che l'iscrizione 
della persona giuridica ha luogo in base al decreto di rico­
noscimento sarebbe stata superflua e perCiò è stata soppressa. 

La proposta di sopprimere, nel quarto comma dell'art. 31, 
l'espressione « insieme con l'ente non mi è sembrata accet­J) 

tabile, perchè la formula usata nel testo lascia chiaramente 
intendere che il vincolo solidale non corre soltanto fra gli 
amministratori nei rapporti fra loro, ma avvince, come in un 
fascio, amministratori ed ente. 
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Ho accolto, invece, la proposta di introdurre la registra­
zione di ufficio della persona giuridica, considera.ndo, tra 
l'altro, che in tal modo si viene a eliminare uno stato di ir­
regolarità nella vita dell'onte e si conferisce maggiore cero 
tezza allo svolgimento dei rapporti coi terzi. Quanto alla 
fornmla suggerita, ho eliminato, perchè superfluo, l'ineiso 
«senza pregiudizio delle disposizioni precedenti»). 

42. Sono stato contrario a escludere dall'obbligo della 
registrazione, di cui all'art. 32, la istituzione di nuove sedi 
e la indicazione degli amministratori a cui spetta la rappr~­
sentanza, come ha proposto la Commissione parlamentare. 
Trattasi illvero di fatti che interessano direttamente i terzi 
che vengono in ra}: porto con l'ente, e che perciò occorre ren­
dere di pubblica ragione. Ho pure ritenuto conveniente spe­
cificare che debbono essere soggetti a pnhblicità n trasferi­
mento della sede principale e la jstituzione di sedi seeondarir, 
per renner r,hiaro, in relazione al successivo art. 43 che defi­
nisce la sede delle persone giuridiche, il concetto che la per­
sona giuridica, pur potendO avere più sedi, ha solo U1Hl senp. 
principale, la quale risulta dall'atto costitutivo o dallo sta­
t.uto. mentre le rimanenti secli devon!) r,oflRidcPlfSI Gome se­
condarie. 

Le disposizioni del secondo comma dell'art. 39 del J,'ro­
getto, riguardando semplicemente una modalità dell'obbligo 
11ena. registrazione, ,potranno opportunamente 0Rsere com­
prese nelle norme di attuazione. 

Riguardo, infine, alle sanzioni penali fissate dall'art. 33, ho 
accolto la proposta di estenderle anche al caso previsto dal­
l'art. 31, e, per più compiutamente regolarle, ho fatto cenno 
rlel termine e delle modalità secondo cui gli amministratori 
rtevono chiedere le iRcrizinni per non incorrero nelle Ranzioni 
stesse. 

CAPO III. 

DELLE ASSOCIAZIONI NON RICONO,SCIUTE E DEl m:'.,' TTATL 

43. La Commissione parlamentare ha creduto di ravvj­
sare nella norma dell'art. 41 del progetto, che rimette l'ordi­
namento interno e l'amministrazione delle associazioni non 
riconosciute agli accordi degli associati, una situazione rli 
privilegio degli enti di fatto rispetto alle associazioni rir:n. 
nosciuie, e da ciò è stata indotta a proporre di aggiungere 
agli accordi degli associati anche le norme che valgono per 
l'organizzazione, l'amministrazione, lo scioglimento e la li­
quidazione delle assocazioni registrate. 

Ma occorre chiarire, innanzi tutto, che le associazioni di 
f.atto, per ef1etto della norma dell'art. 41 del progetto, ven­
gono a trovarsi in una condizione giuridica più cOBtretta di 
quella stabilita per le persone giuridiche. E' invero da tener 
presente che delle obbligazioni assunte nell'interesse dell'as­
sociazione di fatto rispondono, non soltanto i sing-oli asso­
ciati nei limiti del fondo comune, ma anche personalm~nte 
e solidalmente le persone che hanno agito per conto della 
associazione. Perciò i terzi sono garantiti maggiormente nei 
confronti delle assltlciazioni di fatto di quel che non siano 
di fronte alle associazioni riconosciute. 

Ma, prescindendo da ciò, l'estensione alle associazioni di 
fatto delle norme che disciplinano le associazioni riconosciute 
porterebbe, in sostanza, a una equiparazione fra i due ti'çl 
di organizzazione e svaluterebbe conseguentemente !'impor· 
tanza stessa del riconoscimento. Non può infatti dimenticarsi 
che la differenza sostanziale fra associazioni riconosciute e 
associazioni di fatto è data appunto dal riconoscimento, che 
eleva l'associazione alla dignità di persona giuridica e le. 
dà la (jualità di soggetto di diritto. 
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Nè mi semhra ~hhi:l imporlanza l'osservazionc chc l'esten­
sione delle norme predette avrebbe una utilità pratica, in 
"uanto eviterebbe che, in milncanza di accordi, tali. associa­
zioni possauo rimanere senzn di.sciplina: in vero gli accordi 
rle.gli ~f;socia1i dehhono neccs.sariamente esisterc, perchè ci 
1'(lf'6a parlare di una entità organizzata. 

Pcr queste considerazioni 110 mantenuto immutato, nello 
;Ht. 3', ,leI testo, la formnla del primo comma. drìl';nt. 41 del 
progetto. 

Riguardo alla capacità proceso:llah1, la Commissione par­
lamentare, discostandosi dal prog,~tto, ha proposto di attri ­
bnir(1 t~llc rapacitil :lll'"sso(:i~Zl(l1l(' stCI'F;~. Ho s8nz'altro al" 
colto la. propost,l; rlla ho prcc:isafo che l'associazione rm '1 

stare: in giudizio snltanto nella persona di coloro ai quali, 
secondo gli 'Fcordi, è conferita la presidenza o lil direzione, 
omettfmdo la. menzionc (lei ra):'prcsentanU. E' chiaro che, se 
esiste \1110 speciale mandato a favore di determinilte persone 
nrll'intf'resò'c dell'n",'ocinzionc, t,di rnppre6flntanti avranno na 
IIll"el1rnente ('apa c iti1 nroce6611alc. 

j·L - La \.Olllrrris"inne parlnmnll!;lrro, rplat·ivaIllPld·p nll:\ 
responsahilitA dei singoli associati, ha affermato il principin 
l'he f'ssiilovrehh('fo rispondPr0 rlellc ohblig'Clzioni dell'as 
sociazion0?Tlfro i limiti del mandato, mentre l'oloro chfl 
llanno agito dovrehhrrn assumNe respollsabilitil solidell" p 

1'PfS0n ale. 
Non mi sembra ,:hc i 60ci debbano rispondere secoudn II' 

nC,l'me del mandato. Se col termine « mandato)) si vuoI far 
riferimento agli accordi generali intervenuti fra gli asso· 
dati CII momento della costitllzionro, fll'mhr? pilì prpci60 diri' 
che i sin gol i associati restn110 obbligati nr-i limiti del fondo 
,'nmnnc. Se invcce si intende aver riguardo a un manùat" 
"peria.l!' relativo alle singolr obblig:lzi0ni assunte dall'RSF;n­
ci~zione. è evidente che coloro, i quali hanno dato questo man­
dato, debbono ritenersi astretti all'adempimento col vincolo 
<olidaIR, Rlla Dari delle altrr; pcrRonC' l'he 11811110 a,g-jj.0 'PP !" 

conto dell'associazione. 
Per ciò ho mantenuto nell'ari. Ril ICI formula del ('.orri­

<pnlldcnte art, 43 r181 progetto, 

45. - Per quallto riflette i comitati, è stato Proposto chf) 
sia e.spressamente sancito che essi possono ottenere la perso­
ll'llità giuridica li.mitatamente al periodO di tempo in cui 
rlebbono operare. Una norma in proposito non mi pare neces­
"'il l'i:1. pprchè non vi ,\ dllbbio che i romitati, come in genere 
Illtte le organizzaziolli, possono ottenere, quando ricoTl'é! fIIl 
Il, condizioni richieste, la personalità giuridica. E, poichè il 
riconoRcimento Pl10 (''''''cre conferito in relazione a un deter­
minato scopo, non vi sono difficoltà di ordine giuridico ad 
ammettere che,. anche in rapporto a scopi di durata limitata, 
possa concedersi I1n rieolloscimento temporaneo. D'altronde, 
la possibilità che i comitati possano assumere la personalith 
giuridica, risnltR incidentalmente dal successivo art. 39 e non 
ahhisogna, anche per questo, di una esplicita dichiarazione. 

Per maggiore chiarezza legislativa, ho distinto le disposi­
/ioni dell'art. 44 del progetto nelle norme degli articoli 37 e 
38 del teHto, il primo dei quali pone lR regola. gf'.neral8 che i 
((lmitati sono regolati dillle leggi speciali e dalle disposizioni 
del presente capo, mentre il secondo disciplina la responsabi­
lità degli organizzatori. 

46. - Nella reda7.ione dell'art. 39 ho tenuto conto delle 
osservazioni della Commis.sione parlilmentar-e, ma ho usato, 
"ella parte finale. una. formula che si Tipor/;) CI_ quella del­
l'art. 34, per disciplinare in modo analogo la capacità proces­

suale, concedendo anrlle ai comit.afi la possihilità di sta;,;"ì,'; 

giudizio come unitil organizzata, benchè l'provvista di r8(' ­

"ollalità. 

}7. - ]-[0 deciSI) ,li soppriml:!'e la disposizìollC dell'art. 1li 

del progetto, che attribuiva all'autorità giudiziaria la racni.tE; 
di nominare un amminislratore per l'attuazione dello Seol]O, 
ITualora l'autoritlt amministrativa non av%sc provvedu~v 1) 

Ilorma delle leggi speciali: ciò, per evitare interferenze fra 
l'autorità governativa e l'autorità giudiziaria. D'altra rafie, 
pcr la tutela degli interessi patrimoniali degli oblatori è 
sllfficiente la sanzione civile del risarcimento del danno 
parte degli amministratori e dei gestori di fondi, ai sensi 
dell'ari. 38. 

H0 accolto, con opportuna sC'lllplificazione dell'art. 40,"; 
proposte di modificazione formulate dalla Commissione lG'arla­
mentare relativamente alla devoluzione dci beni residui del 
comitato. 

TITOLO III 

DEL DOMICILIO E DELLA IlESIDEN[A 

iR. - - Hf) apportato innovazioni sostanziali all'istitutI) c[pi 

domicilio, così come era disciplinato nel progetto definEi'/Cl, 
o ripristinato l'istituto della residenza conformemente aUa 
proposta della Commissione parlamentare. 

Ho considemto infalti che la distinzione fra domicilio e 
rosidenza è ormai consolidata da una tradizione secolare fl 

da Ulla lunga elaborazione dottrinale e giurisprudenzia!2. 
Nè, in verità, si tmtta di una distinzione artificiosa, pei'chi' 
1Ion è raro il caso di persone che abbiano la dimora abituaie 
i [) un luogo e la sede principale degli affari in un altro. 
Questa possibilità si rende ancora più facile nelle condizioni 
della vita moderna, in vista del grande sviluppo e della ra.pi­
dità dei mezzi di comunicazione. D'altra parte, mi sono con 
vinto cIle la unificazione dei due concetti non avrebbe eli­
minato gli inconvenienti pratici, perchè non sempre sarebbe; 
stato facile accertare quale sia la dimora abituale di uni' 
persona, mentre si sarebbe verificato l'inconveniente notevole 
della pluralità di domicili per una stessa persona. 

Sono stato, tuttavia, contrario a qualificare come « civile )) 
i! domicilio della persona, perchè, pure essendo esatto ci! r; 

esistono domicili speciali, come quello politico, fiscale, 
soccorso, il domicilio di cui si parla nell'art. 41 del festo 
costitubce la sede generale delle relazioni e degl[ interessi 
della persona e vale per ogni effetto giuridico, quando dalle. 
legge non sia determinata una serle diversa. QU€sto carattere 
(li generalità non sarebbe espresso chiaramente dal termine 
« civile », quasi che si contrapponesse a un domicilio com­
merciale. 

49. - Non ho ritenuto necessario stabilire una norma cor­
rispondente all'art. 17 del codice del i86;" che prevede il cam­
hiamento Il i domicilio e di residenza. Se il domicilio delll! 
r18rsona si definisce come la sede principale dei suoi affari 
e interessi, per il suo trasferimento deve essere sufficiente 
il fatto di stabilire in un luogo diverso, questa sede principale. 
Vero è che la nozione stessa di domicilio importa che esso 
Hon possa ritenersi fissato in un luogo diverso se non quando 
sia decorso un certo p'eriodo di tempo, tale da consentire 
che gli affari della persona si concentrino e si sviluppino 
nella nUOva sede; ma, per evitare possibili incertezze sulla 
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esistenza del domicilio attualc della persona, basterà nelle 
norme di attuazione del codice dettare concrete disposizioni 
a questo riguardo. 

50. - In tema di domicilio necessario della moglie, la pro­
post.a di affermare il principio clle la moglie conserva il do­
micilio del marito se questi trasferisce il suo domicilio al­
l'estero, non elimina il dubbio se il domicilio conservato dalla 
moglie sia il precedente domicilio maritale nel Regno o il 
nuovo domicilio acquistato dal marito all'estero. Mi sono 
preoccupato perciò di affermare chiaramente. che la moglie, 
nel caso di tmsferimento del domicilio maritale all'estero, 
può costituire il proprio domicilio nel Regno. Ciò mi è sem­
brato opportuno per il necessario rispetto del principio di 
nazionalità e anche reI' proteggere la cittadina italiana che, 
pur non essendo legalmente separata dal marito, ritenga di 
dover fis~ar8 un proprio diverso domicilio nel Regno. La norma 
potrà avere, del resto, utilità pratica soltanto nel caso in 
cui la moglie, pur trasferendo la propria residenza all'estero 
per seguire il marito, abbia beni o rilevanti interessi econo­
mici da tutelare in Italia e mantenga nel Regno il centro dei 
propri interessi. Data poi la distinzione fra domicilio e re­
sidenza, non può neppure affermarsi che questa norma venga 
a leder() ~ì()Cessariamente il principio dell'unità della famiglia. 

51. - 11 t'irristinù dell'istituto della residenza mi ha in­

dotto a rivedere là formula dell'art. 50 del progetto al fine 

di coordinarla con le nuove dlepoeizioni. E, poichè non può 

parlarsi logicamente di residenza nei confronti delle persone 

gluridiGhg, ho ritenuto necessario esprimere 11 principio che, 

nei riguardi di queste, non può aversi che un concetto unico 

di sede, al quale deve fàf9i riferimento in tutti i casi in cui 

la legge ricolleghi determinati effetti all'istituto del domicilio 

ovvero a quello della residenza. 


Ho eliminato nella nozione di sede la indicazione che deb­

ba trattarsi di sede «centrale» o di sede «principale della 

amministrazione", come aveva suggerito la Commissione 

parlamentare, perchè entrambe le formule sono di significato 
incerto e di non agevole riconoscimento. 

Poichè l'ente deve necessariamente avere una sede rislll­
tante dall'atto costitutivo o dallo statuto e soggetta a pub­
blicità, è bene che solo a questa i terzi facciano riferimento. 
tanto più che i suoi mutamenti sono poi facilmente control­
labili, rercllè importano una modificazione dell'atto costitu .. 
tivo o dello statuto. Ciò risulta dal testo dell'art. 32, in cui sonai 
prevedute, come .ipotesi distinte, l'obbligo di registrare il! 

trasferimento della sede e l'istituzione delle sedi secondarie .. 
Non ho peraltro creduto di aderire alla proposta della COTll~ 

missione parlamentare di mantenere i terzi vincolati alla sedo' 
fisultante dal registro e di non permettere loro di conside· 
rare come sede della 'persona giuridica un luogo di verso, 
anche se in questo sia stabilita la sede effettiva. Il timore che, 
in tal modo, si svaluti il sistema della pubblicità, fissato dagli 
articoli 31 e 32, non è fondato. Siffatta possibilità data ai terzi 
non contraddice a quella c;he è la funzione della pubblicità. 
La -diversità fra sede effettiva ,e sede registrata implica neces­
13ariamente che sia stata omessa la pubblicazione del cambia. 
mento di sede; ora il comma 2° dell'art. 43 stabilisce ch,' il 
fatto, del quale è stata omessa la pubblicazione, non pU0 
essere opposto ai terzi, mentre non impedisce a questi ultimi 
di poterlo invocare in loro favore. Il comma anzidetto si 
risolve, quindi, in un rafforzamento del sistema di pubblicità 
voJuto dalla 1egge, in quanto ,costituisce una spinta, per gli 
organi delle persone giuridiche, a far registrare tempestiva­
m/.mtll ~ mp.tameI)ti dBljf! -"erle. 

TITOLO IV 

DELL'ASSENZA E DELLA DICHIAIUZIONE 

DI MO~TE P~ESUNTA 


CAPO L 

DELL'ASSENZA. 

52. - La Commissione parlamentare, seguendo l'esempio 
del vecchio codice ·e in conformità dei criteri del progetto pre­
liminare, ha proposto di distinguere due fasi: quella dell'as­
senza presunta e qu,ella dell'assenza dichiarata. Già ho esposto> 
nella relazione al progetto definitivo le ragioni che mi indus­
sero a non considerare la presunzione di assenza come isti­
tuto a sè. Non ho ,cre·duto di mutare avviso, anche di fronte 
alla esigenzasegnalatami di definire in maniera precisa la 
scomparsa della 'pemona. Questa esigenza è pienamente sod­
disfatta dall'art. 45, il quale, per quanto incidentalmente; defi­
nisce con compiutezza il fatto della scomparsa, senza incorrere 
peraltro nella manifesta improprietà di dover qualificare come 
pres1lilzione la constatazione di uno stato di fatto, qual'è 
quello della scomparsa della pemona. 

Su un altro punto, concernente il medesimo art. 45, mi 
sono discostato dall'avviso della Commissione. Questa ha 
suggerito di prevedere l'intervento del tribunale per i prov­
vedimenticautelativi nell'interesse dello scomparso non sol­
tanto per gli atti che non possono fami dal 'procuratore, ma 
anche per quelli che non possono compiemi dal rappresentan~e 
legale dello s,comparso. Ma l'aggiunta di questa ultima ipotesi 
non ha ragion d'essere. E giusto che si preveda il caso del 
procuratore, munito di poteri più o meno ampi secondo l'atto 
di procura. Per il rappresentante legale, inv-ece, i poteri sono 
fissati dalla. legge ,che stabilisce anche le forme abilitative 
necessarie per integrare, quando occorra, la rappresentanza. 
Queste norme devono rimanere immutate anche in caso di 
s·comparsa del rappresentato, nè sa.rebbe ammissibile che il 
tribunale autorizzasse il legale rappresentante a sorpa.6sarE' 
i limiti fiss·ati dalla legge, senza seguire le norme che la 
legge medesima prescrive. In correlazione al ripristino dell;] 
duplice nozione della sede della persona, ho ag,giunto, nello 
stesso art. 45, l'accenno all'ultima residenza dello scomparso. 

Aderendo al voto espresso dalla Commissione, ho avuto 
cura di far risultare nell'art. 46 che l'istanza per la dichiara­
zione di assenza può essere proposta da chi ragionevolmente 
creda di vantare diritti sui beni dello scomparso dipelldenti 
dalla morte di lui. Ho inoltre eliminato dallo stesso articolo 
il capoverso del corrispondente articolo del progetto defini­
tivo. Esso era superfluo, percl1è dalla norma successi va risulta 
chiaro CllB la dichiarazione di assenza deve essere fatta con 
sentenza. 

53. - Ho ritenuto inutiJ.e precÌsa:re, come mi è stato sug­
gerito, che l'istanza degli eredi testamentari per l'immis­
sione nel possesso temporaneo debbaoosel'8 proposta in con­
traddittorio con gli eredi legittimi, 'poichè ciò emerge dalle 
n orme proc€.ssuali. 

Mi è sembrata, inv,ece, opportuna la proposta fatta relati­
vamente alla disposizione del quarto comma dell'art. 47. Que­
sta. prevede l'esonero temporaneo dall'adempimento delle ob­
bligazioni clle sarebbero estint.e per effetto della morte dell'as­
sente. La Commissione si è giustamente preoccupata di eccet­
tuare dalla possibilità àell'esonero temporaneo l'obbligazione 
alimentare tra suocero e suocera, genero e nuora, che cessa. 
quando il coniuge, da cui deriva l'affinità, e i figli ,e i loro 
discendenti siano morti. 

Senonchè la formula prqpostami eccettuerebbe dall'eso· 
nero le obbligazioni alimentari in genere. Per contenere la 
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norma entro i limiti proposti dalla stessa Commissione, ho 
fatto esplicito richiamo all'art. 428, che prevede l'accennata 
obbligazione alimentare. 

54. - Non ho avuto difficoltà a modificare dal lato formale, 
in conforrnità alle proposte della Commissione, gli articoli 
56 e 57 del progetto definitivo, fusi nel nuovo art. 49. 

Riguardo all'art. 50 mi è stata prospettata l'opportunità 
di menzionare i figli accanto ai discendenti, e ciò allo scopo 
di e8cludere il dubbio che i figli <l!dottivi, che non sono a rigore 
discendenti, pmisano fruire del benevolo trattamento previsto 
in tale articolo. Ma, ,roichè gli immessi nel possesso tempo­
raneo sono i presunti succe,ssori legittimi, deve logicamente 
ritenersi che il termin'~ « discendenti» sia adoperato dalla 
legge in quel particolare senso che esso assume nel diritto 
successorio, ove i figli adottivi sono equiparati ai figli legit­
timi. Ho perciò lasciata immutata la dizione, riprodotta del 
resto dal codice del 1865, che su questo punto llOn ha dato 
luogo a dubbi di interpretazione. 

55. - In ordine al trattamento dell'as&ente che ritorna, la 
Commissione ha, con molta opportunità, considerato che, nel· 
l'ordine giuridico instaurato dal Fascismo, deve essere riguar­
dato con disfavore il comportamento di colui che sel1za giu­
&tificato motivo scompare, lasciando i propri beni in istato di 
abbandono con pregiudizio degli interessi generali della pro­
iluzione. E' stato perciò proposto ili distinguere tra assenza 
giustificata e assen~a ingiustificata, per farne discendere la 
peI'dita del diritto alla restituzione delle rendite riservate per 
l'assente ingiustificato che ritorni nel p",riodo dell'immissione 
nel pos&esso temporaneo, e la perdita del diritto a recuperare 
i beni per l'assente ingiustificato che ritorni dopo la dichiara­
zione di morte presunta. 

Ho consacrato senz'altro nell'art. 53 la prima proposta reLa­
ti va alia fase della dichiarazione di assenza. Dirò a suo luogo 
i motivi che mi hanno indotto a non accogl.iere l'altra. 

56. - Un perfezionamento formale ho introdotto nell'art. 54. 
Il corrispondente articolo del progetto definitivo faceva 
menzione degli eredi legittimi o testamentari dell'assente 
e dei loro successori. Ho creduto opportuno emendare la di­
zione, coutemplando gli ere,di e i legatari e cioè i successori a 
titolo universale e particolare dell'assente. Quanto ai loro 
successori mi è sembrato inutile menzionarli espressamellte, 
poichè il diritto spettante agli eredi e ai legatari è trasmissi­
bile per succe.,sione a causa di morte, come ~gni altre; diritto 
l'atrimoniale. 

CAPO II 

DELLA DICHIARAZIONE DI MOIITE PRESUNTA. 

57. - Notevoli innovaziooi sistcrnatidle 110 iatl'oLlotto in 
questo capo, seguendo i suggetimenti d,ella Commissione par­
lamentare. Nel progetto definitivo si era stabilita Ulla netta 
separazione tra l'ipotesi della dichiarazione di morte presunta, 
susseguente alla dichiarazione di assenza, e le altre ipotesi 
di presunzione di morte. Con la nuova sistemazione, invece, 
queste ultime seguono immediatamente la prima. In connes­
sione con questo nuovo assetto della materia, gli articoli 67, 68, 

69 e 70 dellProgetto ode·finitivo 60no titati op!p0l'tUnameIlte mocli­
ficati in Illodo da riferirne il contenuto a tutte le illotesi di 
morte presunta. Determinandosi gli eHetti della dichiarazione 
dì morte presunta, 68nza far distinzione fra le varie ipotesi 
in cui es>sa può verificarsi, Si è evitata la necessità di richia­
mare tutto l:Il comples&o di disposizioni, come avveniva nel 
progetto definitivo all'art. 7';). Ho avuto altresì cura di olllet­

trre l'enunciazione cile la (lichii1l'azione di morte produce gli 
effetti giuridici della morte. Tale enunciazione non è neces­
saria dal momento che gli effetti giuridici della dichiarazione 
di morte sono indicati concretamente. 

58. - Ho voluto precisare che ai fini della dichiarazione 
di morte presunta, prBvista nell'art. 57 n. 2, è necessario che 
non si siano avute notizie sull'esistenza del prigioniero di 

guerra o dell'internato suceessivamente alla entrata in vigore 
tlel trattato di pace o alla cessazione delle ostilità. 

59, - Sensibili rnodilì.cazioni sono state apportate pOi. alle 
singole disposizioni, sia per il nuovo orientamento sistema,­
tieo, sia per venire, incont.ro ai voti espressi dalla Commis­
sione parlamentare. Ho anzitutto stabilito nell'art. 55 che la 
sentt;;uza deve esplicitamente ùicl1jarare presunta la morte 
clell 'assente nel giorno a cui risale l'ultima notizia. Ho poi 
modificato la formulazione del secondo comma, prescrivendo 
che in nessun ca~o la sentenza possa essere pronunciaté1 se 
non siano trascorsi nove anni dal raggiungimento della mag­
giore età dell'assente. Questo limite P06to alla Lliclliarazione 
(li morte presunta è, per ovvie ragioni, più felicemente espresso 
di quel che I10n fosse nell'art. 63 del progetto definitivo, che 
stabiliva il divieto di dichiarare la morte presunta primo' elle 
fossero decorsi trent'anni dalla nascita dell'assente. 

60. - La Commissione parlalIlelltare ha ritenuto ecce,ss!vo 
prescrivere, nel caso che il giudice rcspmga l'istanzH per 
la dichiaraz;ione di morte presunta dell'assente, che la do­
manda non possa ripresentarsl prima del decorso di tre anni, 
specialmente quando sopraggiungano nuovi elementi di fatto 
a cOI'l'oborare la domanda stessa. ln verità, l'unico elemento 
nuovo può essere dato da un ulteriore decorso di tempo, suc­
cessivo al rigetto della prima istanza, e perciò &embra suffi­
ciente .stabilire il termine minimo per la riproduzione del­
l'lstanza stessa. Se i nuovi elementi dovessero consistere in 
notizte sulla persona dell'assente, esse potrebbero influire 
sulla data a cui risale l'ultima notizia. Se dovessero invece 
provare l'avvenuta morte dell'assente, l'~potesi esorbitembbe 
dal camllo di applicazione della norma. Tuttavia, per aOelare 
incontro, almeno in p·art.e, ai voti espressi, 110 ridotto nel­
l'art. 56 il termine minimo a ilue anni. 

61. ~ La Commissione parlamentare ha raccomandato di 
coordinare i casi di morte presunta previsti nell'art. 57 con 
le disposizioni sullo stato civile. Ma tale coordinamento !"Ì­

sulta già dall'art. 59, che stabilisce che la diclliarazione cH 
morte presunta, nei casi indicati nell'art. 57, può essere doman­
data quando nOll sia stato possibile procedere agli accertù,­
menti richiesti dalla legge per la compilazione dell'atto di. 

morte. 

62. -- Nell'.art. 61, che tratta degli effetti della dichiarazione 
di morte dell'assente, in connessione con l'emendamento in­
trodotto nell'art. 47, Iper quanto riguarda le obbligazioni ali ­
mentari tra genero, nuora, suocero, suocera, ho stabilito che, 
divenuta eseguibile la sentenza dichiarativa di morte presunta, 
si estingnono anclle -le obbligazioni alimentari anzidette. 

63. - Oltre le modificazioni rese necessarie dal nuovo cri­
terio sistematico, l'art. 64 presenta una innovazione formale 
rispetto al corrispondente art. 68 del progetto clefinitivo, per­
chè ,più propriamente parla di eredi e legatari anzichè di eredi 
8 successori. 

Già ho accennato che la Commissione parlamentare, nel 
caEiO cii ritorno della persona dichiarata morta, ha proposto 
di stabilire la ,piCrdita clel diriiLo a recuperare i belli qualorD, 
l'assenza sia stata ingiustificata. L'attento esame del problema 
mi ha indottù a discostarmi dall'avviso della Commis3ione. 
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La sanzione della peHiita dei beni mi è sembrata sproporzio­
nata al fat.to che si vuoi reprjmere e perciò inopportuna. 
Ho considerato che, se é vero elle, nella nuova concezione, 
la proprietà deve essere tutelata solo in quanto il diritto sia 
esercitato nell'intereSBe della COIDilllità, tuttavia non é a dirsi 
elle questo interesse venga necessariamente leso, in quanto 
che altri, secondo le dispostzioui degli articoli ['recedenti, si 
sostituiscono all'assente nel conservare ai beni la loro capa­
cità produttha. In secondo luogo, Si dovrebbe, se mai, disti11­
guel'e secondo la natura de! :beni che compongono il patri ­
monio della persona scomparsa. Mentre, in relazione alla pro­
prietà immobiliare, e specialmente a quella teniera, può 1i­
tenersi che l'assente ingiustiii.cato pOSBa causare un pregiu­
dizio economico-sociale, non sembra cile allreltallto possa dirsi 
per la proprietà mobiliare, sresso investita in titoli di ren­
dita, elle non richiedono per la loro produttività un'opera aSsi­
dua di amministrazione. 8! sarebbe quindi, se mai, dovuto 
fare l'accennata dislinziune; ma, in tal caso, la sanzione 
anebbe colpito unicamente il proprietario di beni immobill 
e creato una gravissima di&parità di traLtamento, clle mi è 
sembrato di dover senz'altro evitare. Diversa posizione pre­
senta il problema in ordine alla perdita ddle rendite riservate 
nella fase dell'immissione ileI possesso temporaneo. In quel 
cuso non 110 esitato, come innanzi IlO dichiarato, ad acco­
glIere l'innovazione, perché sussiste un'adeguata propor­
ziQne tra la perdita delle rendite, costituenti il risultato e(;o­
JJomico dell'arr.wlinistrazione, e la violazione del dovere di 
esercitare il diritto di proprietà nell'interesse gelJerale, ond.; 
appare giusto elle le rendite siano integralmeute attribuite 
a coloro che Jlunno avuto l'onere dell'amministrazioJJe, anziché 
all'assente elle, "enza giustificato mutivo, si è diDinteressaLo 
di ogni attività produttiva. 

Ma anche sotto un punto di vista pwtico mi è semLruta 
inopportuna la sanzione della perdita dei beni. Se si considera 
infatti clle, Ilei vari casi di assenza ingiustiiJcata, diverso 
sarà il grado lii colpa nel comportamento dello scomparso, 
risulta manifesto CQme la norIlJa proposta, non PQtendo:;l 
concretamente adeguare alla diversa configurazione dei siJJ­
goli casi, determinerebbe gravi ingiustizie e sperequazioni. 

64. - 11 principio elle il IlJatrimonio contratto dal coniuge 
della persona dichiarata mOlLa debba cadere in caso di 
ritorno, di quest'ultima, 111 Qssequio all' indissolubilità dei 
matrimonio, è stato pienamellLe approvato dalla COJJlmissio­
ne (art. 66). Anzi questa, per porre vieppiù in risalto la 
insorgente invalid1tà del secondo matrimoJJio, ha suggerito 
<li stabilil'JJe la nullità, qualora sia accertata giudizialmente 
la cesl:ìi1zione dell'assenza. NOJJ ho avuto dilIicQltà a parlare 
<lI nullità allzlcllé di iJJlpuguabilità, senza peraltro iHllU 
val'e al ::;istellla generale delle illlpugllative ill materia ma­
trimolliale. Ciò, del resto, risulta cl1iarameJlte dali 'uHiulU 
comma dell'art. 115. Ho r;oi semplificato la formula pl'lJpU­
stami, eliminando l'accenno all'accertamentu giudizia;e della 
cessaziolle dell'assenza, dovendo questo farsi in ogni casu 
dal giudice dinanzi al quale è impugnato il sec:ond,) ma tI' i 
moniQ. 

CAPO III 

IJELLE RAGIUNl J::VEN'l'UALl ellE CUMPETONU ALLA !'E1{::;tJNA DI CUI SI 

IGNORA r.'E.SlSTENZA o DI CUi E SfATA D!CHIARATA LA MORTE PIIE­

~UNTA. 

tis. - Una not,evule inllovazione Ilo apportato in que~Lo 

lapu, distinguendo nettamente l'ipotesi de Ha sl.ccessiune alla 
quale sia chiamata una persona assente, da quella della 
:lucceSSiolle alla quale sia chiamata UJJa versona presunta 
lllUl'ta. Lé flue ipotesi ual prùgetto definitivo, el'arHJ accomu­
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nate nella dlsVu:iizione liel]'art. ìti, il quale, tallto nell'una, 
quanto nell'altra ipotesi, ricolllJetleva alla petii:iOlle di ere­
dità, esperibile contro COlOlO elle avessero raGcolto l'eredità, 
nel caso elle venisse provata l'esistenza uella persona, Jl 

normale effe~to della restituzione integrale del compendio 
ereditario, donde la conseguenza dell'obbligo della cauzione 
per cQloro ai quali l'eredità fosse devoluta in mancanza della 
persona assente O presunta morla. Ora nOI1 mi è sembrato 
logico assimilare la situaziolle creata dalla a.ciscnza a quella 
creala dalla dichiarazione di mone, poiché questa, per la 
sua stessa natura, importa lo, ~cioglilUento e la defiuizione 
di tllUi i rapporti, cOllie ::;e si trattasse dI morte reale. Fon­
dandomi su questo concetLo, mentre ho <.;onservato nell'arti ­
colo 6\), per il caso dell':lsSelJZa, ii normale eIfetto della pe­
tizione di eredità, invece nell'ano n, per l'ipotesi di morte 
presunta, 110 limiiato gli eHetti dell'azione al recupero dei 
beni nello stato in cui si trovano. In conseguenza di questa 
distinzione, ho assoggettato all'obbligo della cauzione sol­
tanto coloro cile raccolgono la successione in luogo dell'a::;­
seute, poiché nejj'altra ipotesi mi è sembrata una misura 
cautelare sullicieme la sola lonnazione liell'iJlvcntario. Na­
turalmente, la cauzione data a tutela dei diritti dell'assento 
resta sciolta qu;mdo in seguito wpravvenga la diclJiaraziolle 
di morte dell'assente stesso. Quanto ai frutti, ho stabilito 
l'obbligo del,la restituzione dal giQrno della costituzioJl'" ill 
mora, in conformità al criterio da osservarsi per la restitu­
zione dei frutti dei beni l'ropri dell'assente c del presuntu 
morto. 

E' da notare cile negli articoli li'ì, 68 e 69 ho a vuto curu 
di evitare l'espressione "persona dichiarata assente» ed ho 
lIlvece usato l'altra" pen30na di cui si igllOru la esistell:la v, 

e ciò al fine di cQmprendere nell'ambito di queste norme la 
1!ersoJlu scomparsa anelle nella fase antecedente alla dicllJa­
razione d'assenza o alla dicllÌaruziolle di morte. 

lili. - Hu eliminato la mellzione d,e.i rappre'sentanti, COll 

tenuta nell'art. 77 del progetto definitivo, u proposito della 
l'etizione lii eredità spettante all'assente contro .colorQ elle 
hanno raccolto l'eredità in sua mancalJza. Tale menzione era 
supertlua. Inf'atti, o si tratta lii rappresentanti in S8nso tec­
lJJCU, e allora è ovviu che eSSi llOll debbollo essere Vl'evisLi 
specilicatalllelllC, o si tratta di successori a titolo particolare, 
è allora è suitJciente l'accenno agli aventi causa. 

1I1ULO V. 

lJbLLA l'AltENTliLA l~ Dl~1.LA AFFJNlTA 

m.._- La CUIHllllssiuJJe varlarueuture Ila lUl'lllUlato il VUlu 

che llell'art. 7;), il quale stabilis<.;e il lImite deHa iparemeLi 
lino al sesto, grado, i,illzicllè Jir2 "salvo che per alcuni eflell1 
lS1!ecialmente determinati", si usi l'espressione « salvo elle 
ver alcuni effetti non sia det.erJlliJlaLO Ull Jilllite diversu », 

ritenendo elle la j'onnula del prugetto foss0 equivoca, giac:­
dlè sembra che la disposiziQne limitativa della parentela al 
s~sto gl'ado cada tosto che si sl.alJili,5cano certi determinatl 
enetti. 

Tale preol:cupazione non mi è sembrata fQndata. E' evi­
dente, infatti, cile la limitazione della parentela al sestu 
grado vien meno solo in relazione agli elIetti che siano :;p~ 

cialrnente determinali dalla legge. D'altra parte la formula 
propoota a vl'ebbe vututo far dubitare, varlallC!o di «limite 
diverso, », .elle ci o;i riferio;se a un limite IlJllWre, 11 clle è da 
hcludel'e. 
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Pertanto ho mantenuto immutato il testo del progetto d€~ 

fìnitivo. Ho accollo, invece, l'emendamento formale [proposto 
per il terzo comma dell'art. 76 per determinare L:on maggiore 
chiarezza che sono salvi gli effetti previsti dalla norma i vi 
richiamata (art. 85, n. 4). 

TITOLO VI. 

DEL MATlUMONIO 

CAPO 1. 

DEL LI PHO\lESSA DI MATHUlIlNIO. 

es. - Stabilito il principio, nell'art. 77, che 1a promessa 
(li matrimonio non obbliga a contrarlo, né alI e<:;eguire cio 
che si fosse convenuto per il caso di non adempimento, è 
6tato confermato il diritto del promittente (art. 78) di do­
mandare la restituzione dei doni fatti a causa della pro 
messa di matrimonio, se questo non viene contratto. Non ho 
~Ierò ritenuto opportuno di accogliere la proposta di pre 
vedere anche la restituzione delle lettere, sia per la dith­
(·.oltà pratica di determinare la corrispondenza scambiata, sia 
,verchè tl'attasi ·di rapporti essenzialmente regolati dal co­
stume e dalla morale. 

69. - Nell'art, 7Y la Commi6sione parlamentare aveva pro­
p06to di parlare, anziché di proltlussa di matrimonio fatti 
vicendevolmente, di promessa scambievole di matrimonio. 
Mi é sembrata più adeguata la formula del progetto, poicllt.; 
qui si vuoI porre in rilievo elle lo scritto, da cui risulta la 
rromessa di matrimonio, deve provenire cla entrambe le 
parti. Non 110 riconosciuto ,e1''ietti alla promessa fatta se­
condo gli usi locali, poichè il princilpio della ri6arcibihL:l 
ileI danno ha carattere eccezionale e deve pertanto essen 
collknuto entro ristretti llmiti, e, d'altra part8, tiarebbe po~o 
agevole ?cceItare gli usi locali. 

Quanto alla misura del risarcimento del danno, è stato 
US68l'Vato che sarebbe più opportuno disporre in furma ge~ 

ncrale che si ,debba tener conto delle spese rag lOllevollllelll" 
fatte. Questa formula, Iperò, mi è sembrata troppo inùet"r­
Illinata, e perdò ho preferito lasc.lare immutato il testo dd 
progetto, il quale fa preclso riferimento alle spetiu e alle 
obbligazioni eh" ri:mltanu VrupOI'Ziollate alle co ndizJCJ!l i delk 
parti. 

CAPO II. 

Du. MATlUMOI>IO Ct-:l.Etlll.nu mV.\NTI A ~'INlS'l1i1 DEL CULTu CATTu 

LICO E DEL MATHIlliLONIU CELEIlHA'IO DAVANTI A l\iINlSTRJ Dii' <:111.11 

AMM&ìSl NELLO STATO. 

7U. ~- La CUllImissione parlcwIBlIlare 1m suggerito di tra­
sferire questu (ò.lpO, relativo al matrimonio celebrato davauti 
ai mInistri del Clllto l:attoli<.:o, dopo 11 caru f'lle tratta del ma· 
trimonio civile, in cunfurmità del cl·iteriu se;,;nitu dalla COIll­
lilissiùne Reale. 

Non 110 creduto di potere aderire alla propùslKJ.. Il Iw.\tri­
lllÙlllu éOlll.:ùrdatarlo non costituisce invero una forIlla diversa 
di celebrazione del matrimonio, bensì un istituto autonomo 
jJel' s0 Slante. Dal punto di vista POlitiCO, poi, sarebbe inoppo1'­
tUHU trattare per ullimo del matrimollio seconùo la legge ca­
llonica, dato cile questo è il rnatrimollio ,[:l'oprio della g1'audis­
Sill1a maggioranza degli Italiani. 

l'iell'arL 81 nOll mi è sembrato necessario far riferimento 
[Ulclle al capo l V riguardante i diritti e i doveri che nascono 
<.llil luatriulUllio, ver evitare il dubl.110 cile tali disp()sizioni nOll 
sl apvlichino al lIlatrimullÌo celebrato davanti a ministri d"l 
CUlLi ammessi l1ell1) :-'I.atu. l'; , unia (leI Testo l'avplil:abilità 

delle nlJJll1C elel capo l V, giacché i detti matrimoni sono .inte­

gralmente regolati dalla legge civile, salvo, per quant.o Ti­
guarda le modalità di celebrazione, le deroghe stabilite c~2Jla 
legge 24 giugno 1929, n. 115Y. 

La Commissione parlamentar€ ha suggerito di sostituire al 
testo dell'art. 89 del progetto definitivo, che stabilisce che, )Ocr 
gli efietti chili, l'atto di matrimonio deve essere trascritto nei 
registri dello tiLato civile, una disposizione secondo la guaJe, 
in caso di OHl8Sòa 11aBCrizione dd matrimonio religioso, 110­
vrebhero osservarsi le norme della legge speciale. 

Le Vl"oposte della Commissione mi haullo in,lotto li consi­
derare cIle la citata disposizione dell'art. 8Y del ~Y'ogetto è 
perfettamente inutile, poiché già nel precedente art. S't (art. 80 
ùel codice) sono state richiamate le leggi relative 0,1 matri ­
monio canonico, le quali regolano anche la trascrizione del· 
l'atto (li matrimonio nei registri dello stato civile e le conse­
guenze della mancata trascriziolle. Ho quindi "oppresBo la 

nonna del progetto riconos':'elldola del tutto superflua. 

CAPO III. 

DEL l\fATlIIYlONIO GELEBHAlO DAVANTI ALCUFFIClALJo. 


DELLO STATO CIVILE. 


SEZIONE L 

/JeUe condizioni necessarie per contrarre matrimonio. 

71. - Pur rendendomi conto dell'opportunità, ai fini eu­
genetici, di elevare il limiie dell'età matrimoniale, ho ;:)}CèJl­

lenuto quello vigente, stabilito dalla legge che ha dato ese­
cuzione al Concordato, allo scopo di uniformare lo, legi,sla­
zione civile a quella canonica. Ho considerato, d'altra par~e, 
clIe l'elevazione del limite sarebbe stata senza apprezzalJlle 
impurtanza pratica, sia per il fatto che quasi tutti i matri ­
mOlli sono celobrati in forma religiosa, Sia ancora perclJ.è a 
tale !,iù elevato limite di età si sarebbe sempre potuto dero­
gare 1118diante dispensa. 

Nell'an. 83 ho accolta la proposta di far dipendere la so· 
svensione ,della celebrazione ùel matrimonio, non dalla selll­
plice proposizione dell'istanza dell'interdizione, ma dalla IlUC­

cessiva richie~ta ùel pubblico ministero. 
Ho considerato, infatti, che non è da temere clle l'ine!"~ia 

del il ubblico ministero possa relHlere l-'ossibile la celebraziolle 
del matrimonio, perchè egli, oltre che dall'alto s,enBO del 

dovere, sélrà normallllente >eccitato dai privati imeress·ati. 
lJ'altra parte, aLtribuendo l'efletto sospensiyo dell'istanza i11 
interùizione all'azl'One del pubblico ministero, si avrà la si· 
LOurczza elle istanze manifestamellLe iufullùatè, pI'Opost(~ al 
svlu scupo di far sospendere il matrimonio, non potramw 
rat;giuilgere un 1,r,,[lLOO risultaLO, eÌle siueDI)e gravemellte ~t'e .. 
giudizievule agli illteressi degli sposi. 

';';2. ~-- NeH·arl. 1>5 ha trovato più olljJoduua se<.le la disII osi 
ZlUlle sugll impedimenti matrimoJliali dt.ll'ivanti dall'affilie" 
zluue, ,end la COI1wllssione pdl'iamentarB av::va proposto il! un 
articolo del Titolo XI. 

Nun a vendoaLcolla, per le ragioni clle espo1'l'6, la prOpÙSl::1. 
di devare a tl'ecentotre giorni il termine massimo per la Vre­
::iunzione di concepimento durante il matrimonio (arL. 23U), 

1Iu lasLOÌato inalterato in trecento giorni il periuJu del luttu 
vedovile (art. 87). 

Ho fuso in un solo articolo, 1':):), gli articoli 9ti e 97 del 
lJrogetto, ,che contenevano le norme sull'assenso per il ma­
!limuuio del minore. 

NelJ'url. b9 ho Jatlo l'iIerimelllCl alle; IBggi sveciaJi, sia VtH' 

4. uanto riguarda le limitazioni ai matrimoni tra persone a]J~ 

partenenti a razze diverse, sia per le cOIlJiziolli prescritte per 
i matrimoui tUl. eitt.ati lui " ::;t,ldaieri. 

l lf; J 
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SEZIONE II. 

Delle formalità preliminari del matrimonio. 

73. - Tralasciando le modificazioni determinate soltaIlto 
dalla necessità di coordinare le norme di questa sezione con 
precedenti modificazioni, devo rilevare che, in accoglimento 
del voto della Commissione parlamentare, l'art. 99 consente 
il matrimonio in extremis, anche quando manchi prole vi­
vente da legittimare. La legge civile si uniforma così a quella 
canonica e tutela importanii interessi morali, che possono 
sussistere anche all'infuori del campo della legittimazione 
della prole naturale. Ho lasciato immutato il oapov'erso del­
l'articolo, in quanto il testo del progetto, che stabilisce 
l'obbligo dell'ufficiale dello stato civile di far risultare dal­
l'atto il modo in cui è stato accertato l'imminente pericolo 
èli vita, è più rigoroso e dà quindi maggiori garanzie in 
confronto con l'altra formula proposta, secondo la quale sa­
rebbe bastato che si fosse dato atto genericamente dell'accer­
tamento del pericolo di vita. 

SEZIONE III. 

Delle opposizioni aL matrimonio. 

74. - Non mi è sembrata giustificata la proposta di pre­
scrivere al pubblico ministero l'obbligo di fare opposizione 
al matrimonio nei confronti di persona maggiorenne inferma 
di mente, contro (;ui intende p;romuovere l'interdizione. Il 
pubblico ministero, infatti, ha un mezzo più semplice per ot­
tenere la sospensione del matrimonio, e cioè quello di pro­
muovere direttamente il procedimento di interdizione e ri­
chiedere la sospensione della celebrazione, a norma dell'ar­
ticolo 83. 

Il giudizio di opposizionc si spiega nei riguardi del mino­
l'enne infermo di mente, poicllé, non potendo questi essere 
interdetto, non vi sarebbe altro mezzo per la sospensione 
della celebrazione. Nell'ipotesi, invece, del maggiorenne in­
fE:rmo di mente, il giudizio di opposizione porterebbe a una 
duplicazione di gtudizi aventi per oggetto il medesimo accer­
tamento. Esso produrrebbe, inoltre, l'inconveniente di far per­
durare la sospensione della celebrazione fino alla pronunzia 
de.fìnitiva sul merito dell'opposiz,ione; mentre, prescrivendosi 
al pubblico ministero di iniziare direttamente il procedimento 
di interdizione, l'ostacolo alla celebrazione, in caso di mani­
festa infondatezza dell'istanza, viene prontamente eliminato 
con la pronuncia di inammissibilità, che il tribunale può ema­
nare nella fase preliminare del rrocedimento. 

SEZIONE IV. 

Della cele/Frazione del matrirrwnio. 

75. - E' stato proposto di consentire la celebrazione del 
matrimonio dinanzi all'ufficiale dello stato civile del comune in 
cui uno degli sposi ha il domicilio o la residenza; ma su que­
sto punto mi è sembrato preferibile il sistema del progetto, 
i! quale si è ispirato al concetto di accentrare nel medesimo 
ufficiale dello stato civile il compimento delle lPubblicazion L 
e la successiva celebrazione del matrimonio, in guisa che, 
rendendosi noto l'ufficiale dello stato civile che dovrà proce­
dere alla celebrazione, viene agevolatò l'esperimento di even­
tuali opposizioni. La scelta tra i comuni di residenza degli 
sposi è fatta al momento della richiesta delle pubblicazioni 
e importa designazione dell'uffic~ale competente alla cele­
brazione, salva la successiva eventuale delega prevista dal­
l'art. 107. 

76. - Ho soppresso nell'art. 105 il richiamo alla norma 
contenuta nel primo comma dell'art. 145: questa, infatti, sta­
bilisce i doveri dei genitori verso la prole, mentre le dispo­
sizioni, di r:ui l'ufficiale dello stato civile deve dare lettura, 
sono soltanto quelle concernenti gli obblighi che, per effetto 
del matrimonio, sorgono fra i coniugi. 

Circa il carattere della partecipazione dell'ufficiale dello 
stato civile alla celebrazione del matrimonio, la Commissione 
parlamentare, pur approvando il testo del progetto, ha 
raccomandato che venisse chiarito nella relazione il con­
cetto che non si attribuisce valore costitutivo alla dichiara­
zione dell'ufficiale di stato civile richiesta dall'articolo in 
esame. In proposito non ho difficoltà a precisare che il ca­
rattere costitutivo della dichiarazione, nel senso che le at­
tribuiscono alcune correnti dottrinali, è certamente da esclu­
dere, in quanto essa è essenzialmente ricognitiva della ma­
nifestazione di volontà degli sposi, ma in pari tempo è da 
riaffermare che l'intervento dell'ufficiale dello stato civile 
costituisce un elemento indispensabile per il perfezionamento 
del matrimonio. 

:::ìeguendo il consiglio della Commissione parlamentare, ho 
espresso in forma più imperativa il divieto di apporre termini 
o condizioni, facendo obbligo aH' ufficiale dell>o s lato ci v ile !li 
non celebrare, in questo caso, il matrimonio, e statuendo che, 
se ciò nonostante il matrimonio sia celebrato, il te!'!l1ine o 
la condizione si hanno per non apposti. 

77. - L'art. 111 disciplina il matrimonio celebrato davanti a 
un apparente ufIìciale dello stato civile. Al riguardo è da rile­
vare che possono verificarsi tre ipotesi: quella, in cui manchi 
del tutto l'investitura da parte della pubblica autorità; l'altra, 
in cui l'investitura sia giuridicamentD nulla; la terza, in cui 
l'investitura sia viziata. Evidentemente, quest'ultima ipotesi 
non deve essere prevista dalla legge, perché, secondo i prin­
cipii generali, tutti gli atti compiuti !lal pubblico ufficiale che 
abbia ottenuto l'investitura, sia pure viziata, sono sempre 
validi. La disposizione di questo articolo deve quindi rife­
rirsi solo alle due ipot€si, nelle quali gli atti ComlJiuti dali'uf­
tìciale appa;rente sarebbero nulli. Essa intende derogare ai 
principii generali per tutelare il vincolo matrimoniale, che 
ha un rilevante interesse sociale. Peraltro, nello stabilire la 
validità dell'atto compiuto, la norma pone come condizione 
la buona fede degli sposi. Questa condizione non è stata rite· 
nuta opportuna dalla Commissione parlamentare, la quale 
si è preoccupata di possibili impugnative del matrimonio pro­
mosse in mala fede dai coniugi. Pur rendendomi conto di 
questo pericolo, ho mant€nuto immutato il testo del progetto, 
perché la. deroga ai principii non può nOIl avere una portata 
limitata e, d'altra rarte, è giustificata solo IleI caso in cui gli 
sposi ignorino la mancanza della qualità di pubblico ufficiale 
in colui che ha celebrato il maLl!lllOnio. Tale disciplina è 
conforme a un concetto di ordine generale, comune anche 
ad altri istituti giuridici, per il quale è richiesta la buona 
fede per la tutela di colui che entra 'in rapporti con chi a.p­
parentemente si trovi in una determinata posizione giuridica. 

SEZIONE V. 

Del matrimonio dei cittadini in paese straniero e degli stranieri 
nel Regno. 

78. - Non mi è sembrata meritevole di accoglimento la pro­
posta di prevedere che lo straniero possa presentarc, invece 
di una dichiarazione dell'autorità competente del suo paese, 
un altro atto equipcllcnte da cui risulti che, secondo le leggI 
da cui dipende, nulla osta al matrimonio. E' evidente, infatti, 
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che solo l'autorità competente può rilasciare tale attestazione, 
e non può con&entirsi che l'accertamento delle condizioni ne­
cessarie per contrarre matrimonio sia compiuto in modo di­
verso. D'altra parte, resterebbe assai incerta e difficoltosa per 
l'ufficiale dello stato civile l'indagine dell'equipollenza del do­
cumento esibito dallo straniero alla dichiarazione della com­
petente autorità. 

Non mi è sembrato opportuno seguire l'altro suggerimento, 
a proposito dello stesso art. 114, e cioè di consid'erare lo &tra­
niero soggetto alle disposizioni della nostra legge anche per 
il requisito dell'età minima per contrarre matrimonio. Secondo 
i principii del diritto internazioL'ale privato, ac,colti nelle di­
sposizioni preliminari, lo stato e la capacità delle persone 
sono regolati dalla legge nazionale, e a tale regola non è il 
caso di derogare per il requisito dell'età, poichè nelle varie 
legislazioni esso è stabilito in relazione soprattutto allo svi­
luppo fisico dei cittadini. Occorre in ogni caso tener presente 
che l'applicazione della legge nazionale è pur sempre subor­
dinata alla condizione che essa non sia contraria alla morale 
o all'ordine pubblico (art. 21 delle disposizioni preliminari). 

SEZIONE VI. 

DeUa nullità de~ matrimonio. 

79. - Ho intitolato questa sezione ,( Della nullità del ma­
trimonio ", anzichè « Delle cause di nullità del matrimonio », 

come faceva il pTogetto, giacchè alcune disposizioni si rife­
riscono all'esercizio dell'azione di nullità. 

80. - Ho collocato nell'art. 115 la norma per cui il ma­
trimonio contratto dal coniuge dell'assente non può essere 
impugnato finchè dura l'assenza (art. 130, comma 2°, del pro·· 
getto). Essa trova qui più razionale sistemazione, poichè sta­
bilisce !'inammissibilità dell'impugnativa del matrimonio per 
j)igamia non da parte dell'assente, finchè dura l'assenza, il 
c11<;.. sarebbe inconcepibile, ma da parte di tutti coloro che 
possono avere interesse all'annullamento e da parte del pub­
])li CI' /Ilinistero. 

81. - A proposito della norma dell'art. 118, è stato espresso 
il voto di precisare che la lnfermii il di mente deve essere tale 
da rendere lo sposo incapace di consentire. Il chiarimento 
non mi è sembrato necessario, poichè è ovvio che la sanità di 
mente deve sempre porsi in relazione al negozio giuridico di 
cui nella srecie si tratta. La giurisprudenza, anche nella in­
térpretazione del codice del 1865, che parla di sanità di mente 
in relazione alle donazioni e al testamento, ha del resto sem­
pre fatto retta applicaziune di questo principio. Pertanto non 
è a dubitare che il giudice, nel valutare lo stato di mente, 
indagherà se lo sposo era in tali condizioni da poter espri­
mere un valido consenso al matrimonio. 

82. - L'art. .120 riproduce l'art. 128 del progetto, salvo una 
modificazione formale nel primo comma, suggerita dalla 
Commissione parlamentare. Non ho accolto le altre proposte 
fatte sullo stesso articolo, poiché la formula « errore che ri­
dondi sulla identità della persona" mi è sembrata meno 
propria dell'altra « che si risolve in errore sulla identità 
della persona », e l'espressione « la sua piena ltbertà », che 
si trova già nel vecchio codice, scolpisce, meglio che non l'al­
tra « la sua libortà », il concetto della cessazione di qualsiasi 
causa esterna che possa influire sulla libera determinazione 
della volontà. 

83. -- Nell'art. 121 non ho stabilito un termine di due anni 
per l'annullamento del matrimonio per impotenza, come 
avrebbe desiderato la Commissione parlamentare. Una norma 
siffatta, senza precedenti neanche nelle legislazioni straniere, 
sarebbe, oltre che ingiustificata, pericolosa, in quanto indur­

rebbe i coniugi a impugnare il matrimonio entro due anni 
per evitare la decadenza; mentre, non essendo fissato 1l.l1 

termine, in molti casi tale impugnativa non verrà più pro­
mossa per circostanze sopravvenute e particolarmente per 
i legami affettivi che la vita comune fa sorgere tro i cOLiugi.o 

Il secondo comma dell'articolo si oDcupa della impolenticr 
generandi. Il progetto definitivo cominciava con l'escludere 
c:he l'impotenza di generare potes<'3e essere proposta come 
causa di nullità del matrimonio, ma poi consentiva l'impu­
gnativa d·el matrLmonio da parte di uno del coniugi se l'altro 
mancasse ,di organi necé;ssariper la generazione. La Com­
missione parlamentare, ,pure approvando la disposizione cosi 
come era ,proposta, ha ,suggerito di sostituire al criterio della 
• mancanza di organi ne,cessari alla procreazione» queITo 
della ,esistenza di « organi costituzionalmente inc8ipacì alla 
generazione». Non ho ritenuto di potere aG,cogliere questa 
proposta, la quale del resto anche in 'seno alla Commissione 
parlamentare ebbe non pochi oppositori. Essa in realtà tra· 
sformerebbe il ,contenuto della dis-posizione; e, mentre da un 
lato estenderebbe notevolmente la possibilità -di annullamenti 
matrimoniali attraverso indagini non sempre facili nè sicure 
circa la incapacità funzionale, escluderebbe, dall'altro, senza 
giustificazione, casi più gravi come quello di mancanza Gom­
pl:eta di org.ani necessari alla generazione, quando non foo5se 
costituzionale ma acquisita anteriormente al matrimonio. 
Si pensi per esempio all'estirpazione dell'utero e delle 
ovaie. Mi. é sembrato quindi preferibile mantenere la disposi­
zione entro gli stessi limiti del progetto definitivo. L'a·c.certa­
mento facile e sicuro del ,caso contemplato esclude inQertezze 
e pericoli di abusi. 

Ma pure lasciando immutata la sostanza della disposi­
zione, ho ritenuto opportuno:noditicarne la formulazione per 
eliminare quella certa .contraddizione ,che vi era tra la dichia­
razione che l'impotenza di generare non é causa di nullità 
del matrimonio e l'ammettere l'impugnazione del matrimonio 
in una ipotesiGhe costituÌl3ce un ,caso d'impotenza di generare. 
Mi è sembrato ,che il pensiero dov86se esprimerSi più netta­
mente, senza tentennamenti, col di,chiarare che l'impotenza di 
generare può essere proposta come causa idi nullità del matri ­
monio nel solo caso che uno dei coniugi manclli c~j. organi 
ne·cessari per la generazione. 

Limitata a questo solo caso, l'ammissione clella imjJotenza 
di generare non può destare quelle preoccupazioni clle si 
manifestarono in maniera molto vasta allorché da taluni si 
auspicava di .contemplare l'imrotenza di generare come causa 
generale di nullità matrimoniale. Né si può clire che venga 
a crearsi un profondo divario con la legislazione .canoni.ca, 
da cui è retta la maggioranza dei matrimoni in Italia, perché 
il caso preso in considerazione è quello sul quale anche fra 
i canonisti vi è una copiosa letteratura. 

E' opportuno in ogni modo precisare ,che la diS'posizione 
dettata circa l'impotenza di generare, di >cui si occu;pa il 
secondo comma dell'art. 121, non intende limitare in alcun 
modo il campo di applicazione del primo comma dell'articolo 
medesimo che riflette l'impotentia coeundi. La nozlone di 
questa rimane quindi immutata nella sua piena ·estensione, 
quale è 'stata sempre tradizionalmente intesa dalla nostra 
dottrina civilistica, la quale in questa ,parte è modellata su 
quella .canonica. Di conseguenza tutte le, volte che la man­
canza di organi ne,cessari per la generazione importa i'rnpo­
tentia coellndi, l'annullamento del matrimonio sarà I"egolato 
dalla disposizione del primo comma dell'art. 121, senza le con­
dizioni e limitazioni stabilite nel ,secondo ,comma. Le dispo­
sizioni dettate in questo ultimo .comma trovano quindi prati ­
camente i1Ipplicazione, quando la reancanza di organi neces­
sari alla g·enerazione sia tale da non produrre, a stretto rigore, 
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l'i.mpotentia coeundi, come può avvenire per es. quando Ulla 
donna o per cOlStltuzione o pe': operazioni 6ubìte sia priva dCI 

tutto degli organi ne,ce·ssari alla generazione. 
84. - A proposito della disciplina del matrimonio putativo, 

è stato suggerito di ~tabili re alcune sanzioni a carico dr l 
coniuge di mala fede. Senonclìè, sia la norrna proposta ('11<:' 

consente alla moglie in buona fede di far annullare l'aliena· 
zione dei beni dotali, sia l'altra che attribuisce la paMi:" 
potestà soltanto al genitore di buona fede, appaiono super­
11 L1e, verchè la prima discende dagli effetti ste&si del matri· 
monio putativo, quali sono fissati nel primo comma dell'arti ­
colo 126, e la s<'conda si desume agevolmente dai principì 
generali. 

Quanto all'altra proposta, con la quale si vorrebbe stabi­
lire UE obbligo alimentare a c-arico del coniuge di mala fede, 
si deve rilevare che l'obbligo alimentare presuppone necessa­
riamente l'esistenza del vincolo coniugale, che deve invece 
ritenersi cessato con la sentenza di annullamento. Nè sem­
bra ammissibile giu.stificare l'obbligo come una sanzione li 

carico del coniuge di mala fede, perchè sarebbe una incon· 
gruenza giuridica impiegare a scopo di sanzione un istituLC', 
al quale, per la sua struttura tecnica, è del tutto estranea 
qualsiasi funzione repre5siva o riparatoria. 

Del resto, adeguate sanzioni a carico del coniuge di mal" 
fede sono poste nell'art. 137, nel çuale si prevede tanto la 
sanzione penale dell'ammenda, quanto quella civile del risar· 
cimento del danno. 

Nello stesso articolo 126 ho poi soppresso l'ultima frase, 
elle importava un riferimento alle cause di impugnativa del 
riconoscimento llei figli naturali. Tale riferimento era tecni· 
camente impreciso, perché gli articoli 261 e seguenti presup­
pongono che oggetto dell'impugnativa sia la dichiarazione di 
riconoscimento, mentre l'art. 126 crea obbieHivamente lo stato 
eli figlio naturale riconosciuto indipendentemente da ogni 
dicl1iarazione del genitore. D'altra parte non vi è dubbio cile 
si possa sempre liberamente provare la inesistenza del fatto 
della nascita o del concepimento durante il matrimonio dichia· 
rato nullo, dato che questo fatto è la condizione essenziale per 
la. eoncessione dello stato di figlio naturale riconosciuto. 

SEZIONE VIII. 
Disposizioni penalt. 

85. - Nell'art. 132 non 110 aggiunto l'inciso ({ salvo cIle 
sia stata concessa dispensa", poichè c GI'vio che, se c'è 
stata dispensa dalla pubblicazione, diventa legittima l'omis­
~ione della stessa. 

Non ho neanche rirenuto accoglibile la proposta di quali· 
frcare come de.Jitto il fatto previsto dall'art. 134. Vero è che 
questa ipotesi presenta una particolare gravità, ma certa· 
mente non superiore a quella che rivestono altre ipotesi con· 
template nella stessa sezione, le quali, seguendo il medesimo 
criterio, si dovrebbero considerare delitti. In propm:,ito occor­
re però rilevare che i fatti prev.eduti nell,l sezione in esame 
sono puniti sotto il prevalente riflesso che essi vengono ad 
ostacolare la regolare formazione degli atti di matrimonio. 
Essi sono stati quindi qualifica,ti come re'ati di natura con­
tr:wvenzionale, senza peraltro pregiudicare, come risulta dal­
l'art. 140, la eventuale applicazione di sanzioni più gravi, 
quando i fatti medesimi presentino gli estr'emi di un reato di 
maggiore entità. 

CAPO IV. 
DEI DIRITTI E [)EI DOVERI CHE ;-';ASCONO DAL MATRIMONIO. 

86. - Nel capoverso dell'art. 143 non ho parlato dell'o})· 
bligo della moglie di contribuire al buon andamento della 
famiglia, come era stato proposto, voicllè questa disposizione 

contempla i doveri della moglie verso il marito, mentre i 
doveri dei coniugi ver,so la famiglia sono disciplillati nel· 
l'art. 145. 

87. - Neli'art 144, per rllaggiore esattezza di linguaggio, 
110 fatto menzione, anzicllè di soml1linistrazione di alimemi, 
di obbligazione al mantenimento della mog,lie, voichè l'obbl'· 
gazione del marito, che resta sospesa. è quella del mant,~­

Ilimento, come risulta dall'articolo precedente. 
Quanto ai doveri dei genitori "erso i figlI, accogliendo 

pienamente gli opportuni suggerimenti della CommissioH2 
parlamentare, ho precisato che l'educazione e l'istruzione de 
vono essere conformi ai princivi della morale e al sE'nti· 
mento naz,ionale fasc.ista. E per dare maggior ri.salto all il 
norma, che stabilisce una direttiva di così alto valore politico, 
l'ho posta in un comma a sè stante e tlO collocato in altro ar­
ticolo le disposizioni sul concorso dei genitori agli oneri per 
il mantenimento dei figli (art. 146). 

Alla nuova regola posta nel capoverso dell'art. 145 fanno 
nferinwnto le norme in tema di filiazione naturale, di ado· 
zione, di tutela e di affiliazione, in quanto essa non costituisce 
un obbìigo inerente al matrimonio, bensì un dovere di ordine 
generale che incombe a qualunque cittadino a cui sia affidato 
il comvito di provvedere alla educazione e alla istruzione (li 
.l;iovani coscienze. 

CAPO V 

DELLO SCIOGLIMENTO DEL ~lATRnlO'" llJ I. nE1.LA 


SEPARAZIONE [)EI CONIUGI. 


88.- A proposito della separazione per condanna penale, 
è stato proposto di omettere la menzione della pella dell'erga· 
titolo e di far menzione di una « pena non inferiore ai cinç:ue 
anni di reclusione". 

Senonchè l'accenno all'ergastolo ho ritenuto che fo"se ne· 
cessario per maggior completezza e precisione, in quanto la 
reclusione, essendo pena temporanea, llon comprende l'er­
gastolo, elle è pena perpetua. Quanto all'altra proposta, non 
mi è sembrato opportuno adottare un indirizzo più rigoroso 
di quello del progetto, coincidente con quello del veccl1io 
codice: per realizzare questa coincidenza, mi sono riferito alle 
condanne, che nell'abrogato codice penale avevano carattere 
di pene criminali. 

89. - 1\el (j.ls,ciplinar<l i provvedimenti che deve prendere 
il tribunale, quando pronunci la sevarazione, nei riguardi 
dei figli (art. 15:~), mi è sembrato necessario porre una norma 
per garantire l'educazione dei figli stes&i nel caso in cui 
uno dei genitori non sia di razza ariana. Ho stabilito cioè 
che i minori, considerati di razza ariana, salvo gravi motivi, 
debbono essere afftdati al genitore di razZa arialla. 

Nell'ultimo comma dell'art. 153 la CommL:ision& parlameu· 
tare avrebbe voluto che fosse esplicitamente r.ilevato cile il 
padre e la madre conservano il diritto di vigilare la edu­
cazione dei iìgll, anche quando questi sono collocati in un 
istituto di educazione. Ma la disposizione, in conformità al 
codice del 1865, prevede esrressamente soltanto l'tpotesi del­
l'affidamento a una terza persona, perchè, nel caso di un 
istituto di educazione, la possibilità di vigilanza da parte di 
entrambi i genitori è garentita normalmente dall'ordinato 
svolgimento del servizio dell'istituto. 

90. - E' stato criticato il sistema del progetto per quanto 
riguarda gli obblighi del mantenimento e degli alimenti in 
caso di separazione tra coniugi, osservandosi che esso pone 
sullo Messo piano il coniuge non colpevole, che ha ottenuto 
la separazione, e il coniuge colpevole, contro il quale la sepa­
razione è stata dichiarata, in quanto che attribuisce in ogni 
caso al coniuge separato il diritto agli alimenti nella misura 
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dello stretto necessario (articoli 428 e 433 del progetto defini­
tivo). Ciò costituirebbe un'innovazione rhpet.to al codice (lei 
lR65, secundo il qua:le il coniuge colpevole aveva diritto, a 
norma dell'art. 156, agli alimenti in caso di. bisogno, mentre 
il coniuge inculpevole conservava scmpre il diritto al mante­
nimento, diritto 3c&sai più ampio e di diverso fondamento, 
po:ctlè prescinde dal bisogno e può allargarsi fino a com­
prendere le spese voluttuarie. 

Devo rilevare in proposito che il progetto non intendeva 
portale innovazioni al sistema del codice. Come, pur man­
cando una e,spliclta norma, si riteneva, secondo il ve-ccllio co­
dice, che il cuniuge separato senza sua culpa conservasse il 
diritto al mantenimento, così lo St88s0 principio si sarebbe 
potuto dedurre dal sistema del progetto, il quale nell'art. 161 

si limitava a disciplinare l'ipotesi del conlllge separato per 
propria colpa. 

Comunque, n"Jla redazione ù811'art. 1::'4, Gorrispondente 
(ùl'art. 161 del progetto, ho tenuto largo conto dei suggeri­
menti della Commissione ·parlamentare, aggiungendo una 
disposiziune sui diritti del coniuge incolpevole e Ilo posto 
questa disposizione al principio dell'articolo, 6'8mbrandorni 
più esatto prevedere per prima questa ipotesi, nella quale la 
posizione giuridica del coniuge subisce mutamenti meno ri­
levanti per effetto della separazione. 

Nel regolare la posiziolle del coniuge colpevole, ho espres­
samente enunciato 11 diritto agli alimenti, senza peraltro par­
lare di alimenti strettamcnte necessari, per nun creare un 
regime alimentare del tutto particolare al coniuge ,colpe­
vule, che nOli mi sarebbu sembrato opportuno. 

CAPO VI. 

I )EI RAPPORTI PATRlMONIALI TRA CONIUGl. 


SEZI01\E l. 

Disposizioni. geTi era ti. 

91. - Ho collocato, subito dopo la disposizione sulla forma 
delle convenzioni matrimoniaM, quella sulla loro immuta­
bilità, clj() nel proge<tto veniva dupo gli articuli sulle mutazioni 
e le controdichiarazioni. Cosi nell'art. 160 si detta subito la 
regolamentazione delle convenzioni, sia per quanto riguarda 
la forma sia per quanto riflette la immutabilità. Nel succes­
sivo articolo 161, e stato chiarito, per evitare ctle esso potesse 
sembrare in cOlltra8to col principio' della immutabilità delle 
convenzion~, che le mutazioni, a cui si fa riferimento, sono 
"oltanto quelle anteriori al matrimonio. 

9-2. - La disciplina delle controdichiarazioni è staia di­
stinta da quella della mutaziune delle convenzioni matrimo­
niali, a differenza di quanto faceya il codice del 1865 nell'art. 
1383. I criteri, a cui essa è ispirata, sono i seguenti: mentre 
le mutazioni delle convenzioni devono ess,ere fatte per atto 
pUbblico e hanno .. effetto di fronte ai teni, le controdichia­
l'azioni, per la loro stessa natura, sono fatte per scrittura pri­
vata e non ]Jos~ono a vere effetto che tra le parti. 

La Commissione parlamentare ha proposto di stabilire che 
le controdichiaraziuni non fanno stato di fronte ai terzi se 
non quando siano annot.ate nelle forme stabilite per le muta­
zioni delle convenzioni. Ma, accogliendo questa proposta, si 
sarebbe annullato quel perfezionamento t.ecnico che il pro­
getto segnava in questa materia ri-spetto al codice del 1865. 

Le controdichiarazioni, infatti, in quanto presuppongono che 
si mantenga in vita di fronte ai ter~i il negozio fatto in forma 
501enne, non pDssuno che essere segrete ed avere efficacia 
nei rapporti interni tra le parti. Sarebbe stato, quindi, illo­
gico prevedere una forma di pubblicità, perchè esse potes­
sero fare stato di fronte ai terzi. Una volta ann()tate sul 

contratto di matrimonio, le controdichiarazioni cGss·erel)bel'o 
di essere tali e costituirebbero vere e propr1e mutazioni del 
contratto medesimo. 

Il problema va quindi limitato alla determinazione dell e 
condizioni per la validità delle controdichiarazioni, ma sem­
pre tra le parti. L'art. 162 richiede appunto cl:18 ,esse siano 
fatte alla presenza e CDI consenso di tutti i partecipanti al 
contratto di matrimunio. Venne, per verità, &uggeritofl.i ag­
giungere un'altra limitazione, e cioè che le controolichiara­
zioni non rechino mutamenvi sostanziali alle cOIlyenzioni ma­
trimoniali; ma non ho seguito il suggerimento, perchè, per,' 
prescindendo dalla considerazione che il crite,rio di distin­
zione sarebbe incerto, si sarebbe frustrato lo scopo delle 
controdichiarazioni, le cuali vengono fatte appunto per dero­
gare alle convenzioni contenute nell'atto pubblico. 

La legge potrebbe anche vietare le controd.i.chiarf.zionL 
perchè costituiscono un fenomeno patologico del diritto; am­
mettendole, può sotlop'orle a condizioni o a limitazioni, ma 
non disconoscerne la necessaria finalità di derogare alle con­
venzioni fonDali. 

SEZIONE II. 

Del patrinwnio familiare. 

93. - La COllllllissione parlamentare, in seguito ad ampia 
discussione, ha ricunosciuto l'oPIPortunità di introdurre nel 
cod!ce il nuovo istituto del patrimonio familiare, constatando 
cile esso cos[.ituisce una delle piu felici innovazioni legisla­
tive, in quanto assicura, secondo le finalità ciel Hegime, ii 
rafforzamento del nucleo familiare () il benessere della fami­
glia, ancora più della dote, che cessa con lo scioglimento del 
matrimonio, mentre il patrimonio familiare dura finchè sono 
divenuti maggiorenni tutti i fìgli. 

Questa particolare importanza, che il patrimonio familiare 
è destinato ad avere, mi ha indutto a1d apportare una modi­
ficazione nella sistemazione della materia relativa ai rUiì;oorti 
patrimoniali fra coniugi, anteponendo agli altri istituti quello 
del patrimonio famtliare, il quale appare meglio riE,ponllente, 
nelle attuali condizioni della società, ane esigenze dell& fa­
miglia. 

\)4. - Biguardo alle singole disposizioni del nuovo istituto, 
elevo ricordare che nell'art. 165 era stato suggerito di ago 
giungere una norma per ammettere la costituzione del pa­
trimonio familiare anche dOIPo lo scioglimento del matrimo· 
nio da parte del coniuge superstite o di un terzo, qualora 
vi siano figli minorenni, e un'altra disposizione per auto· 
rizzare la muglie a costituire i beni dotali in patrimonio 
familiare. 

Ho ritenuto clle le due proposte estenderebbero in modo 
non conveniente il campo cl! applicazIone dell'istituto. Quanto 
alla prima, è da osservare che la costituzione del patrirnonio 
familiare, dopo lo scioglimento del matrimonio, non avrebbe 
una sufficiente giustillcazione nella fInalità di llare una pro­
tezione econom!ca ai figli minorenni. L'istituto tende ad assi­
curare la prosperità di una famiglia che sorge, mira a prov­
vedere ai bisogni dei figli, dei quali si ignora il numero, Iper 
un periudo di tempo non preventivamente determinabile. Con 
la morte di uno, o di entrambi i genitori, ogni incertezza sulla 
composizione della famiglia viene meno, e, se vi sono figli 
minorenni, questi pos,sono eSl3ere beneficati direttament.e. 
Quanto pOi alla seconda proposta, mi è sembrat.o che il con­
sentire alla moglie di apportare beni dotali al patrimonio fa­
miliare Iprodurrebbe l'inconveniente di assoggettare tali beni 
il- un duplice regime, e costHuirebbe una deroga al principio 
fondamentale, per cui i beni costituiti in dote debbono eSSINe 
liberi dal vincolo al momento dello scioglimento del matri ­
monio. L'is1ituto della dote verrebbe, così, snaturato. 
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95. - In ordine all'art. 166 è stata suggerita una formula 
per consenttre al terzo di conferire al patrimonio l'usufrutto 
e di riservarsi la nuda proprietà. 

Ma non ho accolto il suggerimento, perchè vi è una diffe­
renza notevole tra l'usufrutto vero e proprio e il patrimonio 
familiare costituito dal terzo con riserva di rroprietà, anche 
se il contenuto de! 	 due hstituti possa sembrare sostanzial­
meRte analogo. Infatti, l'usufrutto non può durare oltre la 
v~~a. dell'usufruttuario e può essere stabilito [per un tempo 
pm breve; il patrimonio, invece, dura fino al raggiungimento 
della maggiore età di tutti i figli. Inoltre, l'esercizio del di­
ritto di usufrutto può essere alienato, mentre il godimento 
dei beni <costituito in ,patrimonio familiare è sottoposto al vin­
colo di inalienaibilità. Ho emendato peraltro il testo del pro­
getto per clliarirc che, se il terzo non si riserva la proprietà. 
questa non rimane a 	 lui, ma spetta ai coniugi. 

All'art. 166 ho aggiunto una disposizione, del tutto ana­
loga a quella dell'art. 178 rer la dote, per stabilire l'obbligo 
della garanzia da parte del terzo che costituisce il patrimo­
nio familiare. 

96. - Non ho aderito alla propo,&ta di istituire in ogni 
comune un registro anagrafico pubblico per l'annotazione 
della costituzione del vincolo di inalienabilità sui beni. Si 
sarebbe creato in tal modo un sistema ingombrante e poco 
pratico, che avrebbe costituito un'inutile duplicazione della 
trasc'rizione nel registro delle ipoteche. 

97. - Per evitare che i terzi si as1engano dal costituire 
un patrimonio familiare, nel limore che i beni vadano ai cre­
ditori, la Commissione parlamentare ha proposto di limitare 
la norma del terzo comma dell'art. 228 del progetto, di modo 
che l'inalienabilità non sia opponibile ai creditori del coniuge 
che abbia costituito il patrimonio, escludendosi il caso del 
terzo elle abbia voluto fare un atto di liberalità. 

Ho trovato giusta la preoccupazione, e, per stabilire !più 
chiaramente la limitazione suggerita, ho aggiunto un comma 
aLl'art. 167,clle dichiara olPponibile ai creditori del coniuge 
l'inalienabilità del patrimonio fumiliare costituito da un terzo 
Ma d'altra parte ho rit,enuto opportuno far anche cenno dei 
diritto che hanno i 	 creditori del terzo di esercitare l'azione 
pauliana, quando la 	costituzione sia stata fatta in frode delle 
loro ragioni. 

In ordine allo stesso arti,colo, la Commissione ha proposto 
di non esonerare il 	patrimonio familiare dal rispondere per 
le obbligazioni da delitto o quasi delitto del costituente, con 
il temperamento peraltro che i beni del [patrimonio debbano 
rispondere solo in via sussidiaria, e cioè in manèanza di beni 
propri di colui che è stato dichiarato responsabile del danno 
da lisarcire. 

Non ho accolto questo criterio, perchè non mi e sembrato 
conveniente ridurre 	 troppo il vincolo dell'inalienabilità del 
patrimonio familiare, tanto più che neanche i beni dotali ri­
sponélono delle obbligaz10ni derivanti da delitto o quasi de­
litto, e la Commi6'Sione non ha suggerito alcuna innovazione 
in tale materia. 

Il capoverso dell'art. 168 relativo all'esecuzione sui frutti 
è stato formulato come l'art. 186, che riguarda l'esecuzione 
sul frutti ·della dote, per l'evidente analogia delle due situa­
zioni giuridiche. 

98. - Ho soppresso l'art. 231 del progetto, che ammetteva 
la revoca da parte del terzo della costituzione del patrimonio 
familiare, per sopravvenienza di figli o per ingratitudine, 
perchè contrastante col principio generale che esclude dalla 
revoca lB donazioni remuneratorie e quelle fatte in cont,em­
plazione di matrimonio. f: ovvio che il patrimonio familiare, 
quando sia costituito da un terzo, viene ad a,t;.S1.1mere la figura 

di una donazione per il matrimonio, e pertanto deve conside­
rarsi soggetto alla stessa disciplina di questa categoria di 
donazioni. 

99. - La Commissione parlamentare ha proposto di assog­
gettare a riduzione la costituzione dei beni in patrimonio 
familiare anche quando il costituente sia uno dei coniugi, 
per garentire in ogni caso che il complesso dei beni costituiti 
in patrimonio familiare non ecceda la quota disponibile. Ho 
però creduto preferibile, quando il costituente sia il genitore, 
mantenere l'intangibilità del patrimonio, anche se ecceda 
la disponibile, per dare nna maggiore tutela all'interesse 
dei minori. D'altra parte, non deve destare preoccupazione 
la posizione dei figli maggiorenni, in quanto essa è sufficiente­
mente garantita dalla facoltà eli richiedere all'autorità O'iu­
diziaria, nei ·casi di necessità o di utilità e\'ielente, il parz~ale 
scioglimento del vincolo per l'effetto di c;on6eguire la parte loro 
spettante sulla quota di riserva. A ciò ho creduto opportuno 
di provvedere con una speciale disposizione, che ho inserito 
nell'art. 173. 

100. - In accoglimento della proposta della Commissione 
parlamentare, nell'art. 174, ho aggiunto al secondo comma 
una norma per cui, in mancanza de-i genitori, il tl'ibunale 
può affidare l'amministrazione del patrimonio a un altro 
figlio, quando il maggiore dei figli non sia idoneo. !:'er com­
piutezza legislativa, ho anche emendato la formula del terzo 
comma per contemplare il caso in cui nessuno dei figli sia 
in grado d'i amministrare. 

101. - Non ho data al nuovo istituto una più particolareg­
giata regolamentazione, giacchè sarebbe stata superfiua. E' 
ovvio infatti che la disciplina dettata per la dote potrà trovare 
applicazione in via analogica per il patrimonio familiare. 

SEZIONE IlI. 

Della dote. 

§ l° - Della costituzione della dote. 

102. - ,<ell'indicare le persone ch,e, oltre la moglie, pos­
sono costituire o aumentare la dote dopo il matrimonio, non 
ho parlato nell'art. 176 di « altri» anziché di « estranei», 
come avrebbe preferito la Commissione parlamentare, per 
evitare il dubbio clle anche il marito possa costituire la dote 
dopo il matrimonio. 

La stessa Commissione ha proposto di stabilire che la co­
stituzione di dote può comprendere anche i beni futuri. Come 
ho già osservato nella relazione al progetto definitivo, l'am­
missibilità della costituzione in dot'e dei beni futuri era 
giustificata. nel codice del 1865, che non con6entiva la costi­
tuzione durante il matrimonio, ma non lo è nel nuovo si­
stema, elle segue il 	principio opposto. Oltre ciò è da consi­
derare l'inopportunità che la douna assuma un impegno di 
portata imprevedibile, cbe potrebb.e riuscire eccess,ivamente 
gravoso. 

Non ho riprodotta la norma del capovers0 dell'art. 175 del 
progetto, con cui si disponeva che la cOftituzione di dote 
espressa in termini generici comprende tutti i beni pret33nti. 
Se ques.ta norma era ne,cessaria nel vec,chio .eodice, per esclu­
dere che in una costituzione di dote fatta in termini generiCI 
si comprendessero anche i beni futuri, è superflua nella nuova 
ìegge che esclude i beni futuri dalla costituzione di dot.e. 

§ 	2° - Dei diritti del marito sulla dote e deU'aliena,zione 

dei beni dotali. 


103. - Ho preso In attento esame la proposta della Com­
missione parlamentare di aggiung,ere un capoverso all'art. 181, 
per stabilire che, sull'immobile acquistato dal marito con 
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denaro dotale, o dato in pagamento della dote costituita in 
denaro, grava l'ipoteca legale di cui all'art. 1969 del codice 

civile del 1865. 
E' evidente che questa norma dovrebbe trovare applica­

;'.Ìone nei casi in cui l'immobile acquistato dal marito non 
divenga dotale. A questo proposito, ho considerato che, nel­
l'ipotesi del secondo comma, sarebbe ingiustificato imporre 
l'onere di un vincolo ipotecario al marito, che aveva diritto 
di avere la dote in denaro e ha ricevuto invece in pagamento 
di essa un immobile. Nel caso poi del primo comma, la dispo­
sizione llropo::.ta a.llargherebbe il principio del diritto vigente, 
secondo il quale il marito è tenuto a ga-rentire la dote con 
tutti i beni di sua proprietà al momento della costituzione 
della dote stessa. Tale e3tensionc avrebbe l'inconveniente di 
vincolare tutti gli immobili che >il marito acquistasse dopo il 
matrimonio, poicllè riuscirebbe impossibile determinare pra­
ticamente quali siamo gli immobili acquistati con denaro do­
tale e quali no. Non ho, perciò, accolta la innovazione sug­
gerita, che avrebbe prodotto gravi inconvenienti nella pratica 
attuazione. 

104. - Riguardo alla disciplina delle azioni concernenti la 
elote, è stata segnalata la necossità dell'intervento sia elel ma­
rito, sia della moglie in tutti i giudizi in cui si tratta o di 
far valere diritti relativi ai beni not.al! o :li esigere la resti­
tuzione di capit.ali, e negli atti di esecuzione sui beni stessi. 
La proposta mi è sembrata eccessiva, percllè porterebbe all'in­
tervento della moglie anche nei giudizi in cui il marito agisce 
Der far valere diritti a lui solo spettanti sui beni dotali. 

Tenuto conto di ciò, ho emendato il testo del progetto, pre­
vedendo espressamente le ipotesi in cui il marito può agire 
da solo e cÌliarendo in pari tempo che, quando è in discus­
sione il diritto della mogHe, è necessario l'intervento di en­
trambi i coniugi, sia come attori, sia come convenuti. In un 
ultimo comma ho riportato la norma dell'arlil.:olo 2079 del 
vecchio codice relativa agli atti di esecuzione sui beni dotali. 

Ho preveduto nel ·secondo comma dell'art. 182 la pat­
tuizione dello spillatico, oltre che nel contratto di matri ­
monio, anche nell'atto di costituzione dotale fatto durante 11 
matrimonio: ciò per evitare dubbi sulla possibilità di pat­
tuire lo spillatico nell'ipotesi di costituzione o di aumento 
della dote durante il matrimonio. 

105. ~ l\'ell'arl. 183, che prevede l'assunzione dell'ammi­
nist.razione dei beni dotali da parte della moglie, la Commis­
sione parlamentare avrebbe voluto sostituire al concetto di 
lontananza o di altro impedimento del marito quello di impe­
dimento anche temporaneo. Non ho ritenuto conveni.mte ac­
cogliere l'emendamento, per evitare che anche un impedimento 
di trascurabile entità dia la possibilità alla moglie di otte­
nere l'amministrazione dei beni. Ho mantenuto quindi il 
testo del progetto, che rimette all'apprezzamento del tribunale 
la valutazione della durata e della natura dell'impedimento, 
al ftne di concedere l'amministrazione della dote alla moglie. 

La stessa formula è stata seguita negli articoli 220 e 315, 
che si riferiscono rispettivamente all'amministrazione della 
comunione e all'esercizio della patria potestà. 

106. - Circa l'ese,cuzione sui frutti d·ei beni dotali, non ho 
creduto conveniente adottare la proposta, secondo la quale il 
creditore potrebbe agire soltanto per debiti del marito con­
tratti per i bisogni della famiglia o nel caso in cui i redditi 
dotali eccedono i bisogni della famiglia stessa. Questa propo­
sta avrebbe creato, infatti, una situazione eccessivamente gra­
vosa per i creditori ai çuali non sarebbe stato facile accertare 
se il marito contraeva un debito per i bisogni della famiglia 
o per altro scopo, ovvero se le rendite dotali eccedevano l 

bisogni familiari. Come 110 già rilevato nella relazione al pro­
getto definitivo, in linea di principio si dovrebbe ammet­
tere la pignorabilità illimitata dei frutti della dote, perchè 
essi si confondono con gli altri redditi del marito. Tuttavia, 
per portare un temperamento a tale principio, in .consid·era­
zione della finalità della dote e dell[l, giusta tutela dogli in­
teressi della famiglia, 110 escluso la pignorabilità nel caso in 
cui il creditore conOGcesse che il debito non veniva contratto 
nell'interesse della famiglia. Per ragioni di equità, l'onere 
della prova è 8tato però 3Jddossato al marito, il quale elovrà 
dimostrare che il creditore, al momento in cui l'obbliga­
zione fu contratta, sapeva che essa non era d€stinata al sod­
disfacimento dei bisogni familiari. Ho pertanto nell'art. 186 

conservata la norma del progetto, apportandovi solo un emen­
damento, sia per migliorarne la formulazione, sia -per elimi­
nare il dubbio, sorto in seno alla Commissione parlamentare, 
che anche i creditori della moglie possano agire sui frutti 
della dote. 

107. - Nell'art. 187, accogliendo i suggerimenti della 
Commi::.sione parlamentare, ho compreso nella dispnsizione 
riguardante la permuta e la vendita della dote anche i beni 
mobili, data la grande importanza economica che essi hanno 
assunto nella vita odierna. 

108. ~ Riguardo all'art. 186 del progetto (art. 188 del testo) 
è stato osservato che la nullità riguarderebbe soltanto le alie­
nazioni fatte dal marito e non anche quelle volute da entrambi 
i coniugi. Il dubbio non mi è sembrato fondato, poichè la di­
sposizione sancisce la nullità di tutte indistintamente l,e alie­
nazioni e le obbligaziolJi della dote, ogni qualvolta nOll siano 
state permesse nell'atto costitutivo o autorizzate dal tribunale. 
E' 8uperfluo far riferimento al coni'>enso del marito o di eIl-' 

trambi i coniugi, po,ichè esso non ha rilevanza: nessun con­
senso può r·endere valido il negozio, quando l'alienazione della 
dote è vietata. 

E' stata criticata la disposizione per cui l'altro contraente 
non può pretendere di essere rimborsato di ciò che ha pa· 
gato in forza del contratto annullato, s,e non nei limiti in cui 
dò che ha pagato si è risolto in vantaggio della moglie o della 
famiglia. Ma è da osservare al riguardo elle anche sotto l'i!Tl­
pero del vecchio codice la giurisprudenza, argomentando dal­
l'art. 1307, aveva ritenuto che non vi era obbligo alla restitu­
zione elel prezzo &'e non nei limiti dell'arricchimento. Mi è 
l:iembrato necessario consacrare legislativamente questo prin­
cipio, perchè, se l'obbligo di resiituire il prezzo non avesiSe 
quei limiti, il più delle volte verrebbe frustrata quella ri­
gorosa tutela con la quale il legislatore vuole assicurare la 
conservazione della dote nell'interesse della famiglia. D'altra 
parte, non vi può essere preoccupazione per l'acquirente di 
buona fede, perché il marito, CI18 non ha dichiarato che il 
bene era dotale, è t,enuto ai danni. 

Giova rilevare infine che, nella sua .precisa enunciazione, 
l'art. 188 segna un notevole miglioramento di fronte al­
l'art. 1407 del vecchio codice, che, parianrlO di nullità e poi 
di revocabilità dell'alienazione, aveva dato luogo a gravi in­
certezze di interpretazione. 

§ 3° ~ Della restituzione della dote. 

109. ~ Sulla norma relativa alla ripetizione della dote 
(art. 195 del testo), la Commi,ssioneparlamentare ha espresso 
l'avviso che si. dovesse equiparare il caso in cui la dote 8 

dovuta dai genitori della moglie a quello in cui è dovuta dalla 
moglie stessa. 

Non ho creduto di poterlo seguire, poichè logicamente si 
sarebbe dovuto tener conto anche di altri casi nei quali il 
marito può avere serì motivi per astenersi dal richiedore b 
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dote dovutagli. Appunto per tenerli tutti p!"esenti, pur re­
. . do l·a norma come fa il codice del 1865 nell'articolotsrmgeu' . 

1414, all'ipotesi in cui la dote sia dovuta dalla moghe, ho ~m-
messo che il marito possa liberarsi dall'obbllgo della restItu­
zione, rprovando che la mancata esazione non è dipesa da sua 

colpa. 
110. _ A proposito dell'obbligo degli alimenti alla vedova 

l'art. 196 dispone, tra l'altro, che l'eredità del marito dehba 
fornire durante un anno l'abitazione alla moglie, purchè non 
separata per SU'i colpa. Al riguardo è opportuno chiarire, 
come ha consigliato la Commissione parlamentare, che, se 
normalmente l'abitazione sarà quella del marito, nulla vieta 
elle pos6a essere un'altra, nei casi in cui sarebbe pregiudi· 
zievole per gli eredi il fornire l'uso della casa maritale. 

§ 40 _ Della separazione della dote dai beni del marrito. 

111. - Il progetto, nel capoverso dell'art. 198, dava facoltà 
alla moglie di chiedere la sepmazicme della dote in ca&o di 
separazione personale pronunciata per colpa del marito o 
di entrambi. La Commissione parlamentare ha osservato che 
tale facoltà non era giustificata nell'ipotes,i di separazione 
personale per colpa di entrarnbi i coniugi e ha poi proposto 
di aggiungere una disposizione di carattere generale, la cuale 
permetta al tribunale dì autorizzare la separazione della dote 
e d.i dare le opportune disposizioni, secondo le circostanze, 
e tenendo conto dell'interesse della famiglia. 

Aderendo a queste osservazioni, nel secondo comma del­
l'art. 200, ho previsto J'ipotesi che la moglie chieda la se­
parazione della dote, allorchè la separazione personale sia 
stata pronunciata anche per sua ,colpa; e ho .soltanto rimesso 
al potere discrezionale del tribunale l'ordinare, o non, in 
questo caso, la separaz'ione della dote, che, negli altri casi, 
deve essere sempre disposta. 

112. - Non ho accolto l'emendamento suggerito dalla 
Commissione in ordine all'art. 201. E' più proprio infatti par­
lare di « sentenza passata in giudicato» anzichè di « sen­
tenza divenuta definitiva». 

Ho invece accolto l'emendamento relativo all'art. 202. E' 
giooto, infatti, stabilire che siano a cari·co del marito le spes·e 
inerenti alla restituzione della dote, mentre non sarebbe stato 
esatto disporre, come faceva il progetto, che le spesel del giu· 
dizio di se;parazione gravino sempre ·sul marito, perchè pos­
sono darsi casi in cui eS6e ,siano aumentate per colpa della 
moglie o in cui sia comunquepreferibile compensarle tra le 

partL 

SEZIONE V. 


Della comunione dei beni tra coniugi. 

113. In seno alla Commissione parlamentare erano 
sorti dubbi sulla opportunliè'l di mantenen, questo istituto, che 
è prati,cato solo in poche regioni e tende anzi a ,cadere in 
desuetudine. Senonchè la Commissione stessa ha riconosciuto 
che la comunione risponde pienamente, oltre che alle esi­
!!'enze della vita moderna, a un alto senso di equità, poichè 
;ssicura alla moglie, che lavora, i frutti clelIa "ua collabo­
razione nella società familiare. 

Per verità, se non era giustificata la riforma proposta 
(ialla Commissione Reale, che aveva est,eso la portata della 
comunione e incoraggiata largamente la costituzione conven­
zionale di essa, non sarebbe neppure opportuno sopprimere 
un istituto, che può dare feliCi risultati specialmente per 
garentire la ,condizione dena moglie di fronte al marito. 

114. - B stato suggerito di rendere obbligatoria l'anno­
tazione nei registri ipoteeari dell'acquisto di immobili effet­
tuato clall'uno o clall'altro coniuge durante la comunione, 

che invece, secondo l'art. 214 del progetto (216 del nuovo testo), 
è soltanto facoltativa. Non ho creduto opportuno di acco­
gliere la proposta, perchè la inosservanza di tale obbligo sa 
rebbe priva di sanzione. 

115. - L'art. 216 del progetto riproduceva la norma del­
l'art. 1438 del codice del 1865, secondo la quale il marito può 
alienare o ipote·care i beni della comunione, purchè a titolo 
oneroso. La CommissIone parlamentare si è preoccupata di 
garent.ire la moglie [la eventuali abusi del marito Ci ha perCiò 
chiesto di ripristinare il sist,"mil del progetto preliminare, per 
cui il marito non poteva alienare o ipotecare i beni senza il 
(onsenso della moglie o l'autorizzazione del tribunale. Senrm·· 
C'hl', come ho gilt oSliervato nella relazione al progetto defi­
nitivo, è neceSliario a;;sicurare al marito una posizione di 
preminenza nell'amministrazione dcUa comunione, per nOE 
infirmare l'unità economica della famiglia e non impacciare 
l'amministrazione stessa. Non è giustificata la preoccupa­
zione di pOSliibili abusi da parte del marito, poichè, in questa 
ipotesi, è prevista la setparazione dei beni. 

Per le ragioni giù dette a pr~posito dell'aT!. 183 suJ1',1l11­
ministrazione della dote, non ho -sostituito nell'art. 220, al 
concetto di lontananza del marito, quello di impedimento an­
che temporaneo, perchè la moglie possa essere autorizzata ad 
assumere l'amministrazione dei beni della co:r>:unione. 

116. -- Gli articoli 221 e 222 regolano la responsabilità per 
debiti del patrimonio comune, colmando una lacuna del vec­
chio codice. La Commissione parlamentare avrebbe deside­
rato la soppressione del secondo comma dell'aTto 222 (art. 220 
del progetto); ma esso mi è sembrato opportuno per chiarire 
la ]lortata dell'art.icolo precedente. 

La CommissiDn8 ha poi suggerito di stabilire che i beni 
della comunione rispondono per le obbligazioni che sorgono 
da delitto o quasi delitto. Ora è da rilevare al riguardo che, 
per 'quanto nguarela le obbligazioni contratte dal marito suc­
cessivamente alla costituzione della comunione, esse sono già 
considerate dalla norma dello comma dell'art. 222, che si 
riferisce a tutte le o)Jbligazioni del marito; circa poi le obbli 
gazioni anteriori alla costituzione, non mi è sembrato giusUfi­
cato far distinzione tra quelle contrattuali e quelle ex delicto, 
in quanto il sistema generale della nostra legislazione non 
stabilisce una preferenza delle obbligazioni ext.racontrat.tuali 
in confronto alle altre. 'Varrà quindi semp·re la regola sancita 
cIal capoverso clell'articolo in esame, secondo la quale i cre­
ditori possono agire solo sui lleni del proprio debitore. 

117. -- Nell'art. 224 non ho preveduto, oltre !'inabilita­
zione, !'interdizione del marito. come causa di separazione 
dei beni, pcrchè l'interdizione costituisce una ragione di im­
pedimento del marito per cui la moglie può assumere l'am­
ministrazione dei beni della comunione e può eventualmente 
disporre di essi ai sensi dell'art. 220. 

La disposizione dell'ultimo comma dello stesso articolo, 
se.condo la quale la separazione stragiudiziale è nulla, si 
ispira al principio della protezione accordata all'istituto della 
comunione nel superiore interesse della famiglia. Non sa­
rebbe, quindi, opportuno riconoscere la validità di una sepa­
razione avente per base il sen1tplice consenso dei coniugi, an­
che se successivamente omologata dal tribunale. 

118. - In ordine all'art. 2"25 era stato propost.o che si par­
lasse eli rinunzia ai beni in comunione, anzicllò di rinunzia 
alla comunione. Non mi è però sembrata accettabile la nuova 
formula, perchè nell'i,potesi qUi consi(lerata la comunione è 
già sciolta e si tratta di una rinunzia ai diritti che compe­
tono alla moglie per effetto della divisione della comunione 
Ho mantenuto quindi il testo del progetto, che r1produce 
quello dell'art. 1..,,4 del vecchio codice. 
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E stato pure proposto di non riconoscere alla moglie il 
"i ritto di rinullziare alla comunione o di accettarla con be· 
nefìcio d'inventario, quando eSlia abbia avuto l'amministra­
zione elei beni, a norma dell'art. 220. Ho ritenuto inopportuno 
l'emendamento, perchè avrebbe IPortato alla conseguenza di 
privare di tali drntti la moglie anche quando abbia ammini­
strato per un brevissimo periodo. La regola, secondo la quale 
l' data solo alla moglie la far'oltà d i rinunciare o di accettare 
con beneficio d'inventario, l' giustificata dal fatto che la moglie 
il normalmentD estranea ,ùll'amministrazIone e, nei casi provi­
,:ti dall·art. 220, la sua amministrazione è· circoscritta, tempo­
ranea e sottoposta a cautele, a differenza di quella del ma­
rito, CllO è libera, anche per quanto riguarda la disponibilitfl 
dei beni. 

119. - Il progetto, nel disciplinare il prelevamento (li 

cuse mobili appartcnDnti ai coniugi anteriormente alla comu­
nione o pervenute loro a titolo di <iucce,sione o donazione, 
dava ai coniugi stessi la più ampia facoltà di [l'fova (secondo 
comma dell'art. 224). La Commissione parlamentare ha pro­
posto di sostituire tale norma con quella dell'art. 1437 del vec­
chio codice, secondo la quale si deve procedere il nna descri­
zione dei beni mobili all'atto della costituzione della comu­
nione o quando essi pervengano a titolo di successione o di 
donazione, presumendosi, in mancanza d i tale de6crizione o 
di altro titolo autenttco, che i beni stessi iJppartengano alla 
comunione. Al riguardo è però da tener presente cile l'art. 1445 

dello stesso codiee ammetteva, contro la detta presunzione, la 
prova contraria con tutt.i i mezzi autorizzati dalla legge. Se 
si fosse accolta la proposta, la presunzione di appartenenza 
illla comunione sarebbe diventata iuris et de iure e il sistema, 
che ne sarebbe derivato, diventa va eccessivamente rigoroso. 
Mi sono limitato perciò a stabilire l'obbligo della descrizione 
e a porre la presunzione di appartenenza alla comunione in 
IIl1lUCanZa della clesGrizione stcssa o di 'lltri Iitoli, saInt però 
la proya contraria. Sono così tornato ai criteri cIel codin, 
<Ici 1865. 

l'lTOLO VlI. 

DELLA FILIAZIONE 

CAPO J. 
DELLA FI LIAZ IONE LEG TTTDL\. 

SEZIONE I. 

nello stato di figlio legitt1.mo. 

120. - Poche modificazioni, eli carattere .,oprattutto for­
Ilwle, l1a subito la materia della llliazione legittima. Ho re­
spinto la proposta di elevare a trecentot.rè giorni il termine 
massimo per la presunzione di concepimento durante il m".­
t rimonio, in base alLI. consideril zione rl1e l'all'"gazione cii 
iI.lcuni rari casi in cui la gestazione eccede il termine di tre­
cento giorni non può giustificare l'estensione della presull­
ziorre di legittimità oHre c0desto t.ermine. la presunzion8 non 
può fondars-i che sulla normalità dCI cm'i c l'estensione elel 
termine tradizionale, mentre comprenderebtle qllalcl18 isolato 
caso di parto tardivo, proelurrebbe più spesso l'effetto di 
conferire la legittimità a chi è stato COllcepito dopo lo SI' io­
glimento del matrimonio. 

Ho poi corretto una imperfezione formale riprodotta da; 
codice elel 1865 nell'art. 240 del progetto definitivo. Questo in­
fatti nella sua letter,ile l'l'dazionr poteva far ritenere clIC la 
·to1'ma prendesse soltanto in considerazione l'ipotesi del figliu 
nato alla scadenza del termine massimo per la presunzione eli 

conr:epimento in costanza eli matrimonio, lIlentre essa logi­
c[lmente intendeva riferirsi al figlio nato oltre il termine 
anzid,etto. Bo eliminato l'imperfezione spostm:do l'avverbio 
" clopo » cile è stato anteposto alla menzione del t.ermine. 

Con q ue'sto emendamento ho conservato la disposizione 
(art. 232), malgrado sia stata avanzata la ·prOpOGtE1 eli 6oppri­
merla siccome superflua. La norma ha gi us1,jftcazione in ciò, 
elle nell'ipotesi in cui il nato oltre il termine sia stato denun­
ziato all'nfflcio di stato civile come figlio legittimo del pre­
clefunto marito, esso conserva lo stato di figlio legittimo risùl­
tante dall'atto di nascita fino a quando con sentenza del 
giudice non Ile sia dichiarata l'il1egittimitù. 

1:!1. - Ho raggruppato in unica disposizione (art. 233) l 

l'ari casi possibili di disconoscimento di paternità, COmlJren­
clcndovi anche quello dell'adulterio della moglie, accompa­
gnato dal celamento della gravidanza e della nascit8", che Il 
progetto definitivo contemplava in un articolo a 'Parte, met­
tendo però in clliaro cIle l'adulterio e il celamcnto devono 
essere corroborati da altri fatti ,probanti. Riguanlo alla prova, 
llon ho creduto necessaria lllla norma apposita per affermare 
elle il disconosciment.o può aver luogo con qualsiaSi mezzo 
(li prova. 11; clliaro infatti che, nel silenzio della legge, oglli 
llIezzo di ,prova deve ritenersi ammissibile. 

Nel riunire ~ vari casi di di,sconoscimento ho reso rifer!.­
bile a tutti la norma, secondo la quale la sola diclli3.­
razione della madre non basta a escludere la paternità. Nel 
progetto definitivo tale norma era enunciata soltanto in rela­
zione all'tpotesi clell'aclulterio clelln moglie accompagnato dal 
celamento della nascita del figlio. Ma, riesaminata la que­
stione, ho considerato che, 6elJllenc la norma abbia maggiore 
rilevanza pra!ica nella ipotesi anzidetta, tuHavi'a essa deve 
poter valere in ogni altra ipotesi di disconoscimenLo, in quanto 
costituisce npplicazione del principio generale, ebe limita il 

potere dispositivo dell,l volontà privata nell'accertamento dello 
stato di filiazione legittima. 

SEZIONE II. 

Delle prove della fìliazione legittima. 

ps> - I rilievi della Commissione sulle olis.}osizioni cli 

questa sezione, tutti di carattere formale, sono stati in mas­
sima parte accolti. Non ho creduto di poter convenire nella 
proposta di s08tituire nel capoverso dell'art. 236, la dizion€ 
II nessuno può muovere controversia» all'altra II non si può 
contestare la legittimità l), poichè quest'ultima parmi rispollda 
meglio, dal punto di vista tenninologico, allet qualificazione 
dell'azione, indicata nella sezione successiva come azione di 
contestazione di leg'iltil1lità. Parimente 110 ritenuto più precisa 
nell'art. 239 l'espressione « genitori ignoti" anzichè quella 
" genitori incerti». 

In quest'ultimo articolo, che fissa le condizioni per l'am­
missibilità della prova testimoniale in ordine all'azione di 
reclamo di legittimità, 110 soppresso l'accenno ai « fatti giiL 
I:erti ", cOlltemno nel corl'lspondente art. 248 del progetto de­

fÌ'llitivo, e ciò per troncare le incertezze sort.e sotto l'impero 
,lel codice del 1865. 

SEZIONE III. 

f)('/{'az;ol!c d; disculwscimcnto e delle azioni di ('o'ntestrrz"irillc 

e di reclamo di legittimitli. 

1~:1. - In eluesta sezione due punti sono stati oggetto dì 
rilievi da parte d011a COIllll1ÌSsione: la trasmissibilità del· 
razione di disconoscimento in caso di morte del marito (art. 
244) e la disciplina dell'azione di contestazione clella legit­
timità (art. 246). 

Sul l'rimo punto la Commissione ha ritenuto troppo lato 
il criterio del progetto definitivo clle ammet.teva la trasmis'­
5ibilirà dell'azione di dis·conoscimento ancl1e in favore dei ]la.­
l'enti chiamati all'eredità e ha proposto di CQll$Bntirla 601 
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tanto in favore dei discend,enti e degli ascendenti, a cui possa 
derivare un pregiudizio patrimoniale o mO'rale. Riesaminata 
la questione, ho riconosciutO' più opportuno il criterio restrit­
tivo della Commissione. L'azione di disconoscimentO' ha carat­
tere personalis,simo e, come tale, potrebbe anche dichiararsi 
intmsmissibile. La trasmissibilità dell'azione ,può e66ere giu­
stificata dalla necessità di provvedere alla tutela degli inte­
Tessi morali della famigHa. Ho p,erciò modificato la disposi 
zione ammettendo ad esercitare l'az,ione soltanto i discen­
denti e gli asccnd,enti, che, come &trettissimi congiunti del 
marito, devono essere considerati i naturali rappresentanti 
degLi intcres,si familiari. Ma non ho creduto di subordinare 
la legittimazione ad agire alla prova di un pregiudiziO' patri ­
moniale o morale, poiché un pregiudizio morale, giuridica­
mente apprezzabile, è iinSlito nella stessa qualità di discen­
dente o ascendente del marito. 

Sull'altro punto, riflettente l'azione di contestazione di le­
gittimità, la Commissione ha suggerito di. .specificare che la 
stessa si riferisce all'ipotesi del figlio nato oltre il termine 
di trecento giorni dallo scioglimento o annullamento del 
matrimonio. Non ho potuto accogliere la proposta, perchè 
l'azione di contestazione di legittimità ha una portata più 
ampia e riflette non solo la ipotesi del figlio nato oltre quel 
termine, ma anche quelle della supposizione di parto, della 
sostituz.ione del neonato e della nullità del matrimonio. Non­
dimeno dal rilievo della Commissione <lono stato tratto a con­
sirlerare che l'art. 255 del prog'etto defmitivo era formulato in 
manie'Ta poco chiara. Nella redazione dell'arL. 246, che tratta 
dell'azione di contestazione di legittJimità, ho avuto perCiò 
cura di enunciare esplicitamente le varie ipotesi, alle çuali la 
norma si riferisr.e. E' chiaro che anche nel caso della nullità 
del matrimonio, posta come fondamento dell'aziione di conte­
stazione della legittimità, restano ferme le norme stabilite 
circa i soggetti legittimati ad impugnare il matrimonio e i 
termini per la proponibilità dell'impugnazione. 

A proposito di questa stessa disposizione, è stato manife­
stato qualche dubbi.o CIrca la esattezza della formula del 
secondo comma, dell'articO'lo, che dichiara l'azione imprescrit­
tibile, p@r;chè non si sarebbe nell'ambito del1'ist~tuto della 
prescrizione, bensì in quello della deca;denza, per modo che 
dovrebbesi stabilire che la impugnativa può essere proposta 
in ogni tempo. Non mi è sembrato che si possa invocare 
contro l'eserciZiio dell'azione !'istituto della decadenza, per­
chè, per reg;ola generale, qualsiasi termine di decadenza deve 
esser,e espressamente stabilito dalla legge. Il dubbio può na­
scere, inve,ce, in relaz,ione ali 'istituto della prescrizione, in 
vista appunto del principio che tutte le azioni sono prescrit­
tibiJi; onde, per affermare il concotto che l'azione di contesta­
zione della legittimità può essere esercitata in ogni tempo, con­
viene dal punto di viMa pratico far riferimento alla prescri­
zione e dichiarare senz'altro che tale azione è imprescrittibile. 

Il medesimo criterio ho seguito in relazione agli articoli 
247 e 261. 

CAFO II. 

DELLA FILIAZIONE ILLEGIITIMA E DELLA LEGITTIMAZIONE. 

SEZIONE I. 

DeUa filiazwne illegittima. 

§ I. - Del riconoscimento dei figli naturali. 

124. - Nell'esaminare il tormentato problema del ricono­
scimento della prole 'adulterina, la Commissione parlamen­
tare ha proposto di permette're il riconoscimento al genitore 
coniugato al tempo del concepimento anche se vi siano, per 
eff,etto d,el matrimonio sciolto o ,annullato, figli legittimi o legit­

timati o loro discendenti legittimi, purchè abbiano raggiunto 
la maggiore età e diano il loro aS6enso per atto scritto in 
forma autentic;a. Pur accogliendo questo criterio, mi è sem­
brato inopportuno far dipendere il riconoscimento esclusiva­
mente dall'assenso dei figli legittimi. Ho creduto invece pre­
feribile stabilire che nell'ipotesi in cui, in ,conseguenza del 
matrimonio sciolto o annullato, esistano figli legittimi o legit­
timati, o loro discendenti legittimi, il riconoscimento da parte 
del genitore, al tempo del concepimento unito in matrimonio, 
può produrre i suoi effetti solo in quanto sia amme6iSo con 
decreto reale, previo parere del consiglio di Stato. Non è da 
temere che la soluzione adottata possa ferire il prestigio della 
famiglia legittima. Ed invero la rigorosa ed obbiettiva valu­
tazione che, nei singoli casi, sarà fatta dall'autorità governa­
tiva in seguito ad accurata istruttoria, l'illuminato parere del 

. consiglio di Stato, le condizioni che ho voluto espressamente 
stabilire per l'ammissione del riconoscimento ,e cioè che i figli 
legittimi O' legittimati abbiano raggiunto la maggiore età e 
siano sentiti, -costituiscono un complesso di garanzie, le quali 
dànnosicuro affidamento che l'innovazione, pur potendo in 
taluni casi, degni di particolare ,considerazione, alleviare la 
sorte della prole adulterina, non varrà tuttavia a scuotere il 
fondamento della famiglia legittima. 

Affermata la nece6sità dell'intervento dell'autorità gover­
nativa, si é creduto opportuno stabilire, dato il carattere essen­
ziale di questo intervento, che la dj.chiarazione di riconosci­
mento produc,e effetto dalla data del decrew reale che lo 
ammette, salvo ,che il genitore muoia dopo la presentazione 
dell'istanza e prima clell'emanazione del decreto, nel qual 
caso gli -effetti di questo risalgono alla data della morte del 
genitore. 

La facoltà di chiedere l'emanazione del provvedimento 
spetta soltanto al genitore, ma, per ovvie ragioni, e.ssa è stata 
anche attribuita al figlio limitatamente all'ipotesi che iJ rico­
noscimento sia contenuto in un te;stamento, pur,chè l'istanza 
sia presentata dentro un anno dalla pubblicazione del testa· 
mento stesso. E' ovvio ehe anche in tal caso gli effetti del 
decreto r-eale retroagiscono alla data della morte del genitore. 

125. - Mi è stato suggerito di far menzione, oltre che dei 
diritti, anche dei doveri dei genitori verso la. prole natu­
rale riconosciuta (art. 2.(8). Ciò non mi è sembrato necessario, 
perchè i doveri del genItore naturale SOllO pre\isti e discipli­
nati in una disposizione a sè. Tuttavia, .per porre in maggior 
rilievo la contrapposizione tra i poteri e gli obblighi, ho col­
locato una dopo l'altra le d~&posizioni che rispettivamente 
li contemplano (articoli 258 e 259), integrando la seconda disfO­
sizione per affermare anche qui che l'educazione e l'istru­
zione debbono essere conformi ai principi della morale e al 
sentimento nazionale fasGista. 

126. - E' stato proposto di amm8ltere l'impugnazion-e per 
difetto di veridicità da parte dell'autore del riconoscimento 
solo nell'ipotesi U1 cui costui abbia agito in buona fede. Ma 
una tale limitaziione, pur risolvendosi in una specie di san­
zione contro il dichiarante di mala fede, avrebbe violato il 
principio di ordine superiore che ogni falsa apparenza di staL) 
deve cadere indipendentemente dal compCJrtamlènto subbiet­
tivù di chi abbia fatto il riconoscimento. Del resto, sotto l'im­
pero del vecchio codice, la dottrina prevalente ha ritenuto 
che non sia di ostacO'lo all'impugna1!iva da parte dell'autore 
il mendacio del riconoscimento. 

In conformità della proposta della Commissione parla­
mentare ho soppresso la norma che ammetteva a provare 
il difetto di veridicità con qualsiasi mezzo, perchè, come ho 
già aCGennato, nel silenzio della legge, non è dato all'inter­
prete stabilire alcuna limitazione aUa prova. 
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127. -- Ho modificato la disposizione riguardante l'impu­
gnazione del riconoscimento da parte del riconosciuto in stato 
di minore età o di interdizione (art. 262). La corrispondente 
dtsposizione del progetto definitivo (art. 271) ha dato luogo a 
critiche, perchè negava al minore riconosciuto la facoltà di 
provocare l'autorizzazione per promuovere l'impugnazione del 
riconoscimento. Nel arwdifieure la norma mi sono discostato 
dalla formula che era stata proposta, perchè questa, letteral­
mente intesa, avrebbe senz'altro ammesso l'interdetto e l'in­
fante a impugnare il rjconoscimento. Mi sono preoccupato 
di sta:bilire che l'autorizzazione a instaurare il giudizio può 
essere concessa dall'autorità giudiziaria su istanza dello stesso 
minore che abbia compiut,o gli anni sedici o del pubblico mi­
nistero; il giudizio è in ogni caso 'promosso .dal curatore spe­
ciale nominato dalla stessa autorità giudiziaria. Superflua mi 
è sembrata, invece, la previsione dell'istanza da parte dei terzi 
interessati; perchè, se 'si tratta di un interesse proprio del 
terzo, questi potrà in proprio nome impugnare il riconosci­
mento ai sensi dell'art. 261; se si tratta di un interesse del 
minore, il teTzo potrà eccitare il pubblico ministero per la 
richiesta dell'autorizzazione. 

Quanto all'autorità competente a concedere l'autorizza­
zione, ho creduto opportuno conservare la competenza del 
tribunale, seguendo il criterio generale di prescrivere l'in­
tervento di questo giudice per gli atti di maggiore impor­
tanza. 

§ II. Della dichi'arazivJne giudiziale della paternità 
e deUa maternità naturale. 

128. - Ho modificato, in confonnità della proposta della 
Commi6Sione parlamentare, la dizione della prima parte del­
l'art. 276 del progetto definitivo, relativo alla dichiarazione 
gi l1diziale della paternità. Nella nuova redazione l'articolo ha 
perduto quel carattere ,procedurale, che ha determinato il l'i­
lic'.'o della Commissione (art. 267). 

Nello stesso articolo, poi, ho accolto l'altra proposta di 
sostituire, siccome più clliara, la menzione del possesso di 
stato di figlio naturale alla enunciazione dei fatti costituenti 
l'indizio deJla relazione di filiazione. 

Per quanto riguarda i casi, in cui è consentita la dichia­
razione giudiziale della paternità, la Commissione parlamen· 
tare ha chiesto il ripristino dell'ipotesi di seduzione con pro­
messa di matrimonio, risultante da prova scritta o compiuta 
con ariifizi e raggiri idonei a trarre in inganno o facilitata 
da abuso di autorità, di fiducia o di relazione domestica; 
ipotesi già prevista nel progetto prelimi.nare. Ho riesaminato 
con particolare cura la delicata questione; ma, Ipllr tenendo 
conto delle ragioni addotte a favore della proposta, mi sono 
confermato nell'avviso che non sia conveniente portare inno­
vazione al progetto definitivo. In verità, mentre negli altri 
casi, in cui la dichiarazione giudiziale di paternità è am­
mes5'a, vi sono realmente elementi i quali rendono probabile 
e verosimile la paternità, siffatti elementi mancano, o sono 
del tutto incerti, nel CafiO di seduzione. E a,nche prescindendo 
da questa considerazione sul fondamento razionale della nor­
ma, è da tener presente che es,sa potrebbe aprire la via alla 
dichiarazione di paternit.à in ogni caso di congilillzione extra 
matrimoniale, con pericolo di abusi, di insidie e turbamenti, 
quali spes,so Isi sono deplorati nel passato, come lo studio del 
diritto intermedio su questo !punto rende manifesto. Inefficaci 
sarebbero le restrizioni, da cui la proposta è stata accompa­
gnata, poichè, se da un lato una promessa di matrimonio 
vagamente sfuggita in una lettera giustificherebbe l'azione, 
dall'altro le « relazioni domestiche» renderebbero agevoli le 
insidie specialmente verso giovani inesperti o verso persone 
attempate. 

Alla proposta di includere la seduzione tra i casi. in cui 
è consentita la ricerca della paternità era connessa l'altra 
di considerare la cattiva condotta ne,]Ja madre come motivo 
di preclusione dell'azione. Una volta però esclusa la seduzione 
ùalle ipotesi, in cui è possibile dar luogo all'azione di ri­
cerca della paternità, sarebbe stato ecc8'ssivo [porre questa 
preclusione. 

129. - Non ho potuto aderire completamente alle rropo­
ste di modificazione della disposizione che stabilisce i fatti 
costitutivi del possesso di stato di figlio naturale (art. 268). 

Si sarebbe voluto attribuire valore puramente e6emplificativo 
ai fatti indicati come costitutivi di tale possesso; ma mi è 
sembrato periCOlOSO accordare ampia discr·ezionalità al giu­
dice nella valutazione di questi fatti, mentre·, per la delica­
tezza della materia, è necessario stabilire Testrizioni e cau­
tele. Ho peraltro soppresso come elemento necessario dei 
possesso di stato il fatto che la persona sia stata abitual­
mente clJiamata col cognome di colui che essa pretende es­
sere suo ,padre naturale, e ciò non perchè l'abbia considerato' 
irrilevante, ma per attenuare il rigore della disposizione, es­
sendo difficile elle esso in pratica si verifichi. Del resto, tale 
fatto è indirettamente compreso nell'altro che pure deve con­
currcre, e cioè che la persona sia stata costantemente rico­
nosciuta come figlio naturale del presunto genitOTe' nei rap­
l'orti sociali, giaccllè una delle possibili forme, nelle quali 
potrà manifestarsi il riconoscimento del pubblico, sarà costi­
tmta per l'aplpunto dall'attribuzione del cognome del presunto 
genitore naturale. Attenendomi pOi al concetto che la rela­
zione di filiazione naturale non costituisce uno stato fami­
liare, non ho potuto includere tra i fatti, integranti il possesso 
di 51.ato, la circostanza che la persona sia stata riconosciuta 
come figl!o dalla famiglia. 

130. - E' stato ritenuto eccessivamente breve il termine 
eli un anno dal raggiungimento della maggiore età, previsto 
dall'art. 278 del progetto definitivo, per esercitare l'azione di­
retta alla dichiarazione giudiziale deUa paternHà; ma, pur 
chiedendone il prolungamento ad anni tre, la Commissione 
ha suggerito di stabilire il termine di un anno per l'ipotesi 
in cui il genitore fosse morto. Ho creduto miglior soluzione 
stabilire il termine di due anni, senza peraltro adottare un 
diverso criterio secondo che il genitore sia, o non, i.n vita, 
poichè l'esigenza di limitare nel tempo l'esperibilità dell'azio­
ne di ricerca resta identica in entrambi i casi. Mi è sembrato 
poi superfluo stabilire esplicitamente che l'azione deve essere 
promossa dai discendenti legittimi del figlio nello stesso ter­
wine stabilito per il genitore. 

Nell'art. 270 ho aggiunto due commi tendoenti a risolvere 
il problema della legittimazione attiva dell'azione per la di­
chiarazione di maternità naturale, problema vivamente dibat­
tuto per il vecchio codice e che l'art. 269 risolve per la ipotesi 
parallela relativa all'azione .per la dichiarazione di 'Pate,rnità 
naturale. Ho ritenuto opportuno armmettere, in armonia al si­
stema accolto dall'art. 269, a esperire l'azione solo il figlio ,e 
in sua mancanza i di5cendenti legittimi, ma ho ,creduto op­
.portuno dichiarare tale azione impf(')scrittibile nei riguardi del 
figlio, non essendo conv·eniente ·condizionare la ricerca della 
maternità agli stessi rigorosi limiti di tempo cui deve nCQes­
sariamente ess·ere subordinata. la ricer,ca della paternità. 

131. - A proposito dell' azione di ricerca della paternità 
o maternità pr·om065a nell'interesse del minore o dell'inter­
detto, è stata prospettata la opportunità di stabilire che il giu­
dice tutelare, prima di concederti l'autorizzazione a prornuov8re 
l'azione, debba sentire il pubblico ministero, e che il provve­
dimento d·el giudice sia impugnabile. Ma è que6to un punto 
che dovrà trovare la sua soluzione nelle norme di attuazione 
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del <codice insieme alle altre disposizioni l"elative ane forme 
dei provvedimenti del giudice tutelare e ai relativi mezzi di 
impugnazione. 

132. - Ho lasciato immutato il primo comma dell'art. 281 

d,el progetto definitivo. Al riguardo era stato richiesto un mag­

gior rigore nel giudizio di ammissibilità dell'azione, esige!l­

elosi espressamente il concorso di indizi gravi, precisi e con­

cordanti o l'esistenza di un principio di prova per iscritto. 

Ma eli fronte alla formula, che richiede il concorso di indizi 

tali dèt fare apparire giustificata l'azione, mi è sembrata su­

perflua ogni specificazione. 


133. - Il progetto definitivo (art. 282) ammetteva l 'impu­

gnabilità avanti la corte di appello del decreto del tri:bunalc 

col r[w.\le si provverle all'ammissibilità dell'azione di ricerc:1. 


Questo criterio non ha incontrato il favore della Commis­

sione. Ho trovato giustificato il rilievo e perciò ho soppre'sso 

la dispo\sizione. Infatti, se il decreto del tribunale è favorevole, 

wrpare più opportuno che le Iparti svolgano le loro difese nel 

successivo giudizio di ricerca della paternità o maternità n:1­
turale. Se non lo è, la parte interessata avrà sempre la possi­

bilità di rip,roporre istanza, fornendo nuovi elementi, dato 

clle il provvedimento non costituisce cosa giudicata. L'impLl­

gnativa avverso il decreto si ri~olverebbe in definitiva in una 

inutile complicazione. 


134. - Il progetto definitivo (art. 286, capover,so primo), 

fissato il principio che non sono ammesse le indagini sulla 

paternità e sulla maternità nei casi in cui il riconoscimento 

è vietato, ribadiva questo principio per i figli inc·e6tuosi anche 

nell'ipotesi in cui ec·cezionalmente è ammesso il loro ricono­

scimento. Ho ritenuto che il medesimo criterio debba eSsere 

seguito per i figli adulterini nel caso in cui il loro riconos ci­

mento può essere ammesso con decreto reale, e ciò come 
logica conseguenza della regola Assala nell'art. 250. comma 
terzo, la quale, nel ,caso anzidetto, fa dipeudereesclusivilmeut e 
da una valutazione discre,ziona!e dell'autorità amministraliva 
l'acquist.o dello stato di figlio naturale. 

SEZIONE II. 

Della legilti mazione dei pgli naturali!. 

135. -- In connessione con la proposta avanzata in tema rl j 

riconoscimento della prole a.dulterina, la Commissione, a pro ­
posito ·delle condizioni richieste per la legittimazione per de­
creto reale, ha 8S1presso il voto di consentire la legittimazione 
anzidetta anche quando il genitore, che la chjede, abbia figI i 
legittimi o legittimati per susseguente matrimonio o discen­
denti da essi, purCl1è questi, avendo raggitll1to l'età maggiore, 
vi ·consentano per atto scritto in forma autentica. Ma l'esi 
genza inderogabile di salvaguardare la posizione preminente 
della famiglia legittima mi ha sconsÌ.é!liato di introdurre uml 

così grave innovazione nei principii fondamentali delln lcgitti ­
mazione. 

136. - L'art. 286, concernente la procedura della legitti ­
mazione per dec r·eto r8alr, riproduce inlcgra1rnellle 1'8.1'1. :?9:; 
elel prog'etlO detinitivo, .salve lievi modifi.cazioni nel primo e 
nell'lùtimocomma, Intese a 6tabilire che la domanda deve 
essere presentata alla corte d.i appello nel cui di.stretto il ri­
chiedente ha la residenza, e non già il domicilio, e che il 
clecreto reale di !eg iltimazione. è annotato in calce all'atto eli 
nascita del figlio anche per irnpulso eli ufficio. 

Su altre osservazioni, riflettenti il medesimo articolo, sono 
:HJdatG in avviso diverso. Era stato proposto di sostituire al­
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l'indicazlione 6pecifica dei çuattro articoH 282, 283, 284· e 285, 
contenuta nel comma secondo, il richiamo g,enerico agli arti ­
coli precedenti. Il ril.ievo è stato determinato elall'oHl8SS'.l 
menzione dell'art. ~79, !fondamentale lin materia ,di legit ­
timazione. Ma ]10 considerato che sarebbe inopportuno ri­
chiamare tra le condizioni, la cui sussistenza deve ess·ere di­
chiarata dalla corte di appello, anche la di&posizione del­
l'art. 279, perchè l'interprete potrebbe essere autorizzato a 
dubitare che eccezionalmente, ai fini della procedura dii le .. 
g-ittimazione, siano consentite indagini sulla paternità o ma­
ternità nei casi in cui il riconos,climento ò vietato. Invece, il 
principio fondamffi1tale in materia è quello d ella rigida esclu­
sione di qualsiasi indagine cLiretta alla dichiarazione della 
fiìiazione ic.cestuosa o adulterina, in qU:l.Ilto l'aùulterinità o 
l'incestuosità non può essere fatta valere se non nei casi del­
l'art. 277. Solamente quando l'accertamento risulti in uno 
dei modi previsti da quest'articolo, la corte dovrà prenderne 
atto per negare l'ammissibiJità della procedura di legittima­
zione. 

E' stato anche suggerito di sopprimere il ricorso per cas­
sazione, previs to dall'art. 286, contro la decisione negativa 
della corte di appello. Ma tale impugnativa appare oppor­
tuna per assicurare una maggiore garanzia agli interessati 
nei rigu:1rrli ti i L1ll rrovvedimento così importante clell'autl' ­
rità giudiziaria. Né mi sembra che inopportunamente si cliia­
m erebbe la corte di cassazione a compiere accertamenti di 
t'atto, sia per la considerazione che più volte la corte su­
prema è chiamata dalla legge a conoscere anche del fatto, fiia 
perchè in ogni caso l'àmbito del giudizio resterebbe pur sem­
pre lullltato all'accertamento della sussistenza delle coudi­
zioni richieste dalla legge per potersi far luogo alla legit­
timazione. 

[37. - L' a rt. ~t:i7, elle Il'atta deUe, impugnative avverso il 
decreto reale che accorda la legittimazione, è stato ritenuto 
superfluo, percllè quanto ivi è stabiHto si desumerebbe dai 
principii generali. E' però da ricordare al riguardo che gravi 
questioni si sono dibattute anclle in tempi recenti sull'am­
missibilità del ricorso di leg'ittimità avven.,o il decreto di le­
gittimazione e sulla delimitazione d ella sfera di competenza 
spettante al çonsiglio eli Stato; quesleconsiderazioni mi hanno 
indotto a mantenere la norma, dalla quale risulta in modo 
chiaro che l'organo giurisdizionale amministrativo non può 
esercitare il proprio sindacato su ciò che ha formato oggetto 
cii accertamento da parte dell'autorità giudiziaria. 

138. - - Circa la d e.c orrenza degli effetti della legittimazione 
per decreto reale è stato consliderato inopportuno il criterio 
elei progetto d81ìnitivo (an. 297), il quale, ne' ca,so di legittima­
zion8 l"ichie~ta in base alla procura a contrarre matrimonio, 
lion più seguito per la morte del mand.wte, ricanos'ce va effi­
cacia alla legittimazione detlla dato. della morte del mandante, 
purcllè la legittirnazione fosse richiesla ent.ro un anno da tale 
data, e sone stati fatti voti per la soppressione di questo ter­
mine, onde riconoscere, senza limitazione, efficacia retroat­
tiva al de creto. Mi è sembrato grave prescindere dall'osser­
vanza di un congruo termine n ell-a presentazione della do­
mancla , poichè una legittimazione clomandata e conceSSa a 
notevole dibtanza dalla morte del genitore potrebbe portare 
llot evo li turbamenti nelle posizioni acquisite dai terzi. Mi sono 
pertanto attenuto al criterio di massima del progetto defini­
tivo. Tuttavia, anche per seguire un benevolo indirizzo conte­
nuto nei p'rogetti di riforma del dinitto successorio, ho esteso 
l'efficacia retroatliva della legittimazione a tutti i casi in cui 
il decreto intervenga dopo la morte de l genitore (art. 288 
rapoverso) . 
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TITOLO VIII. 

DELL' ADOZIONE 

CAPO L 

DELL'ADOZIONE E DEI SUOI EFFETTI. 

1:3(). - L'istituto dell'adozione ha conservato le linee tnl­
c1izionali nelle quali lo aveva inquadrato il sistema del pro­
getto. 

Ho l'i'lotto da (liciotto a s€dici anni. la diff€renza minima 
cii età fra l'adottante e l'adottato nell'ipotesi prevista dal 
capoverso dell'art. 289, in cui, per eccezionali circostanze, 
Gi può far luogo all'adozione quando l'adottante abbia rag­
giunto l'età di quaranta anni. L'innovazione non può pro­
durre inconvenienti, pel'ehè è rimesso alla ,corte di appello il 
valutare le circostanze· del caso e, comunque, la differenza mi­
nima di sedici anlli salva sempre il trad.izionale prin.cipio: 
adopti'O inli'ta tur naturam. 

140. - Ho creduto necessario inserire nel testo Ulla precisa 
disposizione per impedire l'adozione tra persone che appar­
tengono a razze non ariane e cittadini ariani, pur prevedendo 
espressamento la possibilità della dispensa per i casi in CHi 
l'autorità competente ritenga l'adozi one p·rogettata compa­
tibile con ~ principi razziali. 

141. - Ho mantennto nell'art. 291 il divieto di adozione 
dei figli nati fuori del mat.rimonio e il temp.eramento di tener 
ferma l'adozione qualora il rapporto di filiazione naturale ven­
ga a risultare posteriormente alla costituzione di quel vincolo. 
\1a non 110 accolto la proposta di ammettere tale temperamen­
to a favore anche della prole naturale non riconoscibile, per· 
chè non mi è sembrato giusto porre sullo stesGo piano la prole 
natur·ale che può essere riconosciuta ·e la prole non ricono­
scibile. Se pcr motivi di equità :si è stabilito di man­
tenere ferma l'adozione quando, al momento in cui essa ebbe 
luogo, la qualità di figlio naturale dell'adott8to non risultava 
da riconoscimento o da dichiarazione giudiziale, sarebbe ec­
cessivo estendere il beneficio anche alla prole incestuosa e alla 
prole adulterina, quando qnest'ultima non. può essere ricono­
sciuta. Ho voluto, peraltro, chiarire che la filiazione incestuosa 
o adulterina non può risultare se non da uno dei modi indi­
cati nell·art. 277. 

142. - Tenuto conto che l'adottante deve avere come mi­
nimo l'età di quaranta anni, mi è s,embrata eceessivamente 
gravosa la disposizione dell'art. 304 del progetto rlcfinitivo, con 
la quale si richiedeva l'assenso, oltrechè del coniuge, anche dei 
genitori dell'adottante. Ho creduto perciò sufficiente disporre 
che i genitori clell'adottante siano sentiti dalla corte di ap 
pello, allorchè questa provvede agli accertamenti necessari 
per la pronunzia di adozione. La relativa norma è stata per­
eic inserita llell'art. 310 del testo. 

143. - Non mi è sembrata giustificata la propostR di far 
!pronunziare l'adozione mediante sentenza anzicllè mediante 
decrato. Il carattere pubblicistico rimane ben chiaro qua­
lunque sia la forma cIle assum.e il provve'dimento dell'auto· 
rità giudizi aria. 

144. - Sono state contemplate nell'art. 297 del testo ta­
lllne deroghe al principio generale che l'adottato assume il 
cognome delladotlantè e lo aggiunge al '[Crolprio. Ho voluto 
infatti disciplinare dettagliatamente l'ipotesi di adozione del 
figlie naturale non riconosciuto dai propri gcnit01'i, stahilendo 
che eglt assuma il solo cognome dell'arlottante, perdendo in 
tnl modo il cognome rlle gli è /';tato imposto come figlio di 
ignot.i, e che denunzierebhe la sua origine oscura. Per evitare 
poi il periedo di abusi, cui si prestano i riconoscimenti tar­

divi da parte dei genitori naturali nei confronti dei figli adot­
tati da persone facoltose o in alta pOSizione sociale, ha dispo­
sto che il ril:onoscimento posteriore all'adozione non fa ,loSSU­

mere all'adottato il cognome del genitore naturale, finché il 
vincolo di adozione non sia sciolto in uno dei casi contem­
plati dal codice. 

145. - Uno dei ,principii innovatori dell'istituto, che 110 
voluto mantener fermo, è che l'adozione importa la cessa­
:done della patria potestà sull'adottato in chi prima ne81'a 
involStil.o; né alcuna infiuenza lIa a.l riguardo il successivo 
riconoscimento da parte dei genitori naturali del figlio da 
altri adottato. Conseguentemente, la patria potestà è aLtri­
bnita all'adottante, CllG l'assume come potere autonomo al 
momento in cui il vincolo sorge. Dato questo princLpio, non 
bo potuto accogliere la proposta di stabilire che « l'es,ercizio » 

dolla patria potest.à spetta all'adottante, lPoicllè ciò avrebbe 
significato che il genitore continuava a conservare la llatria 
potestà malgrado l'adozione, perdendon(} solo l'esercizio. Se 
viene a cessare il rapporto di adozione, o comunque nel­
l'adottante vien meno la patria potestà, questa è senz'altro 
riacquistata dal genitore. Per ragioni particolari, [p.eraltro, 
può essere non convenjente clle il genitore eserciti tale di­
ritto, e pertanto nell'art. 301 ho stabilito che il giudice tu­
telare può dare, in tal caso, i provvedimenti opportuni ne1­
l'illtercsse della persona e dei beni dell'adottato. Analogo 
potere ho concesso al tribunale nel caso di revoca dell'ao10­
zione per indegnità dell'adottante (art. 305). 

Conseguenza dei doveri inerenti alla patria pote,stà è l'ob­
bligo (lell'adottante (li educare e di istruire l'adottato in 
conformità ai principE della morale e al sentimento nazionale 
fascista. 

La norma dell'art. 311 del progetto definitivo, secondo la 
quale, lSe alcuno adotta il figlio del proprio coniuge, nOìl 
acquista la patria potestà, è stata oggetto di critiche. Si è 
detto clle tale eccezione al principio che l'esercizio della pa­
tria potestà spetta all'adottante verrebbe a rompere l'unità 
della famiglia, specialmente nelle ipotesi di adozione, da 
parte (leI marito, del figlio della propria moglie, perchè l'adot­
tato rimarrebbe soggetto alla patria potestà della madre. In 
effetti, la formula dell'articolo non rispondeva al pen61ero 
clle si voleva esprimere, percM il progetto intendeva prov­
vcdere solo alla ipoteSi cl1e la moglie adottasse il figlio del 
l'roprio marito. Mi è sembrato utile precisare la portata della 
norma, sopprimendo l'art. 311 del progetto (' trasferenclo il 
principio in ,eSISO enunciato nel terzo ,omma dell'art. 299, nel 
quale ho esplicitamente stabilito che se la moglie adotta il 
figlio del proprio marito, l'eser-rizio deIla patria potestà spetta 
al marito. 

Ho soppresso nell'ultimo comma dell'art. 299 il richiamo 
all'art. 332 del testo (corris]!Cmdente all'art. 342 del pro­
getto definitivo), perchè superfluo. Ho mantenuto però il ri ­
chiamo all'art. 380 che contiene una norma propria o1ell'isti­
tut.o della tutela, la cui applicazione non sarebbe possibile 
in mancanza di espresso richiamo. 

146. - Circa la revoca dell'adozione, ho accentuato il 
principio generale della immutabilità dello stato da essa 
costituito, affermando nell'art. 303 il carattere ec'cezionale 
degli articoli che disci,plinano le ipotesi in cui la revoca [pUò 

aver luogo. Non ho creduto op.portuno deflettere dal criterio 
restritùivo fissato nell'art. 314 de~ progetto, contemplando j 

delitti punibili con pena nOn inferiore a un anno, anzichè 
a tre anni. La importanza e la stabilità del vincolo di ado­
zione consigliano di limitare le ipoteSi della revoca ai cast 
di delitti di notevole gravità. 
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Ho mantenuto neH'art. 306 la iniziativa dell'azione, per 
la revoca d,cH'adozione, al pubblico ministero, poichè ho con­
siderato che questo, per i suoi còmpiti istituzionali, sia l'or­
gano più idoneo a promuovere l'azione. 

La proposta di attribuire a colui, che .al tempo dell'ado­
zione non aveva compiuto diciotto anni, la facoltà di chie­
derne la reVOCa entro un anno dalla maggiore età, non mi è 
sembrata accettabile. Essa avrebbe alterato l'istituto della 
adozione, che, costituendo un rapP'orto ,di filiazione, per 
quanto fittizia, non dovrebbe essere sciolto a istanza dei 
figli. D'alt.ra parte, sarebbe sommamente ingiusto conSClTl­
tire che l'adot.tato, dopo essere stato mantenuto, educato e 
ist.ruito dall'adottante, potesse, una volta raggiunta la mag­
giore età e conseguita una posizione sociale, seiogliere il 
vincolo cIle lo lega all'adottante. CiÒ avrebbe avuto gravi 
ripereussioni anche sul funzionamento pratico dell'istituto, 
perchè molti sarebbero stati scoraggiati dall'adottare per­
sone in tenera età, nel timore di una possibile successiva 
re·voca. 

ì'\è mi pare debba destare eccessiva preoccupazione il fatto 
che l'adottato, il quale non abbia personalmente prestato il 
s'no consenso, possa essere costretto a mantenere c'ontro la 
sua volontà un vincolo familiare. La convenienza dell'ado­
zione è stata opportunamente vagliata al momento della co­
stituzione del rapporto dal legittimo rappresentante del mi­
nore e dalla corle di appello, cile dove al riguardo compiere 
un preciso accertamento. Se poi ragioni attinenti al buon 
costume rendono necessaria la revoca, l'adottato potrà sempre 
rivolgersi al pubblico ministero, il quale, se i fatti denunciati 
lo giustifichino, non mancherà di promuovere la relativa 
azione. 

CAPO II. 
DELLE FORMIE DELL'ADOZIONE. 

147. - Poche innovazioni sono state alPPortate al progetto 
in ordine alla procedura r,elativa alle forme dell'adozione. 

La Commissione parlamentare é stata favorevole a man­
Lenere la competenza della corte di appello per la costitu­
zione del rapporto, ma ha rilevato non essere necessario sta­
bilire che possa essere delegato il pretore per ricevere il con· 
senso delle !persone interessate, in quanto la facoltà di de­
lega sarebbe sempre possibile secondo i principi generali. 
Di fronte, tuttavia, alla regola posta nel comma 10 dell'arti ­
colo 309, iper cui il consenso deve essore manifestato perso­
nalmente al presidente della cort€, mi è sembrato oppor­
tuno prevedere espressamente che il presidente della corte 
possa delegare a ricevere il consenso altra autorità giudi­
ziaria. Data la particolare importanza dell'atto, ho stabi­
lito che, anziché al pretore, la delega venga fatta al presi­
dente del tribunale. 

Non ho cr·eduto di accogliere la proposta di ammettere 
il ricorso per cassaziono contro il provvedimento della eorte 
di appello che faccia luogo all'adozione, roicllè ho consi­
derato che, nel caso di violazione di legge, il rapporto di 
adozione potrà farsi dichiarare nullo da chi vi abbia interesse 
in giudizio ordinario. 

Nell'ipotesi di un decreto negativo, pot"ndo questo es­
sere determinato da semplici apprezzamenti di fatto (arti­
colo 310, n. 2 e n. 3), il ricorso alla corte di cassazione si 
presentava ancora meno opportuno; in ogni modo, le parti 
potranno ipur provocare, ripetendo la procedura, un nuovo 
proyvedimemto. 

Nell'art. 312 ho preferito far me'nzione d·el « decreto che 
pronunzia l'adozione» invece « dell 'atto di adozione», in 
(IUanto sembra più esatto prendere in considerazione, ai fini 
clella pubblicità, anziché l'atto di consenso, il decreto ema­
nato dall'autorità giudiziaria, poiché è questo che costituisce 
t'adozione. 

TITOLO IX. 

DELLA PATQIA POTESTA 
148. - Ho lasciato inalterati i prlncipii generali che go­

vernano la patria potestà, quali sono stati elaborat.i nel pro­
getto, e solo vi ho apportato alcune modificazioni atte ad 
accentuare il carattelre. ipubblicistico dell'istituto attraverso 
l'aocresciuta vigilanza dello stato nell'interno del nucleo fa­
llliliare. 

149. -- Non ho creduto conveniente fondere l'art. 313 COll 

l'art. 314, perchè ciò avrebbe [potuto sembrare una diminu­
zione della portata del principio etico posto dal primo dei 
eletti articoli, in cui si afferma l'obbligo de.] figlio di onorare 
e rispettare i genitori. Ebbi già ad osservare nella relazione 
al progetto definitivo (n. 322) che tale norma si pone come 
fondamento spirituale dei rapporti fra genitori e figli; ag­
giungo ora che non sarebbe. stato legislativamente, opportuno 
porre in un'unica disposizione l'enunciazione di undoY8re pre­
valent.emente morale che ,perdura per t.utta la vita dell'uomo, 
anche quando i genitori siano morti, e l'affermazione del prin­
cipio giuridico della sottoposizione dei figli al potere fami­
liare dei genitori, elle si concreta nell'istituto della patria 
potestà. 

150. - Per quanto concerne l'esercizio della patria po­
testà, ho mantenuto nell'art. 315 la formula dell'art. 325 dcI 
progetto, in cui si dispone che tale 86ercizio spetti alla ma­
etre « in caso di lontananza o altro impedimento" del padre. 
Mi era stato proposto anche qui di usare la formula « im­
pedimento anche temporaneo» del padre, in ibase alla con­
siderazione che il concetto di lontananza ò giuridicamente 
impreciso e che d'altronde è incluso nel termine «impedi­
rnento >l, il quale comprenderebbe in sé ogni impossibilità di 
fatto o di diritto. Tale formula non mi è sembrata accetta­
bile, in quanto renderebbe possibile elle, per un allontana­
mento del tutto temporaneo o per un impedimento di tra­
scurabile entità del padre, la madre assumesse la patria po­
testà e compisso quindi atti a questa inerenti. 

In ordine al potere disciplinare del genitore nei riguardi 
del fìglio, vmne fatta presente la oplportunità di coordinare 
le disposizioni del progetto con la legge sul tribunale per i 
minorenni, demandando a quest'ultimo i provvedimenti in 
merito all'internamento del minore traviato in un istituto di 
correzione. 

Attesa l'importanza e la gravità del provv-edimento ho cre~ 
duto opportuno sDguire questo suggerimento, e perciò nell'ar­
ticolo 317 ho ripristinato il sistema del vecchio endice, attri­
buendo al presidente del tribunale, anzichè al giudice tute­
la1'8, la competenza di provvedere in caso di cattiva condotta 
del figlio e ammettendo il ri·corso al presidente della corte di 
a.ppello contro il decreto che autorizza l'internamento. Ho 
fatto inoltre salve le disposizioni della legge speciale reI' i 
casi di traviamento del figlio. 

Non ho ritenuto poi opportuno di indicare che il minore 
deve e~sere ricoverato in un riformatorio per corrigendi, o più 
esattamente casa di rieducazione per minorenni (art. 11 Regio 
decreto 20 settembre 1934, n. 1579), perchè con questa ag­
giunta vi sarebbe stato il periCOlo di confondere il provve­
dimento che. può essere adottato in virtù del citato art. 317, 
con quello del tutto distinto, che può essen3 preso ai sensi 
dell'art. 23 della legge sulla istituzione del tribunale per i mi­
norenni. 

151. - L·art. 320 del testo, che riproduce l'art. 330 del 
progetto, mantiene immutato il principio della impugnabilità 
degli atti compiuti dal genitore sui beni del figlio, senza le 
forme abilitative richieste dalla legge. 
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Ho creduto poi opportuno fissare nell'art. 321 la disciplina 
degli atti vietati al genitore, [per le considerazioni che sa­
ranno illustrate in materia di tutela a proposito degli atti 
vietati al tutore e al protutore (art. 376). 

152. - Per quanto concerne il diritto di go,dimento sui 
beni del figlio ·da parte del genitore, è stato suggerito di ri­
chiamare nell'articolo 331 del progetto, che fissa questo prin­
cipio, oltre che la eccezione disposta nell'art. 336 (cessazione 
dell'usufrutto in caso di nuove nozze) anche l'art. 322 (che 
elenca i beni esclusi dall'usufrutto). Il richiamo nOn mi è 
sembrato opportuno, perchè si porrebbero sullo stesso piano 
due norme che hanno contenuto diverso, in quanto l'una non 
esclude il rtiritto ma lo limita nella durata, l'altra esclude la 
esistenza del diritto stesso. Piuttosto, mi è sembrato conve­
niento fumI ere in unico articolo lo disposizioni degli arti­
colo 331 e 332 del 'Progetto. L'art. 322, clle ne risulta, ha così 
il pregio di determinare con precisione quali siano i limiti 
di applicazione dell'istituto dell'usufrutto legale. 

153. - In merito all'inalienabilità dell'usufrutto legale te 
stato proposto di usare nell'art. 324 la dizione « non può es­
serne ceduto l'esercizio» per seguire la formula del codice 
del 1865 che, nell'art. 4!J2, contemplando la cessione del di­
ritto di l.1sufrutto, si riferisce all'esercizio di e6SO e non al 
diritto. Al riguardo è da considerare che l'anzidetto art. 492 
non esclude la cessione del diritto, ma intende soltanto met­
tere in rilievo che l'usufrutto passa nel cessionario con quelle 
limitazioni clle sono inerenti alla 6ua clurata. Ho tuttavia mi­
gliorato il testo della norma, tralasciando di fare espresso 
cenllO della cessione, che è già compresa nel termino "alie­
nazione». Ho anche modificato il comma 20 dello stesso arti­
colo 3'ZI, usando, ancho per uniformità legislativa, una for­
mula analoga a quella seguita negli articoli 168 e 186. 

In ordine ai provvedimenti che. l'autorità può prendero, 
per la tutela ,del figlio, nei riguardi dell'esercente la patria 
potestà, mi è s.embrato superfluo specificare nell'art. 328 che 
il tribunale può pronunciare la decadenza dalla patria po­
testà quando l'esercizio di questa abbia luogo con «pregiu­
dizio morale o patrimoniale del figlio)l. La preoccupazione 
che possa sorgere il dubbio elle si tratti di pregiudizio sol­
tanto materiale non mi è sembrata fondata, in quanto è ovvio 
che i doveri inerenti alla patria potestà hanno, in gran parte, 
contenuto di ordine morale, e perciò rispetto ad essi il pre­
giudizio del figlio non può essere che morale. 

E' stato anche proposto di ristabilire la sospensione dal­
l'esercizio della patria potestà, contemplato nell'art. 387 del 
progetto della Commis6ione Reale e clle venne sOIPpresso nel 
progetto definitivo, ;per la considerazione che i casi, in cui 
si poteva filr luogo alla sospen6ione, costituivano in effetti 
anche Oa$1 di impedimento all'esercizio della patria potestà. 
E' stato in contrario osservato che IPossono prospettarsi molte 
ipotesi, in cur non ricorre un vero e proprio impedimento 
materiale e assoluto, che permetta il [passaggio dell'esercizio 
della patria potestà alla madre, ai sensi dcll' art. 315, e in 
queste ipoteSi sarebbe pertanto giustificato l'istituto della 
sospensione. 

La questione, a mio avviso, sta nella determinazione del 
concetto di impedimento fissato dall·art. 315. Se esso si con­
cepisce come una circostanza estrinseca alla persona dell'eser· 
cente la patria potestà, evidentemente non vi rientrano il 
vizio di mente e l'infermità, che sono le ipotesi in cui si 
vorrebbe applicare la sospensione. Ma, se al termine «impe­
dimento », si mantiene, come a me [pare si debba fare, il si­
gnificato Gl1e esso ha nella Eua comune accezione, in esso 
deve farsI rientrare qualsiasi causa, estrinseca o intrinseca 
alla persona, che le impedisca l'esercizio della patria potestà. 

Nè mi pare che si possa invocare, per introdurre la so­
spensione dall'esercizio della patria potestà nel codice civile, 
la norma dell'art. 34 del codice penale, che conten1ipla tale 
sospensione. Basta al riguardo tenere presente che la sospen­
sione del citato art. 34 costituisce una pena accessoria, ~on­
seguente alla condanna per determinati reati, per mettere 
in evidenza che nessun rapporto vi è tra il ;provvedimento 
che è stato invocato nel campo civile e quello regolato dalla 
legge penale. 

Non mi è sembrato necessario di stabilire nell'art. 329 che 
in seguito alla dichiarazione di decadenza dalla patria po­
testà del padre, i casi, in cui il tribunale può ordinare il col­
locamento del figlio presso terzi o in un istituto di istruzione, 
devono presentare una eccezionale gravità. Infatti, il concorso 
di straordinarie circostanze, tali da giustificare l'intervento 
del tribunale, risulta già dall'inciso" in speciali circostanze ". 

Ho però modificato la dizione dell'articolo per seguire la 
proposta di sostituire alla specificazione delle varie moda­
lità, nelle quali può consistere il collocamento del figlio fuori 
della casa paterna, una formulazione generica, facendo cenno 
dell'allontanamento daUa casa paterna, in conformità alla 
formula usata dal codice del 1865. 

Nel caso di condotta del genitore pregiudizievole al :tìglio 
(art. 331) ho mantenuta ferma la competenza del tribunale per 
adottare i provvedimenti che si rendessero necelSsad noll'in­
teresse della prole. L'intervento, in generale, dell'autorità 
giudiziaria per vigilare sulla vita morale e ::nateriale della 
famiglia nell'interesse dei flgli minori è funzione così deli­
cata che ho preferito affidarla 5enz'altro al tribunale. Il giu­
dice tutelare può tuttavia sempre intervenire nei casi di Ul'­

gente necessità a norma dell'art. 334, cd egualmente può inter­
venire l'autorità pubblica in favore del minore, in base alla 
norma generale del successivo art. 401. 

154. - Per fluanto concerne la proposta di istituire uno 
speciale registro a tutela dei terzi per la pubbUcità dei [)1"OV­

v"dimenti in tema di esercizio della patria potestà, m'_ ri­
servo di esaminarla, in sede più opportuna, nella redazione 
delle norme di attuazione. 

155. - In connessione con la proposta di accordare [più 
,unpi poteri al giudice tutelare in tema di patria potestà, 
la Commissione parlamentare aveva 8jPI'ortato alcune modi­
flcazioni all'art. 344 del progetto de·finitivo (art. 334 {leI testo), 
nell'intento di rendere le norme in esso contenute riferibil[ 
tanto al giudice tutelare quanto al tribunale. Poicllè ho man­
tenuto ferma la competenza del tribunale per i provvedi­
menti in materia, le accennate modificazioni non si rendono 
r18cessarie. 

Ho preso in attento esame la proposta, con cui si vorrebbe 
affermare, nel secondo comma dell'articolo predetto, la ne­
cessità della Ipre\"ia citilzione del genitore nei cui l'iguardi 
il provvedimento dovrebbe essere adottato. In effetti, il pro­
getto non ha inteso pre6cindere dalla necessità del contrad­
dittorio, perctlè !'inciso ({ quando occorra» serviva soltanto 
a chiarire che la previa chiamata del genitore non doveva 
aver luogo quando l'istante fosse lo stesso genitOl'e" per il 

caso di revoca di deliberazioni precedenti. Nel dubbio pe­
raltro che la formula 'del progetto ,potesse essere interpretata 
nel sonso che fosse rimessa alla discrezione del magi,strato la 
preventiva audizione del genitore, ho chiarito la port.ata della 
norma,evitanrlo di parlare di «citazione}) del genitore, che 
potrebbe lasciar credere a un vero e proprio atto f:Jrmale 
di citazione, mentre il procedimento deve conservare. confor­
memente alle sue finalità, caratteristiche di celerità e snellezza. 

156. - Ho accolto nell'art. 337, che tratta del curatore 
del nascituro, la proposta di autorizzare anche il pubblico 
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minÌst81'o a cl1ierlerne la nomina, mantenendo però la com­
petenza del tribunale, in conformità alle direttive seguite !per 
tutti i ;provvedimenti di questa specie. 

Higuardo alla formula, mi è sembrato opportuno mante­
nere la dizione del progetto definitivo (art. 347), la quale ben 
determina la funzione del curat.ore, rivolta alla tutela del na­
scituro. Tale tutela non ,potrebbe non riguardare anche gli 
interes,si patrimolliali, qualora qUe6ti sussistessero. Su que­
sto punto 110 però lievement€ modificato il testo del progetto, 
aggiungendo l'inciso • occorrendo», per mettere in chiaro 
che la funzione principale del curatore rimane pur sempre 
quella della protezione del nascituro. 

15'1. -- Sono state riunit € nell'art. 338 le disposizioni degli 
ar,Icoli 348 e 349 del progetto che contemplavano l'ipotesi 
delle nuove nozze della madre ed i provvedimenti del tribu­
nale in merito alla amministrazione dei beni e alla educazione 
dei figli. 

In conformità ai criteri direttivi seguiti in materia, ho 
conservato la competenza del tribunale per i provvedimenti 
di autorizzazione sopra contemplati. 

158. - La necessità di tutelare i eittadini ariani che 6iano 
nati da matrimonio tra un cittadino ariano e persona di altra 
l'azza, nel caso in cui quest'll1ttmo genitore passi a lluove 
nozze con persona non ariana, mi ha convinto dell'opportu­
nità fii inserire nell'art. 340, Ulla norma che, in tale ipotesi, 
sta1Jilisce la perdita della patria potestà del genitore stosso 
sui figli considerati di razza ariana. Si evita in tal modo il 
llericolo che il genitore, nella nuova famiglia, non educhi l 

figli secondo i principi etici e nazionali di cui all'art. 145, e 
si evita, d'altra parte, che minori appartenenti a razze diverse 
siano allevati promiscuamente nello stesso nucleo familiare. 

Ho stabilito poi che il tutore dei minori, il quale, per il 
principio genel'al3 -dell'art. 346, dovrà e6sere di razza ariana, 
sia scelto possibilmente nella iPcrsona di uno degli avi. 

TITOLO X, 

DELl,A l'UTELA E DELLA EMANCIPAZIONE 

CAPO 1. 

DELLA TUTELA DEI MINORI. 

159. -- Con opportwle integrazioni e t€rr~peramenLi, ho ac­
centuato il carattere pubblicistico che nel progetto definitivo 
avevo dato alla discijplina della tutela, mentre i principi 
fondamentali dell'istituto, avendo incontrato l'approvazione 
della Commissione parlamentare, sono rimasti immutati. Per­
tanto la maggior parte delle norme del progetto é stata tra· 
sfusa nel testo del codice senza modificazioni o solo con lievi 
miglioramenti di carattere soprattutto formale. 

l6(). - Nell'art. 341, che disciplina l'apertura della tutela, 
non mi é sembrato preciso far riferimento alla residenza 
dell'incwpace, dovendosi invece prendere in considerazione, 
come fa anche il codice del 1865, il luogo del domicilio, in cui 
si accentrano gli interessi del minore. 

Riguardo al giudice tutelare, la Commissione parlamen­
tare ha espresso l'avviso di istituire un giudice per gruppi di 
preture e di utilizzare l'òpera di delegati onorari o di enti 
locali presso le singole preture. Riguardo al primo punto, non 
m~ é .sembrato opportuno estendere l'ambito territoriale del 
giudice tutelare, poiché, nell'intere6se del buon funzionamento 
llell'organo, è necessario che e6SO segua da vicino la vita dei 
minori espletando con ogni sollecitudine i complessi e deli­
Gati c:òmpiti che glI sono affidati. Il secondo punto potrà for­
mare oggetto di particolare esame quando saranno dettate 
le norme sull'organizzazione dell'ufficio del giudice tutelare; 

materia, queST,a, cile meno OPPol'tunameIlLe lJutrebbe essere ài­
sciplinata nel codice. 

161. - In ordine all' art. 343, che riguarda r obbligo delle 
denunzie al giudice tutelare, non ho rit €nuto opportuno se­
guire la }lroposta intesa a chiarire che l'obbligo della de­
nunzia iIlliPosto all'ufficiale deUo stato civile sU6siste soltanto 
nei cafii in cm ~i deve· aprire la tutela. Ciò ldSC~erE;bbe aJJ'ap­
prezzamento dell'ufficiale dello stato civile il giudizio sulla 
sussistenza di tale obbligo, mentre spesso l'ufficiale potrebbe 
non avere tutti gli elementi necessari di giudizio. Mi é 
sembrato perciò più conveniente stabilire l'obbligo della de­
nunzia. per tutli i casi di morte di persona che lasci figli mi­
norenni, salva restando al giudice tutelare l'indagine se ri­
corrano le conàizioni per farsi luogo alla costituzione degli 
organi tutelari. Non mi é sembrata poi giustificata l'altra pro· 
posta di sostituire alle ;parole "figlio di genitori ignoti» 
le altre «figl!o di genitori ignoti o di cui uno sia ignoto ». 
Infatti, se uno solo dei genitori é ignoto, non si potrà far 
luogo alla tut€la, poichè l'esercizio della patria potestà non 
potrebbe che spettare all'altro genitore, che é noto. 

La Commissione parlumentare ha ritenuto, infine, che la 
norma, che impone ai parenti entro il terzo grado l'obbligu 
cll denunziare il fatto che dà luogo all'Ulpertura della tutela, 
sarebbe priva di sanzione. Ho tuttavia ritenuto opportuno 
'Ii mantenerla, anche se per l'inosservanza di essa manchi 
Ima sanzione diretta, perché es,sa potrà indubbiamente con· 
tribuire a rafforzare le garanzie predisposte dalla legge per 
una sollecita costituzione degli organi tutelari. 

16~. - Ho soppresso nell'art. 344 la menzione del provve· 
dimento, col quale il giudice nomina :il tutore e il protutore, 
percllé mi è sembrato preferibile stabilire in via generaI", 
nelle disposizioni di attuaziolle del codice, la forma dei prov­
vedimenti che il giurllce tuteiare può adottare. Analogamente 
ho fatto in tutti gli altri casi in cui era indicato che il giu­
dice tutelare provvedeva con decreto. 

Hì3. - Ho uc:colto nell'art. 346 la modiiicazione !proposta 
riguardo al primo comma dell'art. 356 del progetto, e ho 
poi disposto, nel quarto comma dello stesso art. 346, che la 
persona, scelta come tutore, deve dare affidamento di potere 
educare e istruire il minore secondo i principii della morale 
e 11 sentimento nazionale fascista. Non ho ritenuto, invece, 
conveniente spostare detto COIUma nell'art. 348, che tratta 
delle incapacità all'ufiicio di tutore; é, infatti, preferibile 
mantenere distinto il criterio direttivo dato al giudice per 
l'esercizio del potere di6crezionale di scelta del tutore dalla 
norma che prevede l'incapacità all'ufficio tutelare. 

Non poteva mancare pOi, in questa sede, una norma, che 
prot€ggesse i minori di razza ariana, fissando il principio 
che la tutela di costoro debba essere affidata esclusivamente 
ad un cittadino della stessa razza. A ciò ho provveduto, in· 
serendo, a chiusura dell'art. 346 la disposizione che contiene 
iì rrincipio suaccennalo, il quale potrà provvidamente essere 
a;pplicato specialmente nel caso di minori nati da matrimonio 
misto, per evitare che la tutela d~ costoro sia affidata ai pa­
renti del genitore defunto, che fosse di razza diversa da quella 
a cui il minore stesso a;ppartiene. 

164. - Per quanto concerne le incapacità all'ufficio tut€­
lare, ho soppresso nel n. 5 dell'art. 348 la specificazione che 
il faHito debba essere commerciante, poiché é p06sibile il 
faHimento di persona non Gommerciante, come nel caso di 
socio di 60cietà commerciale a responsabilità illimitata in 
seguito al fallimento della soci8tà. 

Il progetto nell'art. 358, riproducendo l'espressione del 
vecchio codice civile, parlava di «falljto non riabilitato ", 
in confol'mitàdel sistema del codice di commercio del 1865. 
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Senonche il vigellte codice di commercio non prevede più la 
riabilitazione, ma bensì la cancellazione dall'albo dei falliti. 
Pertanto per coordinare la norma in esame con il codice di 
,:ommercio del 1882, ho ,em€]lllato lè, fonnula dell'art. :;48, 
facendo riferimento al « fallito non cancellato dall'albo dci 
falliti» . 

Per quantG rifiett€ la tuLela afJLclata a enti di aS6istellza, 
ho rnodtficato la dizione dell'art. 352 per chiarire che la 
norma è riferìbile non soltallto all'ente di assistenza con cir­
coscrizione territoriale limituLa al comune del tiolllÌcilio del 
minore, ma anche a qualsiasi altro ente con circoscrizione 
più ampia che ab:bia nel comune slesso o nel IlIandamento 
organi o uffici idonei. 

165. - Nel caso di curatore speciale, llOminato per lanl­
ministrazione dei beni dona L! o lascia li con testamenLO, (: 
stato proposto di agg'iungere una disposizione per richia­
mare l'wpplicazlOue delle norme sulla tutela, relativamem8 
alle forme abilitative riclJtcste per il compimento di aiti ecce· 
denti l'ordinaria amministrazione, nonctlè le norme sulla con­
tabilità dell'amministrazione, sulla prestazione della cauzione 
e sulla respollsabilità del tutore. Poiché sotto il \ eccllio co· 
dice si discuteva sui poteri (li questu curatore speciale e SUl' 

l'applicabilità ad esso delle norme elle regolano il funziolla· 
mento degli organi tutelari, ur: cl]iarilllento in ~·roposito Illi 
è sembrato opportuno e, a tal Une, IH'lj"ut. 354 110 enuncialo 
l'obbligo del curatore di osservare le forme stabilite negli 
articoli 372 e 373 per il « compimento di atti eccedenti la 
semplice ammjnistrazione)). Con questo inci60 v ielle ancll8 
affermato clliaramente che il curatore speciale può con1iPiere 
con le debite autorizzazioni atti di clisposizj()lle, 

166. - Una diversa sistemaz+one ha propostu la C01l1111is 
sione parlamentare per l'art. 379 del progetto dennitivo - alli· 

colo 369 del testo - concernente i provvedimenti circa l'edll 
cazione del minore e l'amministrazione dei beni. Movendu 
dal concetto che l'rine ipale cura del giudice tutelare deve e5· 
sere quella della persona del minore, la Commissione ha ri ­
chiesto di considerare i provvedilllenti relativi alla persona 
del minore prima di queili riguardallti l'amministrazione del 
patrimonio. 

Ho trova.to giusto il rilievo e ho mutato la formulazione 
dell'articolo, in guisa da mettere in evjdenza che iI giudice 
deve deliberare in ogni caso sulla educazione e istrm:ione, 
determinando la spesa allnua a tal fine. ;\on ho, inyece, 
fatto menzione delle i.potesi relative all'aiienazione dei beni 
mobili deperibili e al soddisfacimento dei debiti del minore, 
percllè 110 considerato elle sarebbe lllceppante e elannoso at­
tendere l'autorizzazione del giudice per la vendita dei beni 
mobili deperibili, data la urg,enza con ,cui vi si deve provve 
dere. Per quanto concerne i clcbiti, ho già chiarito nella re­
lazione al progetto definitivo (n, 365) elle il pagamento dei 
debiti liquidi' ed esigibili, eseguito con normali mezzi, costi­
tuisce un dovere giuridico che non ha bisogno di autoriz­
zazione. 

Per quanto concerne, infine, la ipotesi riguardante la con­
tinuazione o la cessazione dell' €sercizio dell'azienda, prevista 
nell'art. 382 del rrogetto delfiniti\o, va l'ilevato che 6li questo 
punto esiste una differenza sostanziale fra la norma del pro­
getto e quella suggerita dalla Commissione parlamentare. 

Il progetto, conformemente al vecchio codice, stabiliva co­
me regola l'alienazione o la liquidazione del! 'azienda, senza 
escludere la possibilità, in casi ec.cezionali, di ottenere l'au­
torizzazione a continuare l'esercizio. Viceversa, secondo la 
formula elaborata dalla Commissione parlamentare, il giu­
dice dovrebbe in ogni ca60 adottare una deliberazione in pro· 
posito, dis'ponendo, di regola, la continuazione dell'azienda e 

lJOr]118ttendlJl\() la liquidazione solo S'e sia impossibile o non 
cOllveniente Vl'Osoguu,e la gestione. 

Da un vun\o di vista politico economico, nell'interesse ge­
llende della prodUZIOne, wi 50110 trovato 5enz'altro consen­
ziente COI! la COlllmissione parlamentare nel ritenere necess3,· 
110 di eviLare rov illose e affrettate liquidazioni, e ho disposto 
dJe l-autorità giudiziaria, Ll'OV illlClosi di fronte all'esu'ciziu 
di una azienela, deUberi sulla convenienza della continua­
zio11e o della liquidazione. Ma nOll ho aderito pienamente al 
concetto cIle la continuazione del!' esercizio ele.bba esser,e la 
regola e la liquidazione l'eccezione, in quanto ciò sare_bbe, 
fra l'altro, contrario al nostro sistema legislativo, secomIo cui i 

l'esercizio del commercio nell'interesse del minore ha carat­
tere del tutto straorelinario (art. 12 cod. comm.), L'orgémo tute­
lare potrà contemperare, in base all'esame concreto delle cÌl'- I 

costanze, la tutela spettante agli interessi patrimoniali o.el 
minore col principio che l'ailività Iproeluttiva, essendo funzione 
Ili interesse nazionale, deve essere conservata e agevolata, 

Ho trasfuso, perciò, la disposizione dell'art. 382 del ipro­
geTto defll1ltivo 11eL 11. 3 dell'art. JW elel Lesto, aliottamlo una 
formula che risponele alle direttive su indicate. NOI'. ho però 
menzionato, accanto alle aziellde industriali e commerciali, 
quelle agrane, pelchè, mentre si giustitì.ca la ilecessitt del· 
l'autorizzazione all'eserCizio llelle prime, in quanto si con­
ferisce al millore la qualità di commerci;mte coi. rischi e le 
conseguenze elle ile derivallo, per le aziende agrarie, il cui 
eserci..:io costitUl6ce, allo stato elella nostra legislazione, una 
normale gestlOlle patl'imoniale regolata dalle norme g,eH81rali, 
:"arebbe [uon eli luogo j'illtel'l'811to abiliLuti vo llell'autorità. 

jti7, - La COllHllissiollC var!;U1lcntarc, [pur accogli311do ii 

sistema del progotto definitivo, che nChiecle, per il COKD.pi­

mento di alCUlli atti, l'autorizzazione del giudice tutelél,re (ar­
ticolo 383) e per ali ri atti di maggiore illlportanza l'autoriz­
zazione del tribunale (art. ;]84), ha proposto alcune modific8,­
zioni a tale discipllll:J., fondando sul valore dei beni il crite­
rio discriminativo della competenza del giudice tl2telare il del 
tribunale. Tale criterio non mi è sembrato prat:ico, perchè 
costringe ad acceI'Larnenti peritali prevcmiv i per la d_etsrmi­
l,azione elella competenza. D'altra parte, appare Hon privo 
eli inconvenienti far riferimenlo al valore, anziché a.lla. na· 
tura dell'atto da complere, perché nei patrimoni di tenue 
entità, il limite di ventimila lire prof,osto dalla Commis­
sione parlamentare potrebbe corrispondere all'intero com­
pendio vatrillwuiale, C011 la C011Slég ilellza cile i lllillori prov­
visti di modeste sostanze sarebbero circondati da minori 
garam,ie. D'altronde, adotLando il criterio del. ValO.f9, sa­
rebbe facile eluelere la cOlllpcteuza del tribunale mediante 
il compimento, in tempi diversi, di atti dispositi.vi di VEi"­
lore limitato, anzicllé di un atto unico eccedente il limi_te {U 
ventimila lire. Per tali considerazioni 110 preferito manteneI'e 
immutate le dispOSizioni dei corrispondenti articoli 372 e 373 
dol testo. 

Tra gli atti soggetti :ìll'autorizzazione del giudice tutelare 
non ho compreso, come Bra stato proposto, la prestazione del 
consenso al matrimonio e agli altri negozi di diritto fami.Jiare, 
nonchè l'esercizio elelle azioni di stato, perchè, come fu !Chji~r 
rito nella relazione al progetto definitivo (n. 365), si è già prov_ 
veduto a disciplinare, con le necessarie garanzie, che gli aiiJi 
anzidetti siano compiuti con la debita ponderazione. 

Neppure mi è sembrata giustificata la proposta di soppri­
mere l'autorizzazione del tribunale per procedere a divis'.oni 
o per promuovere i relativi giudizi, perchè sarebbe in con· 
trasto con la norllla del secondo comma dell'art. 403 del 
progetto dellnitivo - art. 392 del testo - che autor~zzi1 il 

minore emancipato a compiere tali atti col semplice conser'-so 
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del curatore. A prescindere dal fatto che diversa è la situa­
zione giuridica del minore emancipato rispetto al minore non 
ema.ncipato, occorre rilevare cile il terzo comma dell'art. 392 
sottopone parimente all'autorizzazione del tribunale il com­
p-imento della divisione e il relativo giudizio. 

168. - E' stato· osservato dalla Commissione parlamentare 
che il progetto non contemplava i casi previsti dall'articolo 
300 del codice del 1865, concernente il divieto al tutore e al 
pro tutore di comprare i beni del minore, di accettare la ces­
sione di crediti verso il medesimo e di prenderne in affitto i 
beni senza una speciale autorizzazione. La Commis~ione l1a 
perciò proposto di ripristinare le norme dell'art. 300 del co­
dice de·l 1865, estendendo inoltre il divieto a tutti gli att,i in cui 
si riscontri un contrasto di interesse col minore, e allo scopo 
di dichiarare che la invalidità degli atti compiuti dal tutore 
rientra nel concetto di annullabilità e non in quello di nullità, 
ha proposto di collocare la norma stessa prima dell'art. 386 
del progetto, clle dispone l'annullabilità degli atti compiuti 
nell'interesse del minore senza l'osservanza delle norme di 
legge. 

Ho accolto nell'art. 376 la sostanza della proposta. Ma nel 
determinare la sfera degli atti vietati al tutore e al protutore 
mi sono attenuto al criterio seguito dal codice del 1865, poi eh è 
la più ampia formula çropostami per includere nel divieto 
qualsiasi atto, nel quale si riscontri conflitto d'interessi, mi è 
sembrata esorbitante oltre che generica. 

Quanto alla sanzione del divieto ho stabilito il principio 
dell'annullabilità ed ho legittimato ad agire il tutore, il minore, 
i suoi eredi o aventi causa, escludendo per ovvie ragioni Il 
tutore o il protutore che abbia compiuto l'atto vietato. Nel di­
sciplinare il regime dell'impugnat,iva, ho tenuto distinta, dalle 
ipotesi dell'u:cquisto e dell'affitto dei belli del minore, l'altra 
ipotesi che il tutore si sia reso cessionario di crediti verso 
l'incapace, poichè in que.st'ultima l'invalidità del negozio nor­
malmente sarà proposta in via di eccezione. Per non creare 
poi {lI curatore dell'emancipato e ~11 genitore esercente Jft 
patria potestà una posiziùne diversa nei confronti del tu­
tore, relativamente a questi atti vidati, in quanto i primi 
due, in mancanza di una cùntraria disposizione, sarebbero 
rimasti s'Oggetti alla più grave sanzione della nullità prevista 
nell'art. 1457 del codi,c,e del 1865, ho avuto cura di dichiarare 
applicabili al curatore (art. 394) le disposizioni dell'art. 376 ed 
moltre nell'art. il21, per il genitore esercente la patria poteEità, 
ho voluto dettare, con oppùrtuni adattamenti, norme analoghe 
a quelle dello stesso art. 376. 

Avendo regolato espressamente l'annullamento degli atti 
vietati al tutore, sarebbe stato superfluo l'emendamento propo­
sto dalla Commissione parlamentare, all'art. 375 del testo, per 
far risultare che il compimento di questi atti dà luùgo a sem­
plice annullabilità. 

169. - Non mi è sembrato ehe fos6e il caso di insm'ire nel­
l'art. 377 la previsione dell'eventuale corresponsione dell'in­
dennità anche al prGtutore, perché o costni Ila ~ostituito il 
tutore nell'esercizio della tutela, e in tal caso è evidente che 
la. retribuzione fissata dal giudice a favore del tutore spetta 
.11 pratutore, o il protutore non ha compiuto atti di gestione e 
;emhra all'Ora ingiustificato ammettere la possibilità di una 
.mtonoma retribuzione. 

Ho soppresso l'art. 391 del progetto definitivo perchè su­
perfluo, in quanto l'umesso impiego dei capitali del minore 
,:ostituisce per sè, per gli articoli 367 e 370, un fatto illecito 
leI tutore, il quale ha l'obbligo di depositare presso un isti­
uto di credito e di investire in modo idoneo i capitali del 
!liuore. E' intuitivo pertanto che il tutore, tenendo infrut­

tiferi i capitali, si renele responsabile delle conseguenze· del 
loro mancato investimento. 

lìO. - Non ho creduto necessario di chiarire con una 
apposita disp'osizione, come era stato proposto, che il tu­
tore, il quale chiede di essere esonerato, deve continuare 
l'esercizio della tutela flncl1è il nuovo tutore non abbia assunto 
le funzioni. Tale concetto discende logicamente dalla na­
tura dell' ufficio tutelare, che costituislce un munus publicllm, 
ed è del resto già affermato nell'art. 351 a proposito della 
domanda di dispensa. 

171. -- In tema eli relldimento di conto da parte rlel tutore 
è stata fatta presente la opportunità di prefiggere un termine 
di due mesi per la presentazione del conto e di affermare 
l'obbligo dell'immediata consegna del patrimonio. Mi 13011') 

convinto della giustezza della proposta; ma ho ritenuto di 
dover modificare la formula suggerita escludendo dall'art. 383 
del testo la ipotesi della morte del tutore, perchè è ovvio 
che in tal caso l'obbligo del rendiconto spetta agli eredi. Non 
mi è sembrato poi necessario comminare una penalità a ca­
ricù del tutore che ritarda la presentazione del conto, perchè 
è sufficiente garanzia degli interessi del minore la responsa­
bilità civile p'er danni, che al tutore incombe in base ai 
principI generali. 

Nell'art. 384 ho accolto il suggerimento della Commissione 
parlamentare, la quale si è preoccupata giustamente di preve­
dere l'azione degli inte,ressati dinanzi all'autorità giudiziaria, 
oltre clle nei casi in cui il C'OlltO non sia stato presentato o 
non sia stato approvato, anche nel caso in cui sia stato 
approvato dal giudice tutelare. Può darsi, infatti, che i conti 
ap'paiano in un primo tempo esatti e risultino poi affetti di 
falsità o comunque erronei. Non ho creduto, tuttavia, oppor­
tuno procedere alla enumerazione delle azioni concesse agli 
interessati, essendo preferibile evitare tale specificazione, poi­
chè, oltre le azioni di rendiconto e di responsabilità, sono pos­
sibili azioni di diversa natura, come quella del tutore diretta 
alla approvaziGne giudiziale del conto non approvato dal 
giudice tutelare. E' inutile, infine, riconoscere l'azione anche 
al pubblico ministero, perchè o il minore ha raggiunto lo, mag­
giore età, e in questo casù egli stesso, divenuto pienamente 
capace, sarà in grado di provvedere ai propri interessi, 0 

altrimenti vi sarà un nuovo tutore: in ambedue i casi c'è 
sempre un interessato pe~ provocare il regolare rendimento 
del conto. 

Con apposita disposizione ho ripristinato la n'Orma del 
primo comma dell'art. 308 del codice del 18B5, sta,bilendù che 
sill residuo dovuto dal tutore de-corrono di diritto, dal giorno 
in cui iiI {;onto è stato approvato, gli inter\é;ssi nella misura 
eli legge. 

1n. - Conformemente éJ.lla proposta della Commissione 
parlamentare, 110 ripristinato CGn l'art. 386 la n'Orma dell'ul­
timo capoverso dell'art. 307 del codice del 1865 relativo al 
diviet.ù di convenzione fra minore e tutore, prima del rendi­
mento del conto. Essa tende ad assicurare una maggiore 
protezione degli interessi del minore, che, anche quando 
sia divenuto maggiorenne, si trova sempre in uno stato di 
soggezione morale verso il tutore. Ho però eliminato dalla 
formula suggeritami la parola «definitiva» riferita all'appro­
vazione del conto per evitare che, ritenendo il conto defini­
tivamente approvato solo quando sia intervenuta la pronunzia 
dell'autorità giudiziaria in sede contenziosa, ovvero sia de­
corso il termine prescrizionale, il divieto posti) dall'art. 386 
sia ritenuto sussistente anche quando è intervenul0 il decreto 
di approvazione da parte del giudice tutelare, il che "arebbe 
stato evidentemente eccessivo. Nel secondo comma dell'arti­
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colo ho, infine, indicato quali siano le persone abilitate a 
esercitare l'impugnativa per l'annullamento delle convenzioni 
fatte in ispreto alla legge. 

Conformemente poi alla proposta della Commissione par­
lamentare, ho considel'aio che la dispo~izione dell'art. 398 
del progetto definitivo potrà trovare più opportuna sedt, neJl€ 
1I0rrnedi attuazione. 

CAPO II. 

DELL'EMANCIPAZIONE. 

n::. - La COHullbsione parlamentare ha affrontalO, ill tema 
di emancipazione, il problema della concessione di una capa­
cità professionale al minore, dopo il compimento dei diciotto 
anni, e vi ha dato una soluzione affermativa proponendo la 
inserzione nel testo di due articoli con uno del quali viene 
riconos,ciuta al minore, che abbia compiuto gli anni diciotto, 
la capacità di locare il proprio layoro e con l'altro si auto­
rizza il genitore o il tutore a vigilare sul modo col quale il 
minore eroga i suoi guadagni professionali. 

Ho già pTeCedél1temente esposto (n. 19) le considerazioni 
],er cui ho accolto il primo punto, ins€rendo un'apposita dispo­
sizione nell'al·t. 3, invece che nel capo dell'emancipazione. 

Per quel che riguarda l'altro l'unto, Ilo cunsiderato clle la 
lIol'ma proposta limiterebbe il potere di vigilanza del genitore 
sul modo col quale il minore impiega il guadagno professio­
rlale, disponendosi un intervento del giudice per destinare 
parte di tale guadagno all'assistenza familiare. Siffatte inno­
vazioni non appaiono giustificate, perchè modificllerebbero so­
stanzialmente il sistema dei rapporti fra padre e figlio quali 
discendono dalla patria potestà, la quale continua il perdu· 
rare fino alla maggiore età del figlio. D'altra parte, un inter­
vento legislativo diretto a regOlare in modo particolareggiato 
le speciali situazioni che possono determinarsi in conseguenza 
del riconoscimento di una piena capacità al minore per ciò 
Ghcvifiette la prestazione del suo lavoro, non a'ppare neppure 
opportuno, anche perchè è da ritenere che esse troveranno nOT­
malmente la loro sistemazione nell'ambito stesso della fa­
miglia. 

174. - un'altra innovaziulle di partlculare rilievo la Cum­
missione parlamentare ha proposto. clliedendo che fDlSse dara 
al giudice tutelare la possibilità di accordare l'emancipazione 
eventualmente anche contro la volontà dei genitori. Ho nuo­
vamente preso in esame questa proposta, già contenuta nel­
l'm'l. 460 del progetto preliminare, ed ho considerato cIle in 
taluni casi essa può riuscire provvida. D'altra parte, la garan­
zia del prudente arbitrio del giudice e la esplicita indicazione 
che debbano ricorrr,re circostanze gravissime. manterranno 
entro giusti confini il campo di applicazione di questa norma. 

175. - Per assecondare il voto espresso dalla Commissione 
parlamentare' ho aggiunto all'art. 390 un comma, corrispon­
dente all'ultimo comma dell'art. 3115 del codice del 1865, rela­
tivo alla nomina del curatore per la donna emancipata che 
sia vedova o legalmente separata dal marito. Sebbene la nor­
ma non sia necessaria, perchè discendente dalla regola del 
secondo comma dell'articolo stesso, tuttavia, [per maggiore 
chiarezza, ho ritenuto opportuno dettare un'es'rlicita dispo­
sizione al riguanlo. 

Nell'art. 391 ho chiarito che anche per il curatore è neces­
saria l'appartenenza alla razza ariana, se l'emancipato sia di 
tale razza. 

In ordine alla capacità del minore emancipato era stato 
proposto di aggiungerEI un inciso nell'art 403 del progetto 
definitivo, per coordinarlo con la norma che disciplina la 
Gapacità del minore autorizzato al commercio e con la norma 

s 

cile tratta ,della ca,pacità professionale. Tale cuordin2cmelHo 
mi è sembrato superfluo, perchè tutte queste disposizioni si 
collegano agevolmente fra loro senza bisogno cii un es;plicito 
richiamo. 

Non ho modificato la disposizione dell'art. 395 nel senso di 
stabilire che l'autorizzazi.one all'esercizio del commercio abi­
lita il minore a compiere gli atti eccedenti l'ordinaria ammi­
nistrazione in materia civile solo quando ciò risulti dall'alto 
di autorizzazione. Mi è sembrato inutile porre restrizioni alla 
portata della norma Ipercllè, come è stato chiarito nella rela­
zione al progetto definitivo (n. 383), il minore emancipato 
abilitato all'esercizio del commercio deve riteners.j capace elj 

compiere atti dispositivi anche in materia civile. Neppure mi 
è sembrato opportuno accogliere la proposta di estendere la 
norma dell'art. 395 alla ipotesi di azienda agraria. 

Ho considerato al riguardo che lPer poter seguire il sugge­
rimento della Commis,gione si saroebbe dovuto costruire, iIi 

analogia alla legge commerciale, un nuovo istituto per a!J)iJj· 
ta1'·e, con una speciale autorizzazione, il minore emancipe"to, 
posto a capo di un'azienda agraria, a compiere gli atti Gcce­
(lenti l'ordinaria amministrazione. :,\,[a ciò non mi è sembrati) 
necessario, perchè la normale gestione di un'azienda agraTia, 
a ltifIerenza di quanto si verifica nell'azienda commercia1e, si 
f"'strinseca quasi sempre IleI compimento di atti di semplice 
amministrazione, ai quali l'emancipato può liberamente prov­
vedere, mentre in quei pochi casi, in cui occorra procedsr,; 
al compimento di atti eccedenti la semplice amministrazione, 
'i()r:correranno le Ilorme generali. Senza dire IPoi che la COI!­

I~essione di una lllilnitata capacità all'emancipato, che gestiscè 
nn'azienda agraria, potrebbe rivelar8i dannosa, perchè sarebbe 
daLa al minore la ,possi.bilItà eH alienare il patrimonio immo­
biliare pei' fini diversi da quelli che sono inerenti alla buona 
gestione dell'azienrla agraria. 

176. -- L'art. 396, concernente la revoca della emancipa­
zione, non è stato mOdi'ficato, essendo superflua l'aggiunta 
dell'inciso che la revoca non lJfegiudica j diritti dei tGrzi 
IleppUl'e per le optcrazioni in corso. La salvezza dei diritti 
dei terzi risulta chiaramente dal secondo comma dell'arti­
"ulo, il quale, stabilendo che il mirlOre rientra sotto la patria 
potesta o la tutela dal giorno della revoca, esclude implicita­
mente qualsiasi effetto retroattivo della stessa. Per quanto ri­
guarda le operaziolli in corso, la norma è inutile, perchè, o 
le operazioni in corso hanno dato luogo a veri e propri diritti 
e questi re"tano salvi, o hanno dato luogo a semplici aspet­
tative e queste non possono ottenere protezione. 

Ho voluto stabilire, a garanzia dell'emancipato, che il 
giudice tutelare, prima di re\'ocare l'emancipazione, deve 
sentire il minore. 

Ho creduto inutileenuIlciare in apposito :articolo un 
rinvio alle leggi di procedura per quanto concerne le forme 
di concessione dell'emancipazione, perchè è ovvio che ogni 
lstitutodi diritto .sostanziale deve trovare il suo svolgimento 
nelle norme di rito. 

TITOLO XI. 

nEI MINOR,I AFFIDATI ALLA PUBBLICA o ALiLh 
PR,IV ATA ASSISTENZA E DELL'AFFILIAZIONE 

177. - La necessità di contemplare nel nuovO codice il 
problema dell' assistenza all'infanzia moralmente o material­
mente abbandonata, che finora era demandato alle leggi Sp8­

ciali, è stata avvertita dalla Commissione parlamentare, che, 
con fine sensibilità politica e con profonda dottrina, Ila for­
mulato un complesso di disposizioni, atte a disciplinare la 
materia in modo altamente encomiabile. Tali norme sono 
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state in gran parte accolte nel testo, nel nuovo titolo XI, con 
opportuni miglioramenti, ispirati 15oprattutto alla finalità di 
porre in particolare rilievo l'istituto che ho denominato « affi­
liazione» e di dargli più rrecisa regolamentazione. 

L'originalità e l'importanza dell'istituto stesso mi hanno 
convinto pOi dell'opportunità di farne espressa menzione nella 
denominazione del titolo, onde porre bene in chiaro la im­
portanza che esso vi.ene a;d assumere nell'assistenza a favore 
cl ell 'infanzia. 

Il titolo ha poi trovato collocazione immediatamente dopo 
il titolo X, concernente la tutela, per una considerazion.e di 
carattere sistematico posta in rilievo dalla Commissione par­
lamentare, in quanto appariva conveJ;liente avvicinare gli iBti­
tutl che in varia guisa provvedono all'assistenza dei minori. 

Per la stessa ragione, non ho creduto opportuno distaccare 
dalla discÌlPlina dell'affiliazione le norme che regolano gli 
altri aspetti dell'assistenza ai minori, in quanto anch'esse 
sono necessariè per una omogenea e organica regolamenta­
ziol1e giuridica del problema dell'infanzia abbandonata. Costi­
tuiscono, infatti, una logica premessa al nuovo istituto sia 
le disposizioni che fanno riferimento o riproducono le norme 
oggi contenute in leggi speciali, sia le :disposizioni che attri­
buiscono Stpecia:1i poteri tutelari agli istituti di assistenza. 

178. - Nel passare all'esame delle singole disposizioni devo 
chiarire che nell'art. 398 ho riprodotto, senza innovazioni so­
stanziali, la corrispondente disposizione formulata dalla Com­
missione parlamentare. Ho solo sOiplPresso il termine «pub­
blica)} riferito all'as'sistenza, poichè tale as'Siitenza è quella 
che risulta dalla intestazione del titolo. 

179. - In ordine alle categorie del minori, nei cui confronti 
possono trovare applicazione le norme del titolo, ho creduto 
conveniente u,sare nell'art. 399 lett. a) una locuzione generica 
che comprenda le due ipotesi, che il testo prQPosto dalla Com­
missione Iparlamentare intendeva distinguere, dei «figli di 
g.enitori ignoti» e dei « figli naturali non riconosciuti ». Con 
la prima locuzione la Commissione intendeva riferirsi nQn già 
al caso di figli denunciati all'ufficiale di stato civile come 
nati da genitori ignoti (ipotesi çu.esta che evidentemente si 
identifica con quella di figli naturali non riconosciuti), oonsì 
al caso di minori trovati in istato di abbandono a causa di 
pubbliche c'alamità e per i quali, in mancanza di registri dello 
stato civile, non possa nemmeno stabilirsi se siano figli le­
gittimi o figli naturali. Ma tale specificazione mi è sembrata 
superfiua: ho ip'referito, invece, parlare di «figli dei quali 
non si conoscono i genitori», perchè così vengono a compren­
dersi in questa espressione tanto il ca:so che la non conoscenza 
derivi dal fatto 'che il figlio risulti nato da genitori ignoti 
quanto l'altro in cui, del minore trovato in istato di abban­
dono, non si sappia se e quali genitori egli abbia. 

180. - In conformità alle considerazioni di ordine siste­
!natico sopraccennate, ho regolato nell'art. 400 i p(Jteri tute­
lari spettanti in via provvisoria agli istituti di assistenza quan­
do il tutore non sia ancora nominato e in ogni caso quando 
l'es@rcizio della patria potestà o della tutela sia impedito, 
sal va la facoltà del giudice tutelare di deferire, a termini 
dell'art. 352, la tutela del minore all'istituto in cui il minore 
stesso si trova ricoverato. Queste norme costituiscono spe­
ciali adattamenti dell'istituto tutelare, ma assumono in pari 
tempo una portata di carattere generale e una importanza 
rilevante, perchè sono la enunciazione di un principio fonda· 
mentale in materia di assistenza ai minori, che, cioè, la tu­
tela di ogni minore, che venga raccolto O allevato in un isti­
tuto aLssistenziale, spetta senz'altro all'istituto stesso flno a 

quando non si fiia definitivamente provveduto. Tale poter~ 

tutelar,e -costituisce una spiccata manifestazione della fun­
zione pubblica assistenzial.e svolta dagli appositi istituti d.el 
Regime. 

181. - Nell'art. 401 ho riportato, nella sua sostanza, la 
ùisposizione dell'art. 21 del Testo Unico delle leggi sulla 
protezione e l'assistenza della maternità e dell'infanzia, 3Jppro­
vato con R. decreto 24 dicembre 1934-XIII, n. 2136, che stabili­
sce l'intervento della pubblica autorità a favore dei minori 
abbandonati. E' vero che nel richiamo generale, fatto nell'ar­
ticolo 398, alle leggi speCiali per quanto concerne l'assistenza 
ai minori, è compresa anche l'accennata disposizione, ma ho 
pensato che fosse sommamente opportuno riaffermare in que­
sta materia un principio direttivo della legislazione fascista, 
e cioè l'intervento dir.etto della pubblica autorità a favore dei 
minori abbandonati. L'assunzione di questa norma nel codice 
civile vuoI significare ~he l'intervento dell'autorità a favore 
dell'infanzia a!bbandonata o allevata in modo non conveniente, 
costituisce nel nuovo diritto non tanto una funzione ammi­
nistrativa di carattere eccezionale, quanto una normale pub­
blica attività nell'interesse della sanità fisica .e morale della 
stirpe. La nuova sistemazione presenta inoltre il yantaggio di 
sottrarre la norma alla frequente mutabilità della legisla­
zione speciale, e fissa un criterio informator.e, di importanza 
fondamentale, del diritto civile fascista. Consid.erata sotto que­
sto profilo, la disposizione dell'art. 401 ha una portata assai 
vasta, perchè l'attività dell'autorità amministrativa viene a 
incontrarsi con quella che è la competenza sp.eciale del tri­
bunale e del giudice tutelare in materia di patria potestà e di 
tutela. Sono evidenti i molteplici vantaggi che la collabora­
zione fra i detti organi apporterà in tutti i casi in cui sia 
urgente provvedere per la tutela di minorenni abbandonati o 
allevati con pericolo per la lor.o sanità fisica o morale. 

182. Segue nell'art. 402 la disciplina della cosidetta « pic­
cola adozione Il. In ordine a questo istituto non ho trovato esat­
ta la denominazione «( vincolo :parentale li, usata dalla COmITll::;­
sione parlamentar.e, perchè tale non può qualificarsi un vincolo 
che intercorre fra il minore affidato e la persona dell'affida­
tario, che non porta alla costituzione di uno stato familiare . 
e non attribuisce diritti successori. Ho d'altronde escluso il 
termine « piccola adozione li, perchè tale locuzione avrebbe 
l'inconveniente di avvicinare concettualmente il nuovo isti­
tuto a quello dell'adozione, dal quale invece nettamente si dif­
ferenzia. E' vero che i due istituti hanno in comune il fatto 
materiale dell'assunzione di un estraneo nell'ambito di una 
famiglia, ma tale assunzione ha luogo con finalità, modalità 
ed effetti diversissimi. Mentre precipua finalità dell'adozione 
è quella di assicurare. la continuità della famiglia, inserendo 
in essa e nella posizione di figlio, una persona estranea, il 
nuovo istituto ha per scopo precipuo di dare ai fanciulli privi 
o abbandonati dai genitori l'assistenza di cui hanno bisogno 
e quindi ha finalità essenzialmente benefica e assistenziale. 
Pertanto, mentre !'istituto dell'adozione è disciplinato dalla 
legge in funzione soprattutto dell'interesse della famiglia 
che si costituisO€ con l"atto di adozione, l'istituto dell'af­
filiazione è regolato in funzione dell'interesse pubblico dell'as­
sistenza ai minori e si ricollega all'istituto della tutela. 
Dalla diversa finalità dei due istituti discendono conseguenze 
rilevanti: cosi, non si richiede che l'affiliante sia privo di 
figli, mentre per la adozione ciò è condizione essenziale; non 
si sono posti i limiti e le condizioni di età che si esigono per 
l'adOZione; l'affiliazione per la sua stessa natura, a diffe:r:enza 
di quel che avviene per l'adozione, può trovare ap'plicazione 
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solo nei confronti dei minorenni; l'adozione fu sorgere un 
vincolo duraturo e diritti successori a favore dell 'adottato, 
il che non fa l'affiliazione. 

Pertanto il termine « affiliazione» mi è sembrato il più ido­
neo a caratterizzare il nuovo istituto. 

Vero è che questo termine indicava nel diritto intermedio 
un istituto che aveva la funzione di creare un successore 
alla persona dell 'affiliante, mentre il termine «affiliazione» 
usato per indicare l'attuale istituto, che non crea diritti suc­
cessori, anzi si estingue con la morte dell'affiliante, ver­
rebbe ad avere un significato del tutto diverso dal significato 
storico ad esso inerente. Ma ciò non deve destare preoccupa­
zioni, per il fatto che l'antico istituto dell'affiliazione, che 
fiori fino al tredicesimo secolo in Italia, è ormai estraneo alla 
c;oscienza giuridica contemporanea, ed è perciò da escludere la 
possibilità di equivoci sul significato del termine . Viceversa 
questo termine, rispetto ad altri che sono stati proposti, 
offre l'indiscutibile vantaggio di esprimere dal punto di 
vista lessicologico, il concetto che la persona, a cui viene affi­
dato il minore, attribuisce a questo una posizione quasi ana­
loga a quella di figlio e ha il dovere morale di trattarlo ed 
educarlo come tale. Questo sentimento è così profondamente 
radicato nella coscienza della nostra popolazione, che i minori, 
affidati dai brefotrofi ai privati, sono da questi considerati 
quasi come figli propri. Tale vivo sentimento è opportuno ri­
specchiare in termine appropriato. 

183. - L'art. 408 f) proposto dalla Commissione parlamen­
tare è stato modificato. Nel corrispondente art. 402 mi sono li­
mitato a contemplare la possibilità dell'affidamento a privati di 
minorenni ricoverati in istituti di assistenza e la facoltà della 
persona, a cui il minore è stato affidato, di chiedere al giudice 
tutelare, dopo tre anni dall'affidamento, di affiliarsi il minore 
e ho concesso la medesima facoltà a chi abbia provveduto 
all'allevamento del minore senza che gli sia stato affidato 
da un istituto. Ho escluso da questo articolo, per ragioni siste­
matiche, ogni accenno alle forme con cui il vincolo è dichia­
rato, mentre ho espressamente disposto che, se l'affiliante è 
coniugato, deve esservi l'adesione del coniuge per evitare di 
pregiudicare l'armonia e la pace domestica, immettendo nella 
famiglia un minorenne estraneo. 

Ad evitare poi il periCOlO che minori di razza ariana pos­
sano essere affiliati <La persone di razza diversa, 110 disposto 
che coloro che non appartengono alla razza ariana possono 
chiedere l'affiliazione solo di minori che non siano di razza 
ariana. 

Le forme per la costituzione del rapporto di affiliazione so­
no regolate nell 'art. 403, che traccia la procedura relativa. Non 
ho creduto necessario stabilire che il giudice possa assumere 
testi.monianze sotto il vincolo del giuramento e ho preferito 
lasciare ad esso la libe-rtà di raccogliere quaIsiasi testimoniull 
za, senza intralci procedurali, a titolo informativo. 

In conformità della natura del vincolo, mi è sembrato op­
portuno stabilire una vera e propria condizione ostativa alla 
ammissibilità del vincolo stesso nei riguardi di persone che 
siano incapaCi di uffici tutelari. 

Apposita norma stabilisce· che l'affiliato assume il cognome 
dell'affiliante, solo se vi sia esplicita istanza dell'affiliante 
stesso, all'atto della costituzione del vincolo. La Commissione 
parlamentare avrebbe desiderato che fra gli effetti del vin­
colo fosse compresa anche l'assunzione del cognome. Senon­
chè ho considerato che, accogliendosi la proposta si sarebbe 
dovuta ammettere la revoca del cognome cun la revoca del­
l'affiliazione, mentre il cognome, come attinente alla persona­
lità, deve essere attribuito in via definitiva e restare fermo 

malgrado la revoca. Pertanto ho creduto opportuno che l 'at­
tribuzione del cognome sia fatta con carattere definitivo, ma 
sia subordinata ad un'esplicita richiesta dell'affiliante. 

Non ho stabilito che l'omologazione del provvedimento del 
giudice tutelare, che dichIara l'affiliazione, abbia luogo dietro 
richiesta conforme del pubblico ministero, perchè ho ritenuto 
preferibile concedere al tribunale ampia libertà di apprezza­
mento. Ho semplificato, poi, per ragioni di utilità prati ca, 
la procedura, stabilendo che il decreto costitutivo del vincolo 
sia annotato a margine dell'atto di nascita del minore, sem­
brandomi superflua la ulteriore trascrizione sui registri di 
stato .civile del comune di residenza del minore stesso. 

Quanto alla possibilità della estensione, del vincolo al co­
niuge dell'affiliante, di essa ho fatta menzione dopo aver trat­
tato del provvedimento del giudice, costitutivo del vincolo, 
perchè logicamente l'estensione non può che susseguire a lla 
costituzione del vincolo, a meno che la richiesta di affilia­
zione non sia fatta contemporaneamente da entrambi i co­
niugi. 

184. - Gli effetti dell'affiliazione sono regolati dall'art. ~06. 
Non ho ritenuto opportuno affermare che l'affiliato è posto 
sotto la patria potestà dell'affiliante, perchè questa sogge­
zione è propria della filiazione legittima; ma ho stimato p r e­
feribile, conformemente a quanto è stato disposto per i ra p­
porti fra il genitore naturale e il figlio riconosciuto, lecl· 
menzione genericamente di attribuzione dei poteri inerenti 
alla ;patria potestà. In ogni caso è superfluo il richiamo 
ane norme del Titolo IX, poichè appare ovvia l'applicazione 
fU tali disposizioni. Seno stato invece d'avviso di enunciare 
esplicitamente, anche qui, con formula analoga a quella usa­
ta per la filiazione naturale, l'o!bbligo del mantenimento, del" 
l'educazione e istruzione dell'affiliato, in quanto esso costi­
tuisce l'effetto più rilevante del vincolo. Ho fatto poi espresso 
richiamo al quarto comma dell'art. 299 e all'art. 300 per esclu­
dere l'usufrutto leg·ale, nell'eventualità che l'affiliato e,bbia 
beni o li acquisti successivamente, e per stabilire l'obbligo 
dell'inventario relativo. Essendo poi prevista la possibilità che 
il minore venga affiliato da due coniugi, si è resa necessSlori.a. 
una norma per stabilire a quale di essi spetti l'esercizio dei 
poteri derivanti dalla patria potestà. Naturalmente, l'esercizi.}) 
deve essere attribuito al marito per la sua qualità di capo 
della famiglia. 

185. - Nell'art. 405 ho specificato, con formula analoga a 
quella dell'art. 308, in tema di adozione, che gli effetti dell'af­
filiazione, vengono meno, quando le persone, tra cui corre 
questo vincolo, contraggono matrimonio tra loro. 

186. - Benchè l'affiliazione sia un vincolo assistenziale 
a vantaggio dell'affiliato minorenne, tuttavia mi è sembrato 
opportuno disciplinare con maggior rigore la possibilità di 
far cessare l'affiliazione da parte dell'affiliato divenuto mag­
giorenne, disponendo che la cessazione possa essere chiest e. 
solo quando ricorrano gravi motivi. Questa limitazione è 
dettata in base alla giusta preoccupazione di evitare che l'af. 
filiato possa commettere, senza giustificato motivo, un atto 
di ingratitudine verso chi lo ha educato e allevato. 

187. - Per quanto si riferisce all'estinzione del vincolo 
di affiliazione, ho soppresso nell'art. 407 la parola «na.tu­
rale» riferita al genitore dell'affiliato, per evitare che l'es­
pressione «genitore naturale» si interpreti in contrappo­
sizione a genitore legittimo, mentre essa intende contem­
plare il genitore del sangue, sia €ISSO }legittimo che naturale . 

Non mi è sembrato conveniente affermare il principio che 
l'affiliazione si estingue quando abbia luogo la legittimazione 
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u il riconoseimento dell'affiliato da parte del genitore, Ci me­

IlO che il genitore sia riconosciuto indegno dell'esercizio del­

la patria potestà. Mi è sembrato preferibile lasciare al giu­

dice tutelare la facoltà di valutare, avuto riguardo a tutte 

le circostanze, l'opportunità di far perdurare il villcolo ti i 


affiliazione oppure di conferire l'esercizio della patria pote­

stà al genitore dell'affiliato che riconosca o legittimi il figlio 

E' in tal modo demandato al prudente arbitrio del magistrato 

tli adottare il provvedimento che meglio risponda agli interessi 

ilei minore. 


Nell'ipotesi in cui il giuclice tutelare riconosca. conve­

niente il perdurare dell'affiliazione, ho voluto vietare che 

['affiliato, a cui l'affiliante abbia attribuito il proprio cu­

gnome, debba assumere anche il cognome del genitore, che 

lo abbia riconosciuto o legittimato successivamente all'affi­

liazione. Tale disposiz10ne, naturalmente, ha valore finchè i l 

vincolo di affiliazione non sia, in epoca posteriore, sciolto o 

estinto, perehè da tale momento non vi è più ragione di esclu 

dere l'assunzione del cognome del gellitore del sangue. 


188. - Sono state fuse nell'art. 408 le disposizioni rifiettollli 

il procedimento per la revoca o la estinzione del vincolo di 

affiliazione. Ho soppresso l'obbligo del giudice tutelare di sen­

tire il parere del pubblico ministero, perchè questo già inter­

viene ai fini dell'omologazione del provvedimento. Per quantu 

concerne la esenzione degli atti, contemplati nel presente tito­

lo, dalle tasse di bollo e di registro, potrà provvedersi in sede 

di norme di attuazione, conformemente alla proposta della 

Commissione parlamentare. 


TITOLO XlI 

DELL'INFERl\H'fA DI MENTE, DELL'INTERDIZIONE 

E DELL'INABILITAZIONE 


189. - La Commissione parlamentare ha pienamente ap­

provato il sistema del progetto definitivo di trattare insieme 

i due istituti dell'interdizione e dell'inabilitazione e di non 

raccogliere in una sezione speciale, come aveva fatto il pro­

gelto preliminare, le norme sull'infermo di mente non inter­

detto, che sono strettamente collegate con quelle che regolano 

la capacità dell'interdetto e dell'inabilitato. Ha peraltro pro­

posto di sostituire all'intestazione • Della interdizione e della 

inabilitazione» un'altra che facesse riferimento anche all'in­

fermità di mente. 


Ho aderito al suggerilllento e ho, anzi, premesso 11e11a ru­
brica del titolo l'infermità di mente, che costituisce uno stato 
generale, rispetto al quale l'interdizione e l'inabilitazione non 
sono che situazioni particolari. 

190. - Per quanto riguarda le persone che possono essere 
inabilitate ho riferito nell'art. 410 anche al prodigo, in COll­

formità della proposta fattami, l'estremo del periCOlo di pre­
giudizio economico: con questo rimane clliarito e meglio pre­
cisato il concetto stesso di r>rodigalità, la quale è presa in 
considerazione dalla nonna in esame in rapporto a chi con 
10 sperpero e la dilapidazione minacci di rovinare la famiglia. 

Secondo i desideri della Commissione parlamenlare, nel 
terzo comma dello stesso articolo, ho parlato, anzichè di 
« cieco dalla nascita», di "cieco dalla nascita o dalla prima 
infanzia», consacrando così nel testo legislativo l'interpreta­
zione estensiva che è stata data dalla giurisprudenza al­
['art. 340 del codice civile del 1865. 

Ho ritenuto superfluo aggiungere Wla disposizione per pre­
dsare, come fa l'art. 339 del codice predetto, di quali atti 
sia incapace l'inabilitato. Ciò risulta già chiaramente dal 
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c:01llbi.llato disposto dell'atto 41:1, elle l'€ude I.l.pplicablle alla 
curatela. degli inabilitati le norme riguardanti la curatela 
dei minori emancipati, e dell'art. 392- sulla capacità dell'eman­
cipato. 

191. - La L:ommissiono parlamentare ha fatto rilieVi sulla 
disposizione che fa decorrere gli effetti dell'interdizione " 
clell'inabilitazione, pronunciate ndl'ultimo anno ·della mi.. 
Ilore età,dalla data del raggiungtmento della maggiore età, 
é!l1zichè da quella della sentenza (art. 411), ritenendo che con 
<1uesta norma il minore, nell'intervallo tra la pubblicazione 
della sentenza e la maggiore età, potrebbe compiere quegll 
atti, dei quali egli sarebbe capace secondo le regole generali, 
'ome il matrimonio e il testamento. 

Ho considerato che la proposta di sopprimere la norma 
anzidett.a non raggiunger{)bbe completamente lo scopo, poi­
chè, potendosi far luogo all'interdizione del minore non eman­
dpato soltanto nell'ultimo anno della sua maggiore età, re­
sterebbe pur sempre al minore, che non fosse ancora nel 
ventesimo anno di età, la poS\Sibilità di compiere gli atti 
fli cui si è fatto cenno. D'altra parte, non sarebbe armonicu 
sovrapporre all'incapacità nascente dall'età l'altra incapacit:ì 
derivante dall'interdizione; onde la necessità cli far susseguirp 
quest'ultima alla pl'ima. 

l\1~. -- Mentre 110 aCGoito gli emendamenti formali sugge­
riti pel' gli articoli 412 e 413, ho fuso in un solo articolo (414) 
le disposizioni degli articoli 414 e 415 del progetto definitivo, 
dando una diversa sistemazione alla materia, in modo da 
Iporre in rilievo l'importanza dell'esame dell'interdicendo o 
dell'inabilitando nel procedimento relativo. 

193. - Neli'art. 415, nel quale è data facoltà al tribulla.le Jj 

!lOminare il tutore provvisorio con lo stesso provvediment.. 
eon il quale si autorizza l'internamento (lefinitivo in un ma 
nicomio, ho soppresso l'inciso « quando Ile ravvisi la OppOl·­
tunità », ritenendolo superfluo, come aveva esattamente ri!,cò­
vato la Commissione parlamentare. 

:\Ton ho creduto necessario, come lJme era stato proposto, 
d'introdurre un'apposita norma per stabilire espressamente 
che la persona del tutore provvisorio può essere scelta tra le 
persone degli stessi dirigenti dell'istituto o rlella casa di cura. 
Al riguardo il giudice ha ogni più ampia facoltà, per JIlodu 
che ben IPotrà far cadere la nomina, anche senza una spe­
ciale autorizzazione, su alcuna. delle persone anzidette, qUtl. 

10ra le circostanze consiglino di arlottare simile provvedi 
mento. 

19·~. - Mi è sembrato superfluo sancil'f' legislativame1Jte, 
come Ila suggerito la Commissione parlamentare, che l'ilt­
terdetto è in stato di tutela e l'inabilitato in istato di cura­
tela: ciò disGende illcquivocabilmente dalla disciplina Ilata 
ai due istituti. 

Quanto all'altra proposta di deferire la nomina del tutore 
IJ del curatore, al tribunale stesso nella sentenza che pronun­
l'ia l'interdizione o l'inabilitazione, ho cOllf,Merato che essa 
romperebbe l'unità del sistema della nuova legge, cha attri ­
buisce in ogni caso alla competenza del giudice tutelare, cioè 
all'organo che meglio possiede tutti i necessari elementi di 
giudizio, tali provvedimenti. Nè è il caso di temere che nel­
l'intervallo tra la pronunzia di interdizione e La nomina da 
parte del giudice tutelare, l'incapace resti senza la neceS8a­
l'ia assistenza, poichè normalmente avviene la nomina del 
TUtore o del curatore provvisorio dopo i primi atti della pro­
cedura di interdizione o di inabilitazione. 

Non mi è sembrato il caso, infine, di accogliere sia la pro­
PO&ta di dare al magistrato il potere di dis·costarsi, nella scelta 
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(1(>] flliore, rlal1e persone !miìcate nell'ultimo comma dell'arti­
r()lfl 419, sia la prop06ta di estenderr Ja facoltà di nesigna­
Zi"ll8 a entrambi i genitori dell'incapace. 

Sul primo punto ho considerato elle la cerchia delle per­
:-pne, su cui deve cadere la scelta, è sufficientemente estesa, 
in guisa da rendere inutile la previsione che nessuna di esse 
si <1 idonea all'ufflcio. Sul secondo punto 110 ritenuto elle la 
tlrsignazione fatta dal genitore superstite sia quella elle me­
rita maggiore considerazione, in qlUlIltO più vicina cronolo­
gicamente alla diclliarazione di imrapacità. 

1(15.- L-ultimo comma dell'art. 421, che la Commissione 
parlamentil re avrebbe yoluto sopprimere, prevede l'ipotesi ge­
Ilerica (leglj atti compiuti da persona non sana di mente, 
prescinclendu dall'eventualità cIle contro di eS6a sia stato 
promosso giudizio di interdizione. Poicl1è si tratta di atti 
"nmpiuti prima della sentenza di interdizione e prima della 
llOmina del curatore provvi60rio, è necessario richiamare la 
rlisciplina giuridica dettala nell'articolo successivo per gli 
;J.1ti compiuti da persona non sana di mente, per escludere 
Il dubbio che essi possano essere sottoposti a IUla disciplina 
rliversa. 

A particolare discussione Ila dato luogo, in seno alla COITl­
missione parlamentare, l'art. 423 del progetto, che regola la 
"lisi detta incapacità naturale. g stato riconosciuto cIle tale 
norma coslitllj.sce un notevole miglioramento nella disciplina 
,[egli atti compiuti da persona non sana di mente, quantull­
(Iue non interdetta, eli frcnte agli imprecisi articoli 336 e :l::l7 
del veccllio cuclicr, Cl18 tanta difficoltà hanno presentato nella 
I uri) in: el'prctè).Zione. La COlllmissi one ba però segnaI ato 1;1 
(lPllortunHit di prevedere elistintarnente l negOzi giuridici bi­
laterali c cIm'lli unilaterali, compiuti dalìa perwlla non sana 
,li mentc, esigeIlllo per l'annullaLililà dei primi la mala fede 
,.l811'al1rù cont1'alCl\1.e c per quella dei swroncli il grave prC'­
giuc]izio per l'autore. 

Per verità, l'articolo 423 del progetto definitivo compren­
(leva implicltauwnle dulC distinte norme, e cioè l'una che af­
fermava l'annullabilità degli atti compiuti in genere dalla 
persona non sana eli 1l18utD e l'altra elle ric!Jicde\'" ')er l'an­
nullamento del cUiltlatti la Inala fede clell'alll'o contraento. 
Ho aderlto peral1ru alla proposte: della Commissiono parla 
mentare. prevedendo scparatamente per maggior chiarezza cii 

rlettatu, nell'art. 422, le duo ipotesi, e richiedendo, per l'an­
llllllaUlento degli atti unilaterali, il grave pregiudizio per l'an 
ICJre, per nUll scuotere. f'r:Jlza un serjo motivo, posizil))1i gjlJ­

t'iclich€ già cowiolirlate. 
Ho rilenilto np'essano tuttavia far salva ogni diversa di 

::posizione di legge, per evitare elle i principi posti in questo 
articolo si debbano ritener€ applicabili ai j.estam,'nti e 11111: 
donazioni. 

E' ovvio che per tali matBrie llevOllO aV€fC vigore le norme 
degli articoli 763 e 1052 del codice del ltiG5, secondo le quali chi 
non è sano di mente è senz'altro incapace di testare e di do­
nare. Lo stesso dicasi per il matrimonio al quale provvede 
l'art. 118 del nuovo codice. 

Per quanto riguarda il grado di intensità del vizio di mente 
IIon mi è sembrato conveniente qualificare l'infermità mental~ 
con una formula diversa, in relazione alle due categorie di 
Ilegozi, parlando, come era stato prop05to, per gli atti unila­
I·erali di « cause clle avrebbero potutu dar luogo all'interdi­
zione o all'inabilitazione)) e per i contratti di «infermità, 
anche transitoria, che rende incapace di consentire ». 

Il criterio deve essere unico per le due specie di negozi e 
mi pare bene espresso dfJlla formula « persona nOn sana di 
mente », che riproduce quelJa del vecchio codice a propositr, 
ilei testamenti e delle donazioni, costantemente interpretata 

nel senso elle il vizio melltale deve essere di la 1<'\ gravitA n:l 
togliere la capacità intellettiva. 

1%. - In orci tne all' art. 425 non Ilo seguito il suggerimento 
(li far retroagire al momento della dOllHlllda gli effetti d~lli\ 

.;e.ntf'nza di rl'V0r'8 dell'interr:lizione o dell'ina bilitazione. :-ìella 
specie, in 1'81'0, 'non si tratta di applicare i comuni principi 
"lle regolano i rapporti ·tra la domanda e la sentenza che l'ac­
coglie e elle tendono, in 50Eilanza, a impedire elle la durata 
ileI processo arrechi pregiudizio all'attore vincitore. Si tratta, 
llwece, di una sentenza tipicamente costitutiva, produttiva di 
IlIl nuovo staio giuridico, la quale non può essere operativa 
che dal momento del suo pa~saggio in giudicato. L'unico tem­
peramento in favore della retroattività non può essere che 
'luello accolto dal progetto definitivo, che faceva retroagire gli 
effetti al momento della pubblicazione della sentenza. li cile 
è stato stabilito, entro giusti limiti, dal comma 20 dello stesso 
;1ft. 425. 

TITOLO XIII. 

DEGLI ALIMENTI 

197. - A nessuna obbiezione di carattere sistematico ha 
!lato luogo questo litolo, 'li cui principi diretiivi lo, Commis 
cione parlamentare ba pienamente aderito. 

L'art. 4'?7 l1a SlltJìtO 1m emendamento di natura formale 
suggerito dalla COIllmis~ione. 

Questa avrebbe voluto poi cile IleI n. 1 si richiamasse per 
il coniuge, per ragioni di coordinamento, la disposizione del­
l'art. 154 sugli efIetti della separazione persona.le. Senoncllè 
110 considenlto ctle la formula del progetto, elle impone l'oh­
bligo alimentare al coniuge, « ancorché legalmente separato", 
è imprecisa. Essa prcsuPPolTebbc infatti che il coniuge de])bn 
corri spondere gl i iìlimenti anche quando non è ~epar[\to, 
mentre nello svolgi1Il811tu 1J0rmale dei rapporti matrimoniali. 
il marito è tenuto al mantenimento della moglie, e la moglie 
a contribuire al ItJéultenilllento dcI marito, quando questi non 
;Jbbia mezzi suffidenti, a norma dell'art. 143, 

Ho preferito 'luindi nell'art. 427 sopprimere il detto inciso e 
parlare soltanto del coniuge. E' ovvio che la norma non tro­
verà applicazione quando non vi sia separazione ovvero nei 
riguardi del coniuge, che non Ila colpa nella separazione, giac­
ché questi com,erva tutti i suoi diritti, secondo quanto dispone 
l'art. 154. 

Anzi queste conSIderazioni inducono a rilevare che l'ob­
bligazielle alimentare ancl1e per altre categorie di obbligati. 
'~ome, ad esempio, i genitori verso i tigli, non deroga al pil1 
d!J1pio dOI'Bre dpl lTiiHd0'1imento tutte le volte che la legge 
lo prescrive. 

198. - I\on hu creduto di accogliere nell'art. 431 la propo­
sta di ripartire l 'oblJligu degli alimenti tra più donatari ÌII 

proporzione del valore delle diverse donazioni. Questo crite­
rio, per quanto possa apparire equitativo, sarebbe in realtà 
pericoloso, poichè darebbe la possibilità al donante di revo­
care praticamente le donazioni già fatte, facendone altre che 
lo pongano in istato di indigenza. Mi è sembrato preferibile 
il criterio del progetto, il quale ha soltanto riguardo alle 
donazioni che hanno determinato nel donante lo stato di bi­
sogno. 

199. - Ho ritenuto superfluo specificare nell'art. 432 che 
l'impossibilità di provvedere al proprio mantenimento può 
dipendere da qualsiasi causa. E' ovvio infatti clle, IlOn fa­
Dendosi distinzione tra le varie cause, l'interprete non può es­
sere autorizzato a limitare la portata della norma, la quale 
intende riferirsi tanto all'impossibilità dovuta a incapacità 
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flf'lche, quanto all'impossibilità estrinseca desunta dal fatto 
che l'alimentando non riesca a trovare un 'occllpazione. 

Non ho creduto opportuno stabilire elle il bisogno dell'ali­
mentando deve essere valutato alla stregua, non &oltanto dBi 
suoi bisogni personali, ma anche di quelli della sua famiglia. 
Infatti, se nella valutazione del bisogno si dovesse tener conto 
delle persone che SOllO a carico di colui elle deve essere ali­
mentato, si verrebbe a estendere l'obbligo degli alimenti a 
favaro di persone verso le quali non Si è tenuti. Se, invece, 
si intende riferirsi soltanto ai componenti del nucleo fami­
liare in senso strette" e cioè alla moglie e ai figlI, non occorre 
un'espressa precisazione, poiehè non si è lHai dubitato clIO j I 

bisogno della moglie e dei figli a carico sia inscindibiie da 
(juello della persona dell'alilllentando. 

Nel capoverso dello stesso articolo ho sostituito alla locu­
zione « sostanze» l'altra « condizioni economiche», poiché 
la capacità contributiva può risultare dai proventi dell'al­
tività lavorativa in genere e non soltanto da compendi pa­
trimoniali. 

Riguardo alla disposizione, secondo la quale la misura de­
gli alimenti deve essere tale da assicurare all'alimentando una 
vita modesta, è stato osservato che essa potrebbe autorizzare 
il giudice a determinare gli alimenti nella misura dello stretto 
necessario, con un criterio restrittivo che non è n.el codice 
del 1865. La preoccnpaz10ne è infondata, poicllè il progetto 
connetteva il concetto di vita modesta con la pOSizione sociale 
dell'alimentando. Comunque per eliminare ogni dubbio in 
proposito ho emendato la formula, che fa ora menzione di ciò 
che è necessa,rio per la vita dell'alimentando, avuto riguardo 
alla sua .posizione sociale. In tal modo è posta in risalto la 
differenza tra la misura normale degli alimenti (il necessario) 
e quella speciale per determinati casi, come tra fratelli e sorelle 
(stretto necessario - art.. 433). 

In ordine all'obbligazione del donatario, ho mantenuto, 
siccome più equo, il testo del progetto definitivo, il quale af­
fermava il principio che il presupposto dell'obbligazione ali ­
mentare è la esistenza attuale nel patrimonio del donatario 
del valore delle donazioni. Nè mi pare che con quest.a formula 
rossa ritenersi esclusa l'obbligazione del donatario nel caso 
in cui la COSa donata sia stata venduta, perchè in questa ipo­
tesi alla cosa si sostituisce il prezzo, e questo rappresenta un 
valore che aumenta il patrimonio del denatario. Nè può dirsi 
infine, che le cose donate possono non avere alcuna utilit~ 
economica, poicbè, anche se si tratti, ad esempio, di biblio­
teche, castelli, o altri beni non redditizi, si ha pur sempre 
un valore capitale innegabile. 

200. - Ho mantenuto la formula dell'art. 433, che limita allo 
stretto nece"sario la misura degli alimenti tra fratelli e so­
relle, nonostante la proposta di soppressione, che è stata 
fatta. Mi è sembrato infatti che sia stata realizzata una be­
nigna innovazione a favore dei fratelli e delle sorelle, soppri­
mendo .I~ condiZione richiesta dal codice del 1865 che essi, per 
aver dIrIttO agli alimenti, devono trovarsi in condizioni fisi­
che. tali da essere impos&:ibilitati a provvedere al proprio man­
temmento per cause non imputabili a loro colpa. Ora, non sa­
rebbe stato conveniente andare oltre, poichè è indubbio che i 
fratelli e le sorelle, quando, come normalmente avviene si 
sono co~tituiti una nuova famiglia, non si trovano negli st~Si 
rappo.rtl .di intimità e di familiarità delIe altre categorie degli 
aventi dlflttO a.gli alimenti. Del resto l'art 433· < ff 

• '" ' H. "pur ,. er­
m~nd? II prmclplO della misura dello stretto necessario, con 
Gflten dI sufficiente larghezza ""tabilisce che gli alimenti pos­
S?110 c~mprendere anche le spese per l'educazione e l'istru­
ZlOne dI persona minore degli anni diciotto. 

201. - Non IlO creduto ne<.:essario sjJcGificare nell'art. 13'1 
dle gli alimellti possonu e!:>sere ridot.ti per la condotta (liSIlf ­

dinata o riprovevole dell'alimentando fino allo stretto ne­
cessario. 

202. - Nell'art. 135 110 accolta la formulazione proposta 
tlalla Commissione parlamentare, sopprimenrlo peraltro l'a.c­
cenno all'ipotesi che l'obbligazione alimentare per tutti o 
per alcuni (lei chiamati in grado anteriore riesca estrema­
mente gra\'osa. Mi è sembrato che tale dizione si sarebbe 
potuta Iprestare in pratica ad alterare.l'ordjne di graduazione 
che la legge st.abilisce Iper le divers·o caleg<Jrio rU porsone 
tenute agli alimenti. Mi sono limitato pert.anto a prevedere 
l'ipotesi abbastanza precisa dell'impossibilità di sopportare in 
tutto o in parte l'onere. 

:?03. - Nell'art. 437 ho sostiLllito al termine "llensiollu» 
l'altro « alS6ogno», secondo il suggerimento della Commis­
sione parlamentare e in conformità alla dizione usata 1101 

suecessivo art. 440. 

Mi è sembrata però di incerto significato la norma pro­
posta, con la quale si sarebbe voluto stabilire che la Sl'll ­

tenza definitiva disponesse anche circa la ripartizione tra i 
vari obbligati dell'assegno eorrisposto tn via provvisoria. Essa, 
infatti, !potrebbe essere interpretata nel senso che il giudice 
nella sentenza definitiva sia autorizzato a seguire, circa l a 
ripartizione dell'ass€gnogiù corrisposto, un (~rite'l'io diverso 
da quello che viene fissato per l'avvenire; e potrebbe anche 
essere intesa come un obbligo imposto al giudice di pronun­
ciare al riguardo di ufficio. 

Ho quindi mantenuto immutato l'articolo, considerando che 
l'interessato, il quale abbia già corrisposto l'assegno in via 
provvisoria, senza bisogno di ricorrere a un nuovo autonomo 
giudizio contro gli altr! obbligati, avrà modo di chiedere nel 
giudizio in corso la condanna di questi ult.imi al rimborso del­
l'assegno pagato in via provvisoria, secondo i criteri fissati 
daJ giudice in sentenza. 

204. - Mi è sembrata pericolosa la soppressione dell'art. 43\J 
del progetto definitivo (art. 438 del testo), percllè si sarebbe 
esposto l'alimentante all'obbligo di rinnovare il pagamento 
deU'assegno, quando questo per caU6a di forza maggiore non 
abbia conseguito il suo effetto. Tale regola avrebbe reso troppo 
gravosa la condizione dell'alimentante, il quale non sarebbe 
stato mai sicuro di aver pagato con pieno effetto liberatorio, 
non ostante che si fosse attenuto nella prestazione alle moda­
lità stabilite. 

205. - La Commissione parlamentare, consiclerando che 
di solito la persona avente diritto agli alimenti non agisce 
in giudizio se non dopo avere tentato d! ottenerne la corre­
sponsione in via stragiudiziale, ba prolposto di far decorrere 
l'assegno da quando sia sorto ili bisogno, purchè vi sia stata. 
una qualsiasi messa in mora dell'obbligato. Non ho ritenuto 
di accogliere qLwsta proposta, pel'chè potrebbe esporre la Iper­
sona tenuta agli alimenti a tentativi di speculazione, come 
nel caso di chi, dopo avere con lettere e con insistenze di 
vario genere richiesto gli alimenti, lasci trascorrere degli anni 
Jlrima di Iproporre la domanda giudiziale, e poi pretenda la 
corresponsione dell'assegno fin dal tempo delle precedenti 
richieste. Tuttavia, per non lasciare insoddisfatti i bisogni 
dell'alimentando per il temlJ)o elle ragionevolmente deve in­
tercedere tra. la costituzione in mora e la domanda giudizialE:, 
IlO stalbilito nell'art. 439 che l'assegno può decorrere dalla 
costituzione in morD, solo se questa sia seguita dalla domancla 
giudiziale entro il termine di sei mesi. 
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UODIUE UIVILE 


TITOLO XIV. 

DEGLI ATTI DELLO STATO CIVILE 

206. - La Commissione parlamentare avrebbe voluto esten­
dere la previsione del primo comma dell'art. 446, relativo 
alla mancanza, distruzione o smarrimento dei registri dello 
stato civile, s06tituenrlo alla menzione della prova della na­
scita o della morte quella della [:>rova del contenuto degli 
atti in generale, poichè il contenuto degli stessi potrebbe es· 
sere costituito da un fatto diverso dalla nascita o dalla morte, 
come ad e;;empio il rapporto di adozione. 

Ho considerato che per l'adozione non può presentarsi la 
necessità, in caso di smarrimento o di distruzione dei regi­
stri, di dover ricorrere alla prova. suppletoria eccezionale, 
l'oichè il vincolo di adozione è semplicemente annotato u 
margine dell'atto di nascita, mentre il titolo co&iitutivo è 
rappresentato dal decreto della corte di appello, che resta 
conservato in quell'ufficio giudiziario. Ho invece accolto nel 
secondo comma dello stesso articolo la formula della Com­
missione parlamentare, cl1e 110 riconosciuta più precisa nella 
diz,ione. 

207. -- Nell'art. Hì' 110 soppresso la mellzione della moclili. 
cazione degli atti iscritti net regtstri, in quanto questa è gif 
prevista nel successivo articolo, che, parlando in genere clelIa 
retti:ficazione, comprende in sé anche la modificazione. Pel 
tale considerazione ho lasciato immutato l'art. ',I8, senza fare 
espressa menzione della modificazione. 

BlRE, 

Il nuovo testo legislativo, BuI quale mi (!HOrO pregarVi eli 

apporre Ia Vostra Augusta firma, rappresenla un'altra pietra 
fondamentale clelI'opera legislativa che il Governo Fascistil. 
va compjendo con cura incessante, afJìncllè l'Italia pOl'isa più 
sicuramente percorrere le vie imperiali, chc lc sono segnate 
dal suo glorioso destino. 

Roma, 12 dicembre 1938-XVII 
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VI'I'TOrUO l<JMANUgLB III 
l'El: (;/:AZIA III DIO El PElR VOLONTÀ DELLA NAZIONI,; 

RE D'ITALIA 
IMPERATORE D'E'l'IOPIA 

Viste le leggi 30 dicembre 1923, n. 2814, e 24 di­
cembre 1925, n. 2260, cbe delegano al GOiVerno del Re la 
facoltà di apportare modiJìcazioni ed aggiunte al Oodice 
civile e di pubblicllire ~epa l'ata.mente singoli lihri o ti ­
toli del Oodice stesso emendato; 

Sentito il pllirel'e della Oommissione parlamentare, a, 

te1'lllini dell'art. 2 della leg'ge 30 dicembre 1923, n, 2814, 
e dell'art. 3 della legge 21 dicembre 1925, n. 2260; 

U dito il Oonsiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro 

Segretario di Stato per la grazia e giustizia; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

J l testo del Libro PI'imo del Codke ei vile (Delle per­
sone) e le Disposizioni Rull'applicazione delle leggi in 
generale, cbe lo precedono, sono approvati ed avranno 
esecuzione a cominciare dal 1" luglio 1939-XVn. 

Con decreto Beale sarù, provveòuto alla riunione ed 
al coordinamento del Libro Primo con gli altri libl'i 
dello stesso Codice, dopo de i medesimi siano stati 
pllhblieati. 

Art. 2. 

Un esemplare del suddetto testo del Libro Primo del 
Codice civile, firmato d,l Noi e (:ontl'assegnato dal 
Nostro Ministro Regretario di Stato p'er la grazia c 
giustizia, servirà di originale e sarà, depositato e eu­
stodito nell' Ar'chivio del Regno. 

Art. 3. 

La pubblicazione del predetto T.Jibro Primo del Codiep 
ejyj]p, si eseguirà, col trasmetterne un esemplarE' stam­
pato a ciascuno dei Comuni del Regno, per essere depo­
sitato nella sala comunale, e tenuto ivi esposto, dn 
l'ante 1m mese successivo, per sei ore in ciascun giorno, 
a,fjjnchè ognuno possa prenderne cognizione. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del si­
gillo o.ello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale 
delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando 
a, chillnque spetti di osserval'lo e di farlo osservare. 

nato a Roma., addì l:? dieem hre 1fl3S-XVn 

VI'l"PORIO EMANUELE 

Visto, il Guardasigilli: SOUll 

Registrato alla Corte dei conti, addì 12 dicembre 1938-XVII 
Atti de! Governo, registro 404, tog!io 42. - MANCINI 

DISPOSIZIONI SULL' APPLICAZIONE 


DELLE LEGGI IN GENERALE 


Art. 1. 

(Inizio detta obbl,igatorietà della legge). 

La legge diviene obbligatoria nel decimoquinto giol'.ul? 
(/01"0 quello della sua pubblicazione, salvo che sia altri ­
menti disposto. 

Art. 2. 
(Effi.cacia della legge nel, tempo). 

Tla legge non dispone che per l'avvenire: BS'sa non 
1m Bffetto l'etroattivo. 

Art. 3. 
(Interpretazione della legge). 

Nell'applicare la leg-ge non si può attriLuil'le altro 
senso che quello fatto palese dal proprio significato 
delle parole secondo la connessione di esse, e dalla 
intenzione del legislatore. 

Se una controyel'sia non può essere decisa con una 
precisa disposizione di legge, si. ha riguardo alle dispo­
sizioni che regolano casi simili o nmterie analoghe; 
se il caso rimane ancoI'U dubbio, si decide secondo i 
principE generali òell' ordinamen to glm>idko dello 
Stato. 

Art. 4. 
(A {!pli.cazione deUe leggi eccezionali). 

Le leggi penali e quelle che fanno eccezione a regole 
generali o ad a,ltre leggi, non si applicano oltre i casi 
e i tmnpi in esse consiòerati. 

Art_ 5. 
(A/Jrollazione delle leggi.). 

Le leggi non sono abrogate çhe da leggi posteriori 
per dichiarazione espressa del legislatore) o per incom­
patibilità tra le nuove disposizioni e le precedenti o 
pel'clu\ la, nuova legg'p l'egola L'intel'n mnter'jn gin l'l'gO­
lata (1:111:1 Jeg'g'l' antel'iOl'p. 

Art. 6. 
('l'mltamento dello straniero). 

Lo straniero è ammesso a godere dei diritti ch'ili 
attribniti al cittadino a condizione di reciprocità, e 
salve le disposizioni contenute in leggi spedali. 

Questa norma vale anche per le persone giuridiche 
straniere. 

Art. 7. 
(T,egge rCllolatrice dello stato e della capacità deUe persone 

e dei rapporti di famiglia). 

Lo stato e la capaeità delle persone e i l'apporti di 
famiglia ,sono regolati dalb legge dello Stato al quale 
esse appartengono. 

Tuttavia uno straniero, se compie nel Regno un atto 
per il quale sia incapace secondo la sua legge nazio­
nale, è considerato capace se per tale atto secondo 1n 
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VIRl'O~JZ,IONI !~(:LL'APPLlCAZ,10Ng DELLE LElWI IN GENERALE 

legge italiana sia capace il cittadino, salvo che si tratti 

di rapporti di famiglia., di successioni per causa (li 

morte, di donazioni, ovvero di atti di dispoi-lizione di 

immobili situati all'estero. 


Art. 8. 
(I,eiJ/Je TC!joll/tri,(e Ilei rapporti persollali tra coniugi). 

rapporti personali tra coningi di diversa cittaùi­

JlallZa sono regolati dall'ultima legge nazionale che sia, 

"tata, loro comune durante il matrimonio o, in .man­

c(\uza di es'sa, (lalla legge nallionale del marito al 

lempu della telebmlliolle del matrimonio. 


Art. 9. 
(/.egfje re{Jo{ 1/trkc dci rafipmti pntrinwnia.li tra coniugi), 

l rt1pporti patl'imoniali tnl! coniugi sono regolati 
dalla legge nazionale del marito al tempo della cele­
l,razione del matrimonio. 

Il cambiamento di cittadinanza dei coniugi non iu­
fluisce sui rappOl'ti patrimoniaJi, salve le convenzioni 
tra, i coniugi in bni-le alla nuova legge nazionale 
(·omnne. 

Art. lO. 
(Legge regolatTice dei rapporti tra genitori e [l.gli). 

I rapporti tra, genitori e figli sono regolati dalla 
legge nazionale del padre, ovvero da quella della madre 
se soltanto la maternità è accertata o se soltanto 
la madre ha legittimato il fì:glio. 

I rapporti tra adottante e adottato sono regolati 
dalla legge nazionale dell'adottante al tempo dell'ado­
zione. 

Art. 11. 
(terme rego/atTice della tuteta). 

La, tutela e gli altri istituti di protezione degli inca 
paei sono regolati dalla legge nazionale dell'ineapace. 

Art. 12. 
([cuue regota/rice det possesso, della pro]Jrietl1 

e degli, altr'i diritti sntle cose). 

Il possesso, la proprietà, e gli altri diritti sulle cose 
mobili e immobili sono regolati dalb legge del luogo 
nel quale le eose si trovano. 

Art. 13. 

(Legge regolatl'ice delle successioni per causa dì morte). 


Le successioni per causa di morte sono regolate, 
ovnnque siano i beni, dalla legge dello Stato al quah' 
apparteneva, al momento della morte, la persona della 
elli. el'edità, si tratta. 

Art. 14. 
(Legge legolalrice delle donazioni). 

Le (lonazioni SOllO regolate dalla legge nazionale del 
donante. 
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Art. 15. 
(Dpgge regolat1·icc delle oIJblillaztoni). 

Le obbligazioni che nascono da contratto sono rego­
late dalla legge nazionale dei eontraenti, se è comune; 
altrimenti da quella del luogo nel quale il contratto 
è stato conchiuso. E' salva in ogni caso la diversa 
\'olontà delle parti. 

Le obbligazioni non contrattuali sono regolate dalla 
legge del luogo ovc P avvenuto il fatto dal quale esse 
tlel'Ì vano. 

Art. 16. 
(Lerme re!loll/Il'ice della forma de.qli a,W). 

La forma degli atti tra vivi e degli atti di ultima 
volontà è regolata dalla legge del luogo nel quale l'atto 
è compiuto o da quella ehe regola la sostanza dell'atto, 
onel'O dalla legge nazionale del disponente o da quella 
(lei contraenti, se è comune. 

Le forme di pubblici'bì degli atti di costituzione, di 
trasmissione e di estinzione dei diritti sulle cose sono 
regolate dalla legge del luogo in cui le cose stessie si 
trovano. 

Art. 17. 
(l.eY!le regolatrice del processo). 

La competenza. e la forma del processo sono regolate 
dalla legge del luogo in cui il processo si svolge. 

Art. 18. 
(Efttcacia delle leggi penali e di poUzla). 

Le leggi penali e quelle di polizia e sicurezza pub­
hlica obbligano tutti coloro che si trovano nel terri ­
torio del Regno. 

Art. 19. 
(Apolidi). 

Se una persona non ha cittadinanza, si applica, la 
legge del luogo dove dsiede in tutti i c3isi nei quali, 
secondo le dispos,izioni che precedono, dovrebbe appli ­
carsi ]a legge nazionale. 

Art. 20. 
(Rinv'lo ad altra legge'). 

Quando, ai termini degli articoli precedenti, si debba 
applicare una legge straniera, ~i applicano le disposi­
zioni della legge stessa, senza, teller' conto flel rinvio da 
essa fatto ad altra legge. 

Art. 21. 
(Limite derivante dall'ordine pubblico e aal buon costume). 

Non ostante le disposizioni degli articoli precedenti, 
in nessun caso le leggi e gli atti di uno Stato estero, 
gli ordinamenti e gli atti di qualunque istituzione 
o eute, o le private disposizioni e convenzioni possono 
avere effetto ,.nel Regno, quando siano contrari al­
l'ordine pubblico o al buon costume. 
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C()DICJ1J CIVILE 

LIBRO PRIMO 

DELLE PERSONE 

TITOLO 1. 

D E L L E P E R S O N E l; I S I C H E 

Art. 1. 
(Capll,cità giuridica). 

La eapacib't giuridica si acquista dal mOllleIlto della 
naseita. 

l diritti clle la legge riconosce a ftwore ileI cOlltepit.) 
sono suLordinati all'evento della nascita. 

Le limitazioni alla ('apacitù ginri(liea d(~l'ivaliti dal­
['appartenenza a determinate l'azze sono stabilite du 
leggi speciali. 

Art. 2. 
(Maggiore età. Capacità di Clgire). 

J~a maggiore etù) è fissata al compimento del velltu­
llesimo anno. 

Con la IlULggiol'e età si acqn.ista la capacità di com­
piere tutti gli atti per i quali non sia stabilita un'et:'! 
diversa. 

Art. 3. 
(Capacità per iL contratto di ~avoro). 

Il minore che abbia compiuto gli anni dieiotto può 
prestare il proprilo lavoro, stipulare i relativi contratti 
ed esercitare i diritti e le azioni che ne dil)endono, salve 
le leg'gi speciali ehe stahilis{'ano un'eb't inferiore. 

Art. 4. 
(Commorienza). 

Qnando l1n effetto giuridico dipenda dalla sopravvi­
venza di una persona a, un'altra e non consti quale di 
esse sia morta prima, tutte si considerano morte nello 
stesso momento. 

Art. 5. 
(Atti di disposizione del proprio corpo). 

Gli atti di disposizione del proprio C01'pO sono ,vietati 
quando eagionillo una dimirlllziont' permanente (le]l,l 
integrità fisica. o quando siano altl'illlenti (·.ontl'tll'i alln 
legge, all'ordine pubhlieo o al buon eOi-;tume. 

Art. 6. 
(Diritto al nome)'. 

Ogni persona ha diritto al nome elle le è per legge 
attribuito. 

Nel nome si comprendono il pl'enome e il cognome. 
Non sono ammessi cambiamenti, nggiunte o rettifiche 

al nome, se non nei casi e con le fOI'malitù (lalb legge 
indieati. 

Art. 7. 
(Tutela del diritto al nome). 

La persona, alla quale si contesti il diritto all'uBo de] 
proprio nOlIle o clle possa risentire pregiudizio dall'uso 
che altri indebitamente ne faceia, può ehieden~ giudi­
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zialmelltc ht cessazione del fatto lesivo, sah'o il rif-;c;c­
('imento dei danhi. 

Vautorit,'t gilldizial'ht può ordinare ehe la· sellten~a 
:-:ia pubblieattt in uno o più giornali. 

Art. 8. 
(Tutela de! nome per ragiOni familiari). 

Nel caso previsto dall'articolo pl'eeedente, l'azione pecÒ 
essere proIllOlssa auche da chi, pur non portando il no­
me contestato o indebitamente usato, abbia Hlla tutGh 
df'l nOllle Ull illt.ere.Si-;e fondato su ragioni familiari 'è;:~. 

gne d'essere protette. 

Art. !). 
(Tutelll dello pseudonimo). 

Lo pseudonimo, usato da· lilla pen;ona in modo ehn 
abbia ar,quistato l'importanza del nome, può essere tu­
telato ai sensi dell' art. 7. 

Art. lO. 
(Abuso drt/'immagine altrui). 

<ìlmlom l'immagine di una persona o dei gellitori, del 
coniuge o dei figli in età, minore sia stata espotlta () 
pnbblieata fuori dei casi in cui l'esposizione o la pub­
lJlicazione è dalla legge consentita, ov\-e1'O con preghl­
di zio al decoro o alla reputazione della persona stessa 
(; elei detti eonginnti, 1·;l·ntoriLì. giudiziaria, su ri­
chiesta dell'interessato, può disporre che cessi l'v,buso, 
salvo il risareimento dei danni. 

TITOIJO II. 

DELLE PERSONE GIURIDICHE 

OAPO I. 

Art. 11. 
(persone giuridiche pubblicheì. 

Le province e i comuni, nonchè gli istituti e gli 
enti pubbliei rieonoseiuti come persone giur-idiehe go­
dono dei diriltti secondo le leggi e gli usi osservati 
come diritto pubblko. 

Art. 12. 
,Persone giuridiche private). 

Le assoeiazioni, le fondazioni e le altre istituzioni di 
earattel'epr1vato ooquistano la personalità giuridica 
mediante il riconoseimento concesso con dec.l'etv reale. 

Pel' determinate categorie di enti che esercitano la 
loro attivitù nell'ambito della pl'ovineia, il Governo 
può delegare ai prefetti la facolb't di rieou.oseerli eon 
101'0 decreto. 

Art. 13. 
(Enti commerciaU). 

Gli enti eommerciali sono regolati dalla legge COlll­
mer~iale. 
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OODIOE 


OAllO II. 

Art. 14. 
(Atto costitutivo). 

Le associazioni e le fondazioni devono essere costi­
tllite con atto pubblico. 

I../a fondazione può ~ssere disposta anche con testa­
mento. 

Art. lo. 
(Revoca dell'atto di fondazione). 

L'atto di fondazione può essere revocato dal fonda· 
tore fino a quando non sia intervenuto il riconosci­
mento oppure fino a quando il fondatore non abbia 
fatto jniziare l'attivit:1! deJl'opera da lui disposta. 

JJa facoltù di revoca non si trasmette agli eredi. 

Art. 16. 
(Atto costitutivo e statuto. Modi(ìcaztont). 

l/atto costitutivo e lo statuto devono contenere la 
(lenominazione dell'ente, l'indicazione dello scopo, del 
patrimonio e della sede, nonchè le norme sull'ordina­
mento e .sull'amministrazione. Devono ancbe determi­
nare, quando trattasi di associazioni, i diritti e gli 
obblighi degli associati e le condizioni della loro am­
missione; e quando trattasi di fondazioni, i criteri e 
le modalità di erogazione delle rendite. 

L'atto costitutivo e lo statuto possono inoltre con­
tenere le norme relative alla estinzione dell'ente e alla 
devoluzione del patrimonio, e, per le fondazioni, anche 
{IUelle relative alla loro trasformazione. 

Le modificazioni dell'atto costitutivo e dello statuto 
devono essere approvate dan'autorit~, governativa nel· 
le forme indicate nell'art. 12. 

Art. 17. 
(ACfjUisto di immObUi e accettazione di donaziont., 

eredUà e Zegati). 

La persona giuridica non può acquistare beni immo· 
bili, nè aocettare donazioni, eredità o leg'ati sen7A.~ 
J'autorizzazilone governativa. 

Senza questa autoJ>izv,aziol1c ] 'af·,qnist.o c /':w('ett.f\,?;lo­
ne Hono ltlllli. 

. Art. 18. 
(lIeSI,Ollsaili.lità degli o,mministratori). 

Gli amministratori sono verso l'ente solidalmente re­
sponsabili, secondo le norme del mandato, dei danni 
derivanti da loro colpa. E' però esente da responsa­
bilità quello degli amministratori il quale non abbia 
partecipato all'atto che ha causato il danno, salvo il 
caso in cui, essendo a cognizione che l'atto si stava 
per compiere, egl1 110n a,bbia fatto const:He del proprio 
dissenso. 

Art. 19. 
(lnopponibilità dei vizi deHa Tappresentanza). 

A chi contrae in buona fede con il rappresentante 
della persona giuridica non possono essere opposte le 
limitazioni alla rappresentanza, le quali non risultino 
(11:11 registro indicato nell'art. 31. 

OIVILE 

Art. 20. 
(Delìberazioni deU'assemblea delle associazi.oni). 

Le deliberazioni dell'assemblea generale dell(:) asso­
eiazioni sono prese a maggioranza di voti e con la pre­
flenza di almeno la metà degli associati. In seconda 
convocazione la deliberazione è valida qualunque sia 
il numero degli intervenuti. 

Per modificare l'atto costitutivo e ]0 statuto, se in 
c~si non è altrimenti disposto, oecorrono la presenza 
di almeno tre quarti degli associati e il voto favore­
vole della maggioranza dei presenti. 

Per deliberare lo scioglimento delI'associazione e ]a 
devoluzione del patrimonio occorre il voto favorevole 
di a1meno t]'e quarti degli associati. 

Art. 21. 
(Annullamento e sospenstone delle deliberazion1). 

Le deliberazioni dell'assemblea generale contrarie aJ" 
la legge o all'atto costitutivo o allo statuto possono 
e8")ere annullate su istanza degli organi dell 'ente o di 
(lUalllnque associato o del pubblieo ministero. 

L'annullamento della deliberazione non pregindiea 
i diritti a.cqnistati dai terzi di lJl10na fede in base ~ul 
atti compiuti in e:seellz;ione della delifim'aziolle mede­
Bima. 

L'esecuzione delle' (leliberazioni, di cui sia manifesta 
la illegittimitnl, può essere sospesa dal presidente del 
tribunale, su istanza degli organi dell'ente o di qua­
lnnque assodato. 

l/esecuzione dene deliberaZIoni ('.ontrH-rie all'ordine 
pubblico o a1 buon cosltt1m(~ può essere sospesa anche 
dall'autorità govel'nativa. 

Art, 22. 
(Recesso ed esclusione degU nssociati), 

La qualità di associato non è trasmissibile, salvo 
ehe la trasmissione sia consentita dall'atto costitutivo 
o dallo statuto. 

L'associato può sempre recedere dall'associazione se 
llon ha a,ssunto l'obbligo di farne parte per un tempo 
neterminato. 

l/esclusione d'un associato non può essere delibe­
l'ata dall'assemblea che per gravi motivi; l'associato 
:può ricorrere all'autorità g'iudiziaria dentro sei mesi 
flai giorno in cui gli è stata notificata la deliberazione . 

Gli as/sociati, che abbiano receduto o siano stati 
esclusi oche cOlllunque abbiano cessato di appartenere 
all'associazione, non possono ripetere i contributi vel'· 
snti. nf>: hanno alcun dirjtto ~ml patrimonio dell'ente. 

Art. 23. 
(Amministrazione delle fondazioni), 

Qualora le disposizioni concernenti la nomina, o la, 
l'mrrogaz,ione degli amministratori o dei rappresentanti 
di una fondazione non possano attuarsi, provvede 
l'autorità governativa. 

Qualora gli amministratori non agiscano in confor­
mità dello statuto o dello scopo della fondazione o 
clelIa legge, l'autorità governativa può sciogliere l'am­
ministrazione, J1omi.nando un commissal'io straordi· 
nario. 
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Art. :!4. Art. 30. 
(I;OOTdinarnento di atiivilà e unificazione d'i armninistrazioue), 

L'autorità govemativa pnò disporre il coordinamen­
to dell'attività di più fondazioni ovvero l'unificazione 
della loro amministrazione, rispettando, per quauto ~"\ 
possibile, lì1 volontà del fondatore. 

Art, 25. 
(li.stù,ziune della personn giuridica) . 

Oltl'e che per le cause previste nell'atto costitutivo 
e nello statuto, la persona giuridica si estingue quan­
do lo scopo è stato raggiunto o è divenuto imposSlibile. 

Le associazioni si estinguono inoltre quando tutt.i 
gli associati sono venuti a mancare. 

La, estinzione è dichiarata dall'autorità governativa, 
f'tl istallza di qualunque interessato o anclle d ' ufficio, 

Art. 26. 
('f'ru,sfu!'m!Lzione delle fUlulaziUni ), 

(-Juaudu lu l>COpO è esaurito () diveuulo impossibile 
o di scars,t utilitù o il patrimonio è divenuto insufti , 
ciente, l'autorità governativa, anzichè dichianne estill ­
ta la fondazione, può provvedere alla I:ma trasforma­
zione, allontanandosi il meno possibi le dal1a volontù 
dPI fondatore. 

La trasformazione UOli è aIllmeS~<L qUUlltÌO i fatti eLi' 
li darebbero luogo sono considerati nell'atto di fonda 
zione eome causa di estinzione dell'ente e di devolll ­
zione dei beni a terze persone. 

Le disposizioni del primo comIlla di que:;rto lil"ticolo 
e dell'art. 24 non si applicano alle fondazioni desti ­
Ilate a, vantaggio soltanto di una o più famiglie deter ­
minate. 

Art. 27. 
(Divielo di nUOve operaz·ioni). 

Gli amministratori non possono compiere nuove ope­
l'azioni , appena è stato loro eomunicato il lJrovvedi­
mento che dichiara l'estinzione dell'cnte o il provvedi­
mento con ~: ui l'autorità, a lIorma di legge, Ila ordi­
nato lo sci.oglimento dell'associazione, o appena è stata 
;ldotta tu. daìl' assemblea la deliberazione di scioglimell ­
to dell'associazione medesima. Qualora trasgrediscano 
a questo divieto assumono responsabilità personale e 
solidale. 

Art. 28. 
(Liquidazione) , 

Estinta la persona giuridica o disposto lo sciogli­
mento dell'assoeiazione, la liquidazione del l",trimonio 
ha luogo secondo le norme di attuaz·ione del preseute 
codice. 

Art. 29. 
(DeVOluzione dei beni), 

I l,eni della persona giuridica, che l'eHtano dopo esau­
l'Hl} la liquidazione, sono devoluti in conformitù, del­
l'atto costitutivo o dello statuto. 

Qualora questi non dispongano, se trattasi di fonda­
zione, provvede l'autorità governativa, attribuendo i 
beni ad altri enti che hanno fini analoghi; se trattasi 
di. associazione, si osservano le deliberazioni dell'as­
semblea che ha stabilito lo scioglimento e, quando an­
ehe queste manchino, provvede nello stesso modo l'au­
torità governativa. 

({jeuoluzione dci beni co-n destinazione partiCOlare), 

Nel caso di trasformazione o di scioglimento di un 
ente, al quttle sono stati donati o lasciati beni con de· 
~,iina,zione :1 scopo diverso da quello proprio dell' ent e, 
l'autorità governativa devolve tali beni, con lo stesso 
onere, ad altri enti ehe hanno fini analoghi. 

Art. 31. 
iNe .lJ'i:strazlune delle persOlle uiuridiche). 

111 ogni provincia, del l~egno è l~titllito un pubblico 
l"rgistro delle persone giuridiche. 

N el registro devono indicarsi la data dell' atto costi. · 
tutivo e quella del decreto di riconoscimento, h1 de­
nominazione, lo scopo, il patrimonio, la durata, qua­
lora sia stata determinata, la sede dell'ente e il nome 
degli amministratori con la menzione di quelli ai qua li 
, ~ attribuita la rappresentanza. 

La registrazione può essere disposta anche d'ufficio. 
Gli amministratori di una associazione o di unI'. fOH­

da7.ione non l'egistrata, benchè riconosciuta, rispo1! ­
dono personalmente e solidalmente, illHieme (',on l'ent e, 
cl eli p obbligazioni assnnte. 

Art. 32. 
( He!Ji:Jlra~ion e di alti), 

Nel l"egh;Lru devono iscriversi auelte i lIJl!tumeu t i 
dell'atto costitutivo e dello statuto, dopo che sono 
stati approvati dall'autorità governativa, il t r ame ­
l'imento della sede e la istituzione di sedi seCOiJ_da­
l'le, la sostituzione degli amministratori con indiea ­
zione di quelli ai quali spetta la rappresentanza, hl 
deliberazioni di scioglimento, i provvedimenti che ordii. ­
Hano lo scioglimento o dichiarano la estinzione, il IlO­

me dei liquidatori. 
Se l'iscrizione non ha avuto luogo, i fatti indicati. 

IlOli possono essere opposti ai terzi. 

Art. 33. 
(Disposi zione penale). 

Gli amministratori e i liquidatori che non riehie­
(lono le iscrizioni prescritte dagli articoli 31 e 32, nel 
termine e secondo le modalità, stabiliti dalle norme 
di attuazione del presente codice, sono puniti con l'am­
menda fino a lire duemila. 

CAPO III. 

DELLlD ASSOCIAZIONI NON mcoNosCIUTE ]i] DEI CO~H1'ATI. 

Art. 34:. 
\ O rdinamen to e amministrazione delle aSlSOcia,zioni 

non riconosciute ), 

L'ordinamento interno e l'amministrazione delle as­
80ciazioni non riconosciute come persone giuridiclle 
sono regolati dagli accordi degli associati. 

Le dette associazioni possono stare in giudizio nella 
persona di coloro ai quali, secondo questi accordi, è 
conferita la presidenza o la direzione. ~ 

Art. 35. 
(Fondo comune). 

I contl'iuuti degli associati e i beni acquistati C"ll 

questi contributi costituiscono il fondo comune del­
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l'associazione. Finchè questa dura, i singoli associati 
non possono chiedere la divisione del fondo comune, nè 
pletenderne la quota in caso di recesso. 

Art. 36. 
(Obbligazioni). 

Per le oJJbligazioni assunte dalle persone che rap­

presentano l'associazione i terzi possono far valere i 

loro diritti sul fondo comune. Delle obbligazioni stesse 

rispondono anche personalmente e solidalmente le per­

sone che hanno agito in nome e per conto dell'asso­

ci.azione. 


Art. 37. 
(Comitati). 

I {'omitati di soccorso o di beneficenza e i comitati 

promotori di opere pubbliche, monnmenti, esposizioni, 

mostre, festeggiamenti e simili, sono ]'egolati dalle 

disposizioni seguenti, salvo quanto sia sta.bilito lwlle 

leggi speciali. 


Art. 38. 
(Responsabitità degli organizzatori). 

Gli organizzatori e coloro che assumono la gestione 

Ilei fondi raccolti sono responsabili personalmente e 

sl)lidalmente della conservazione dei fondi e della ]01'0 


destinazione allo sç.opo annunziato. 


Art. 39. 
(IlesponsabiLitù dei componenti. Rappresentanza in giudizio). 

Qua,lora il comitato non abbia ottenuto la persona­

lità giuridica, i suoi componenti rispondono personal­

mente e solidalmente delle obbligazioni assunte. I sot­

toscrittori sono tenuti soltanto a effettuare le obla­

. zioni promesse. 
Il comitato può stare in giwlizio nella persona del 

I)l·esiden~... 

Art. 40. 
(Diversa destinaziOne dei fondi). 

(~ualora i fondi raccolti siano insufticiJenti allo sco­

po, o questo non sia più attuabile, o raggiunto lo sco­

po ,si abbia un residuo di fondi, l'autorità governativa 

stabilirà la devoluzione dei beni, se questa non è stata 

òisciplinata dall'atto costitutivo. 


TITOLO III. 

DEL DOMICILIO E DELLA RESIDENZA 

Art. 41. 
(Domicilio e residenza). 

Il domicilio di una persona è nel luogo in cui essa 

ha stabilito la sede principale dei suoi affari e inte­

ressi. 


JJa residenza è nel luogo in cui la persona. IJ:L la (li­

mol'l1 abituale. 


Art. 42. 
,Domicilio della 1fiO[!lie, del minore e dell'interdett9). 

La moglie elle non i\ legalmente separata ha il do­

lllidlio del marito. l/a disposizione non si appHca quan­

do il )1lurito è interdetto. 


[ 4() ] 

Se il marito La trasferito il suo domicilio all'estero, 
la moglie può stabilire nel Uegno il proprio domicilio. 

Il minore non emaneipato ha il domicilio della per­
sona cLe eserciia su lui la patria potestà o la tutela. 

L'interdetto ha il domieilio del tutore. 

Art. 43. 
(Sede delle persone giuridiche). 

Quamlo la legge fa, dipendere determinati effetti dal­
hò resiUenza o dal domicilio, per le persone giuridiche 
si ha rig"ua'l'do 3/1 luogo in cui è stabilita la loro sede. 

Nei casi in cui la sede stabilita ai sensi dell'art. lG 
o la sede l'isultante dal registro è diyersa da quella 
<.'ffettiva, i terzi possono considerare come sede della 
pel'sona giuridica anche quest'ultima. 

Art. 44. 
(Elezione di domicilio). 

Si può eleg1gere domicilio speci~tle per determinati 
atti o affa.]'i. 

Questa elezione deye farsi espressalllente per iS(~'I'itt(). 

TITOLO IV. 

DELL'ASSENZA E DELLA DICHIARAZIONE 

DI MORTE PRESUNTA 


CAPO L 

DELL'ASSIDKZA. 

Art. 45. 
(Curatol'c dello SCùlìtparso). 

Quando ~llla pel'SOlla non è più eompa,l'sa nel luogo 
del suo ultimo domicilio o dell'ultima sua residenZ<1 
e non se ne hanno più notizif:', il hibunale dell'ultimo 
domici:lio o dell'ultima residenza, sull'istanza degli in­
teressati o dei presunti successori legittimi o del pnb­
l,lico ministero, può nominare un cnra.tOl'e che rappre­
senti la persona in giud Lzio o lJella formazione degli 
inventari e dei conti e nelle liquidazioni o divisioni in 
('lli sia interessata, e può dare g'li aUri provvedimenti 
lIecess:ni alla conservazione del patrimonio dello scom­
par,so. 

Se vi è un legale rappl'csenta,nte, non si fa luogo alla, 
nomina (leI curatore. S'e vi l' Illl proeueatore, il tri ­
bunale provvede soltanto per gli atti elle il medesimo 
non può fare. 

Art. 46. 
:Dichiarazione di assenza). 

Tl'aseorsi due a,imi dal giol'llo a cui rIsale l'ultima 
notizia., i presunti successori legittimi e chiunque ra­
gionevolmente creda di uyere sui beni dello scompa,rso 
diritti dipendenti dalla morte di lui, possonodoman­
da,re al triJJunale competente, secondo l'm·ticolo prece­
dente, che ne sia dichiarata l'assen7A. 

Art. 47. 
(Immis,Iione neL possesso temporaneo dei beni). 

Divenllta. eseguibile la sentenza che dichiara l'a·sse11" 
za, il tribunale, snll 'istanza di chiunque vi abbia inte­
l'esse o ileI pubblico ministel'O, ordina l'apertura degl i 
atti di nltima volontà (lell'assellte, se yi sono. 
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C{)loro che I;la'l'ebbel'o eredi testamental'i o legittimi, Art. 53. 
se l'a,ssente fosse morto nel giorno a cui risale l'ultima 
notizia di lui o i loro rispettivi eredi, pnssono doman­, - .
dare, l'immissione nel possesso temporallro dmbellI. 

I legatari, i donatari e tutti quelli ai quali spette­
rebbero sui beni dell'assente diritti dipendentì dalla 
morte di lui possono domanda.]'!:' di esseI'e amllwssi al­
l'esercizio temporaneo di questi diritti. 

Coloro che per effetto della morte dell'assente sareh· 
bel'O liberati da obbligazioni possono ess'ere tempora- ./ 
neamente esonerati dall'adempimento di esse, salvo ehe 
si tratti delle obbligaziolli alimentari previste dal­
l'art. 428. 

Per ottenmc l'immiSisione nel possesllo, l'esel'cir.io 
temporaneo dei diritti o la liberazione temporanea dal­
le obbligazioni si deve dare cauzione nella somma de­
terminata dal tribunale; se taluno non sia in grado fIi 
darla, il tribunale può stabilire altrc cautele, avuto 
rigua,rdo alla qualità dene persone e alla loro paren­
tela con l'assente. 

Art. 48. 
(Assegno alimentare a favore deL con'iuge dell'assente), 

Il coniuge dell'assente, oltre ciò che gli spetta per le 
convenzioni matrimoniali e per titolo di sucecssione, 
può ottenere dal tribunale, in caso di bisogno, un asse 
gno alimentare da determinarsi secondo la condizione 
della famiglia e l'entità del patrimonio dell'assente, 

Art. 49. 
(INfetti deLLa ùmniss'ione nel passesso temporaneo), 

L'immissione llel pm;sesso temporaneo dei Lelli dp\(' 

eS8ere preceduta dalla fOl'mazione dell'inventario dei 
heni mobili e dalla descrizione degli immobili. 

Essa attribuisce /1 coloro che la ottengono e ai 101'0 

successori l'amministrazione dei beni dell'assente, la 
rappresentanza di lui in gilldir.io e il godimento delle 
rendite dei heni nei limiti stahiliti nell'artiwlo se­
guente. 

Art. 50. 
(Godimento dei beni). 

Gli ascendenti, i discenùenti e il cOlliuge immeRsi 
11el possellso temporaneo dei beni ritengono a 101'0 pru· 
fitto la totalità delle rendite_ Gli altri dehhollo rise1'­
\'are all'assente il terzo dene rendite. 

Art. 51. 
([imiti alla dispallIbilità dei lirlLi). 

Coloro che hanno ottenuto l'immissione nel possesso 
temporaneo elei beni nOll }Jossonu alienarli, ipotec,uli 
() sottoporli a pegno, se non per llecessità o utilità evi 
dente ricollosciuta dal tribunale. 

Il tribunale nell'autorizzare questi atti (Iisponc (·il'!':] 

l' n'lO e l'impiego delle somme ricayate. 

Art. 52. 
(Irnmissione di aLtri nrl possesso temporaneo). 

Se durante il :possesso temporaneo tall1110 prova. (li 
a\"ere avuto, al giorno a cui risale l'ultima nothia. del-
1'l1ssente, un diritto prev/11ente o nguale a quello del 
possessore, può escludere questo dal possesso o farvilli 
a,ssociar~; ma non ha diritto ai frlltti se non dal giOl'110 
della, domanda giudiziale. 

(Ritorna dell'assente a prova della sua esistenza). 

Se durante il possesso tempOl'aneo l'assente l'itOl'na 
o è !pl'ovata la esistenza (li lui, cessano gli effetti della 
dicLia,rar.ione di assenza, salva., se occone, l'adozione 
di provvedimenti per la conservazione del patrimonio 
a nòl'ma dell'art. 45. 

I possessori temporanri dei belli devono 1'(~stit\lil'li; 
ma fino al giorno della loro costituzione in mora. conti ­
nuano a godere i vttntaggi attribuiti dagli articoli 49 
e 50 e gli atti compiuti ai sensi dell'art. 51 restano 
irrevocabili. 

Se l'assenza è stata volontaria e non è giustificata, 
l'assente penTe il diritto di fal'lli l'estituÌl'e Le rellllite 
l'iservategli dalla norma dell'art. 50. 

Art. 04. 
(Prova della morte dell'assente), 

Re durante il possesso temporaneo è provata la morte 
dell'assente, la successione si apre a. vantaggio di co­
loro che al momento della mOl'te erano suoi eredi \) 
legatari. 

Si applica anche in questo caso la disposizione (le1 
secondo C0ll111Ht dell'articolo precedente. 

OAPO II. 
nELLA DICHI.-'l.HAilIONE DI l\f(H{'l'fil PIlESUN'l'A. 

Art. 55. 
(Dicldaraziane di morte presunta dell'assente), 

Qliando sono trascol':'li dieci anni (lal giorno a cui 
l'Ìsale l'ultiml1 notizia dell'assente, il tribunale compe­
tente secondo l'art. 45, su istanza del pubblico mini­
stero o di taluna delle persolle indicate m~i CUpo"f'l'si 
dell'art, 47, può con sentenrA1 dichiarare presunta la 
morte dell'assente nel giorno a cui tisale l'ultima IlO­

tizia. 
In nessun ntso la sentenr.ù pllÒ essere pl'onunziatfl 

se non sono trascorsi nove anni (la I l'agg'j llngimento 
della, maggiore età, del] 'assente. 

Art. 56. 

(Tenninc IleI' la l'innovazione dell'istanza), 


L'istanza, q l1ando è i'itata rigettata, non può essere 
riproposta prima ~he siano decorsi almeno due anni. 

Art. 57. 
(Altri casi di dichiarazione d'i morte presunta), 

Oltre (;he nel {'aso indicato nell'art. 55, può essere 
dichiarata la morte pl'ellunta nei casi seguenti: 

1) quando alcuno è scomparso in operazioni belli­
,~be alle quali ha pl'eso parte, sia nei corpi armati, sia 
al seguito di essi, o alle quali si è comunque trovato 
preseute, senza che si abbiano più notizie di lui, e 
Hono tl'aseol'lli due anni dall'entrata ili vigore del trat, 
tato di puee o, in mancanza· di questo, tre anni dalln 
fine (lell'anho in cui sono eessate le ostilità; 

:;) quando alcuno è sta,to fatto 1Jl'igiollkl'0 dal ne­
mico, o da questo internato o comunque trasportato 
in paese straniero, e SOllO trascorsi due auni dalla en­
trata in vigore del trattato di pace, o, in mancanza, di 
questo, tre anni dalla fine dell'anno in cui sono ~es-
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:satc le ostilità, sené/la che si siano avute notizie di lui 
dopo l'entrata in yigore del trattato di pace o\'vel'O 
dopo la cessazione delle ostilità; 

3) quando aleuno è scomparso per un infortunio 
e non si hanno più notizie di lui, dopo due anni dal 
giorno dell'infortunio o, se il glomo non è conosciuto, 
dopo due anni dalla fine del me8e 0, se neppure il me­
l'e è conosciuto, dana. fine dell'anno in emi l'infortunio 
I~ a,\'vennto. 

Art. 58. 

N ei casi l'l'e\'isti dui n umel'i 1 e 3 dell' articolo pre­
cedente, la sentenza determinerà il giorno e possibil· 
mente l'ora a cui risale la scomparsa nell'operazione 
bellica o nell'infortunio, e nel caso indicato dal n. 2 
il g'iorno a cui risale l' nltim:1 notizia. 

Qualora non possa determinarsi 1'01'a, la morte prc­
santa si UN!'&' per avvenut~IJ allfL tìne del giorno indi· 
cato. 

Art. 59. 
(I illltliziuni e funne Ild/i! dichiarll:wllr: di 'fIIorle presunta). 

La dieltiar<17.iulle di morte pre:>llllta uel ea~i indi­
cati dall'al·t. 57 l'H(1 ('S;,;e1'e domandata quando non ~i 
('o potuto procedere ;tg'li accertamenti ridlie,,;ti dal hl 
l(~gge per la eompilazhme dell'atto (li morte. 

(tuesta dichiarazione c, p'rollunziata C0.1 I l>en i.ell "d, 

del tribunale su istanza del puhblico ministero o di 
a,lcuDil; delle pel'fìOne indicate ilei capoversi dell'art. 4-7. 

Art. 60. 
(Ril/ello ael1'i~lu.nza e dichiarazione di assenza). 

Nei ea~l indicati nell'art. 57 il tribunale, qualol'a non 
ritenga di actogliel'l' j'isb.Hlza di dichiarazione di mor­
te presunta, può dichhuare l'assemr.<t dello scomparso, 
e suno in tal easo aplilieahili le disposizioni degli arti­
('oli 47 e seguenti. 

Art. 61. 
\F{lelli deila diclìiarazione di 'Inude }JI"clinnta dell'assente). 

Divelluta eseguibile la ::;entenzn! iudicata nell'art. 5fi, 
coloro che ottennero l'immissione nel possesso tempo­
l"11neO dei beni dell'assente o i loro eredi e suecessori 
IJ(Jssono procedere il di visioni definitive e disporre li­
hemmente dei beni. 

Coloro ai quali fu concesso l'esercizio temporaneo dei 
diritti o la liberazione temporanea dalle obbligazioni 
Iii eui aU'l.u-t. 47 conseguono l'esereÌzio definitivo dci 
diritti o la liber,1zil)ue definitiva dalle obbligazioni. 

Si estinguono inoltre le obbligazioni alimentari indi­
cate nel quarto comma dell'art. 47. 

In ogni caso cessano le cfiuzioni e le a·ltre cautele che 
SOllO state imposte. 

Art. 62. 
(Immissione nel possesso c invenl.ario). 

Se non v'è stata immis:>ione llel possesso tempora­
neo dei beni, gli aventi diritto imlicati nei capoversi 
nell'art. 47 o i loro eredi e successori conseguono il 
pieno esercizio dei diritti 101"0 spettanti, qmlndo è di­
ventata eseguibile la sentenza menzionata nell'art. 55. 

Coloro elle prenuono po::;sesso dei beni uevollo fare 
precedere l'inyentario dei mobili e la descrizione de­
g1i immobili. 

Parimente devono fa.I" precedere l'inventario dei beni 
mobilie la descrizione degli immobili gli eredi, ai quali 
è dm'olnta la Fiuccessione per effetto della dichiara-
7.tone di morte presunta nei casi indicati dall'firt. 57. 

Art. 63. 
UVllO/;O Il1atrimonio del colduye). 

DÌ\'(mllta eseguibile la sentenza che dichial'a la mor­
le pl'esl1nta, il coniug'c può eontnnre nnovo matri­
monio. 

Art. 64-. 
(Piova del1'esistenza del presunto morto). 

Colui, del quale è stata dichiarata la morte presun­
ta, se ritorna o è provata la sua esistenza, ricupera i 
Leni nello stato in cui si trovano e ha diritto a con· 
seguir'e il prezzo di quelli wlienati (luando esso sia 
tuttora dovuto, o i beni nei quali sia stato investito. 

Egli ha altr·es·ì dil'ittodi pretendere 1'adempimento 
delle obbligazioni considerate estinte ai sensi del se­
condo comma dell'art. 61. 

Se è provata la data della Ima morte, il diritto pre­
visto nel primo comma di questo articolo competel:L 
coloro che a quella data sarebbero stati suoi eredi o 
legata.ri. Questi possono inoltre pretendere l'adempi­
mento delle obbligazioni considerate estinte ai sensi 
IleI secondo comma dell'art. 61 per il tempo anteriOl'e 
alla data della morte. 

Sono salvi in ogni caso gli effetti delle pres(~rizioJlì 
compiute. 

Art. 65. 
(Dichiarazione di esistenza o accertamento della morte). 

La dichiarazione di esistenza della persona di cui è 
stata dichiarata la morte presunta e l'accertamento 
della morte possono essere sempre fatti, su richiesta 
de] pubblico ministero o di qualunque interessato, in 
contraddittorio di tutti coloro che furono parti nel 
giudizio in cui fu dichiarata la morte presunta. 

Art. 66, 
(NUllità del nuovo matrimonto). 

Il matrimonio contratto a norma dell'art. 63 è nullo 
qualora la persona della quale fu dichiarata la morte 
presunta riitorni o ne sia accertata l'esistenza. 

Sono salvi gli effetti civili del matrimonio dichia· 
rato nullo. 

La nullità non può essere pronunziata. nel caso in 
cui è a('certata la morte, anehe se avvenuta il1 una 
data posteriore a quella del matrimonio. 

CAPO III. 

DELLE RAGIO.'II EVENTUALI CHE COl\1PETONO ALLA PEltSONA 

DI CUI SI IGNORA L'ESISTENZA o DI CUI È STATA DICHIA­

ItA'I'A LA MORTE PRESUNTA. 

Art. 67. 

(Diritti eventualm ente spettanti alta persona di cui si 1.[JTLOm 


resistenza) . 


Nessuno è ammesso a reclamare un diritto in nome 
della persona di cui si ignora l'esistenza, se non provi 
che la persona esisteva quando il diritto è nato. 
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Art. es. 
(Successione aUa quale è chiamata la persona 

di cui si ignora l'esistenzn). 

Quando s'apre una successione alla, quale è chiama­
ta in tutto o in parte una persona di cui s'ignora 
l'esistenza, la successione è devoluta a coloro ai quali 
sarebbe spettata in mancanza della detta persona, 
salvo il diritto di nloppresentazione. 

00101'0 ai quali è devoluta la successione devono 
innanzi tutto procedere all'inventario dei beni mobili 
e alla descrizione degli immobili, e devono dare cau­
zione. 

Art. 69. 
(Rstinzione dei diritti spettanti alla persona di cui si 'ignora 


l'esistenza) . 


Le disposizioni degli articoli precedenti non pregiu­
dicano la petizione di eredità nè gli altri diritti spet­
tanti alla persona di cui s'ignora l'esistenza o ai suoi 
eredi o aventi causa; questi diritti si estinguono quan­
do è decorso il tempo stabilito per la prescrizione. 

00101'0 che hanno raccolto la successione non sono 
obbligati a res,tituire i frutti se non dal giorno della 
costituzione in mora. 

Art. 70. 
(Succ essione a cui è chiamata la persona 

della quale il stata dichiarala la morte presunta). 

Quando s'apre una successione alla quale è chiamata 
in tutto o in parte una persona di cui è stata dichia­
rata la morte presunta, coloro ai qualI, in 'Sua mancano 
za, è devoluta la successione per diritto proprio o per 
diritto di rappresentazione, devono innanzi tutto pro· 
cedere all'inventarioèei beni mobili e alla descrizione 
degli immobili. 

Art. 71. 
(Estinzione dei diritti spettanti alla persona di cui è stata 


dichiarata la morte presunta). 


Se la persona di cui è stata dichiarata la morte pre­
sunta ritorna o ne è provata l'esistenza al momento del· 
l'apertura della successione, essa o:i suoi eredi o aventi 
causa possono esercitare la petizione ,di eredità e far 
valere ogni altro dil'itto, ma non possono recuperare i 
beni se non lnel10 stato in cui si trovano, e non possono 
ripetere che il prezzo di quelli alienati 'quando sia an­
cora dovuto, o i beni nei quali esso sia stato investito, 
sempre che non sia decorso il tempo stabilito per la 
prescrizione. 

Si applica la disposizione del capoverso dell'art. 69. 

TITOLO V. 

DELLA PA~ENTELA E DELL'AFFINITÀ 

Art. 72. 
(p([1'entela) . 

La parentela è il vincolo 'tra le persone che discen­
dono da uno stesso stipite. 

Art. 73. 
(Linee della parentela). 

Sono parenti in linea retta le persone di cui l'una 
discende dall'altra; in linea collaterale quel1e che, pur 
avendo uno sti pi te comune, non discendono l'una dal­
l'altra. 
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Art. 74. 
(Computo dei gradi ). 

Nella linea retta si computano altrettanti gl'adj quan­
te sono le generazioni, escluso lo stipite. 

Nella linea collaterale i gradi si computano d3Jlle ge­
nerazioni, salendo da uno dei parenti fino allo stipite 
comune e da questo discendendo all' altro pf"vrent e, sem­
pre restando escluso lo stipite. 

Art. 75. 
(LimUe della parentela). 

La legge non riconosce il vincolo di pa ren tela oltre 'il 
Resto grarlo, sal vo ehe per alcnni effet t i specialmente de­
terminati. 

Art. 76. 
(Affìnità). 

L'affinità è il vincolo tra un coniuge e i parenti ri'!,el ­
l ' al tro coniuge. 

Nella linea e uel grado in cui taluno è parente dh:mo 
dei coniugi, egli è affine dell'altro coni uge. 

L'affinità non cessa per la mor t e, anche senza prole, 
del coniuge da cui deriva, salvo che p~r alcuni effetti 
iSpecialmente determinati . Cessa se il mat rimonio è 
dichiarato nullo, salvi gli effetti <di cui 21Jll'al't. 85, ll.. iL 

'l'ITOIJO VI. 

CAPO I . 

DIGLLA PTIOMES SA DI :MATnIlVlONIO 

Art. 77. 
(Effetti). 

La promessa di'matrimonio non obbliga a contrarlo 
nè ad eseguire ciò che si fosse convenuto pel' il case di 
Hon adempimento. 

Art. 78. 
(Restituzione dei dO'7li). 

Il promittente può domane,are la 
--
restituzione dei doni 

fatti a causa della promessa di matrimonio, se questo 
non è stato contratto. 

La domanda non è proponibile dopo un anno dal gior­
no in cui s'è avuto il rifiuto di celebrare il mat rimonio 
o dal giorno della morte di uno dei promittenti. 

Art. 79. 
(Risarcimento di danni). 

La promessa di matrimonio,' fatta ;vicendevolmente 
per atto pubblico o 'per scrittura privata d lJJ persona 
maggiore di età o dal minore autorizzato da t hi ,deve 
dare l'assenso per la celebrazione del matriVlODio, op­
pUTe risultante dalla richiesta della ,pubblicazione, ob­
bliga il promittente che senza giusto motivo ricusi di 
eseguirla, a risarcire il danno cagionato all'altra ,parte 
per le spese fatte e 'per le obbligazioni contratte a C9Jusa 
eli quella promessa. Il danno è risrurcito entro il l:Lmite 
in cui le spese e le obbligazioni corrispondono a113, COll ­

dizione delle parti. 
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Lo stesso risarcimento è dovuto dal promittente che 
con la propria colpa ha dato giusto motivo a,l rifiuto 
dell'a,Itro. 

La domanda non è proponi bile dopo un anno dal 
giorno del rifiuto a celebrare il matrimonio. 

OAPO II. 

DEL MATRIMONIO CELEBRATO DAVAl\TI A '\II:"\ISTRI DEI. CULTO 

CATTOLICO E DEL MATRIMONIO CELEBRATO DAVA:1\Tf A MI­

NISTRI DEI CULTI AMMESSI NELLO ISTATO. 

Art. 80. 
(Matrimonio celebrato davanti a ministri del culto cattolico). 

Il matrimonio celebrato davanti a un ministro del 
culto cattolico è regolato in conformità del Concordato 
con la Santa Sede e delle leggi speciali sulla materia. 

Art. 81. 
(l'vlatrimonio celebrato davanti a ministri dei culti 

ammessi nelLo StatO). 

Il matrimonio celebrato da,vanti a ministri dei culti 
ammessi nello ,stato è regolato dalle disposizi011i del 
capo seguente,saJ.vo quanto è stabilito nella legge spe­
ciale coneernen te tale matrimonio. 

CAPO In. 

DEL MATRlMO:\'IO CIflLEBRATO DAVANTI ALT;PFFICIALru 

DELLO STATO CIVILE. 

SEZIO:-lE L - Delle condizioni nece88ar'ie 
per contrarre matrimonio. 

Art. 82. 
(Età) , 

Non 'Possono contrarre matrimonio l'uomo che non 
ha compiuto gli anni sedici, la donna che non ba com­
piuto gli anni 'quattordici. 

Il Re G le autorità a ciò delegate possono per gra,vi 
motivi accordare dispensa e ammettere al matrimonio 
l'uomo che ha compiuto gli aDni quattordici e la donna 
che ha compiuto gli anni dodici. 

Art. 83. 
(Interdizione per infennità di mente), 

N on può contrarre matrimonio l'interdetto per infer­
mità di mente. 
. ,Se l'istanza di interdizione è soltanto promossa, il 
pubblico ministero può chiedere che si sospenda, la ce­
lebrazione del matrimonio; in tal caso la celebrazione 
non 'può aver luogo finchè l'autorità giudiziaria non 
s?è definitivamente pronunziata. 

Art. 84. 
(Libertà di stato), 

Non può contrarre matrimonio chi è ivincolato da un 
matrimonio precedente. 

Art. 85. 
(Parentela, affinità, adozione e aflWazione). 

~on possono contrarre matrimonio tra loro: 
1) gli ascendenti e i discendenti in linea retta, le­

gittimi o naturali; 

2) i fratelli e le sorelle germani, consanguinei o 
uterini; 

3) lo zio e la nipote, la zia e il nipote; 
4) gli affini in linea retta: il divieto sussiste anche 

nel caso in cui è stato dichiarato nullo il matrimonio 
dal quale 1'affinità derivava; 

5) gli affini in linea collaterale in secondo gmdo; 
6) l'adottante, l'adottato e i i3uoi discendenti; 
7) i figli adottivi della stessa persona; 
8) l'adottato e i figli dell'adottante; 
9) l'a,dottato e il coniuge dell'adottante, l'adot­

tante e il coniuge dell'adottato. 

I divieti contenuti nei numeri 6, 7, 8 e 9 SOllO appli­
cabili all' affiliazione. 

I divieti contenuti nei numeri 2 e 3 si applicano 
anche se il rapporto dipende da filiazione naturale. 

Il Re o le autorità a ciò delegate possono accordare 
dispensa nei casi indicati dai numeri 3, 5, 6, 7, 8 e 9 
e nei casi indicati dal comma secondo. La dispensa può 
essere a.ccol'data anche nel caso indicato dal n. 4, 
quando l'affinità deriva da matrimonio dichiarato 
nullo. 

Art. 86. 
(Delitto), 

Non possono contrarre matrimonio Jra 101'0 le per­
sone delle quali l'una è stata condnnnata pel' omicidio 
conl.'lumato o tentato sul coniuge dell'aUra. 

Se ebbe luogo soltanto rinvio a giudizio ovvero fu 
ordinata la cattura, si sospende la celetrazione del 
matrimonio tino a quanoo non è pronunziata sentenza 
dì proscioglimcnto. 

Art. 87. 
(Lutto vedovile), 

Non può contrarre matrimonio la donna, se non dopo 
trecento giorni dallo scioglimento o dall'annullamento 
del matrimonio precedente, eccettuato il caso in cui il 
matrimonio è stato dichiarato nullo ai sensi del­
l'art. 121. 

Il Re o le autorità a ciò delegate possono accordare 
dispensa da questo divieto. 

Il divieto cessa dal giorno in cui la donna ha par­
torito. 

Art. 88. 
(Assenso per il minore), 

Il minore non può contrarre matrimonio senza l'as­
senso della persona che esercita i3U lui la patria potestà 
o 	la tutela. 

Per il matrimonio del minore emancipato è neces­
sario l'assenso del curatore, quando questi è uno dei 
genitori. 

L'assenso, quando non è dato personalmente davanti 
all'ufficiale dello stato civile cui si domanda la pub­
blicazione, deve risultare da atto pubblico o da scrit ­
tura privata autenticata, dove si indichi tanto lo sposo 
al quale si dà l'assenso, quanto l'altro. 

Quando è negato l'assenso, il matrimonio può essere 
autorizzato per gravi motivi dal procuratore generale 
presso la corte d'appello. 

Il procuratore generale può nominare un curatore 
che assista il minore nella stipulazione delle conven­
zioni matrimoniali. 
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CODICE CIVÌ1LJtIl 

Art. 89. Art. 95. 
(Diversità di razza o di nazionalità). (Documenti per La pubblicazione) . 

I matrimoni tra persone appartenenti a razze diverse 
sono soggetti alle limitazioni poste dalle norme conte· 
nute in leggi speciali. 

Le leggi speciali determinano anche le condizioni che 
devono osservarsi per i matrimoni dei cittadini italiani 
con persone di nazionalità straniera. 

Art. 90. 
(Nlatrimonio de~ Re ImperatoTe e dei Principi Rea~i). 

Le disposizioni degli articoli 82, 83 numeri 3, 5, 6, 7, 
8, 9 e dell'art. 88, quarto comma, non sono applicabili 
al Re Imperatore e alla Famiglia Reale. 

Per la ,validità dei matrimoni dei Principi e delle 
Principesse Reali è richiesto l'russenso del Re Impe­
ratore. 

SI;;ZIONe II. - Delle formalità preliminari 
del matrimonio. 

Art. 91. 
(Pubblicazione). 

La celebrazione del matrimonio dev'essere preceduta 
dalla pubblicazione fatta per' CUl'a dell'ufficiale dello 
stato civile. 

La pubblicazione consiste nell'affissione alla porta 
della casa comunale di un atto dove si indica il nome, 
il cognome, la professione, il luogo di nascita e la 
residenza degli sposi, se essi siano maggiori o minori 
di età, nonchè il luogo dove intendono celebrare il 
matrimonio. L'atto deve anche indicare il nome del 
padre e della madre degli sposi, salvi i casi in cui la 
legge vieta questa menzione. 

Art. 92. 
(Luogo della pubblicazione) . 

La pubblicazione deve essere richiesta all'ufficiale 
dello stato civile del comune dove uno degli sposi ha 
la residenza ed è fatta nei comuni di residenza degli 
sposi. 

Se la residenza non dura da un anllo, la pubblica· 
zione deve farsi anche nel comune della precedente re­
sidenza. 

L'ufficiale dello stato civile cui si domanda la pubbli­
cazione provvede a chiederla agli ufficiali degli altri 
comuni nei quali la pubblicazione deve farsi. Essi de­
vono trasmettere all'ufficiale dello stato civile richie­
dente il certifi!;ato della eseguita pupblicazione. 

Art. 93. 
(Durata della pubb~icazione) . 

L'atto di pubblicazione resta affisso !111a porta della 
casa comunale almeno per otto giorni, comprendenti 
due domeniche successive. 

Art. 94. 
(Richiesta della pubblicazione). 

La richiesta della pnbblicazione deve farsi da am­
bedue gli sposi o da persona che ne ha da essi ricevuto 
speciale incarico. 

Chi richiede la pubblicazione deve presentare all'u-r­
fidale dello stato eivile l'atto di nascita di entram.bi 
gli sposi e la prova dell'assenso al matrimonio, se è 
prescritto, nonchè ogni altro documento necessario a 
provare la libertà degli sposi e la loro condizione di 
famiglia. 

Qualora i richiedenti non presentino i documenti ne· 
cessari, l'ufficiale dello stato civile provvede su loro 
domanda a richiederli. 

Art. 96. 
(Rifiuto della pubbLicazione). 

L'ufficiale dello stato civile che nOlll crede di lOotel' 
procedere alla pubbliçazione rilascia un cel'tificf',to coi 
motivi del rifiuto. 

Oontro il rifiuto è dato ricorso al t dbm::wJle, che 
provvede, premesse le conclusioni scritte del puì()blico 
ministero. ­

Art. 97. 
(Termine per la celebrazione deL matrimonio) . 

Il matrimonio non può essere celebr2l;to prima del 
CilJarto giorno dopo compiuta 18, pubblicazione. 

Se il matrimonio non è celebrato nei eentottanta 
giorni successivi, la pubblicazione si considera come 
non av,venuta. 

Art. 98. 
(Riduzione del termine e dispensa daUa pubblicazi one). 

Il He o le autorità, a ciò delegate possono d durrG 
per gravi motivi il termine della pubblicazione. In que· 
sto caso la riduzione del termine è dichiamt8" llella 
pubblicazione. 

Può anche essere ccncessa per cause gl'avis&lme la 
dispensa dalla pubblicazione, presentando un. atto ~l:i. 
notorietà con il quale quattro persone, an corchè pa­
renti degli ",posi, dichiarano con giuramento, dava n ti. al 
pretore del mandamento di uno di lor o, di ben COll0­

scerli, indicano esattamente il nome e cognome, la 
professione e la residenza dei medesimi e dei loro ge o 
nitori, e assicurano sulla loro coscienza che nessuno 
degli impedimenti stabiliti dagli articoli 83, 84, 85, 130 
e 87 si oppone al matrimonio. 

Il pretore deve far precedere all'atto di notorietà, la 
lettura dei detti articoli e ammonire i dichiaranti sul ­
l'importanza della loro attestazione e sl1lla gravità 
delle possibili conseguenze. 

Quando è stata concessa la dispensa dalla pubblica· 
zione, gli sposi, per essere ammessi alla celebrazione 
del matrimonio, devono presentare all'ufficiale dello 
stato civile, insieme col decreto di disl)enSa Q'li atti . ' "" preVisti nell'art. 95. . 

Art. 99. 
(Matrimonio in imminente peTico~o di~vita). 

Nel caso di imminente pericolo di vita di uno (le· 
gli sposi, l'ufficiale dello stato civile del luogo può pIo­
cedere alla celebrazione del matrimonio senza ìOubbH­
cazione e senza l'assenso al matrimonio, se ql;esto è 
richiesto, purchè gli sposi prima giurino che non esi­
stono tra loro impedimenti non suscettibili di dispemlDJ. 
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CODICE CIVILE 


L'ufficiale dello stato civile dichiara nell'atto di 
matrimonio il modo con çui ha accertato l'imminente 
pericolo di vita. 

SElZIONEl III. - Delle opposizioni al 1/u.Ltrimowio . 

Art. 100. 
(Persone che pusoono faTe oppoSizione). 

I 	 genitori e, in mancanza loro, gli altri ascendenti 
(\ i collaterali entro il terzo grado possono fare oppo­
sizione al matrimonio dei loro parenti per qualunque 
causa che osti alla sua celebrazione. 

8e uno degli sposi è soggetto a tutela o a cura, 
il 	,diritto di fare opposizione compete anche al tutore 
o al 	curatore. 

Il diritto di opposizione compete anche al coniuge 
della persona che vuole contrarre un altro matrimonio. 

Quando si tratta di matrimonio in contravvenzione 
all'art . 87, il diritto di opposizione spetta anche, se 

. il precedente matrimonio fu sciolto, ai parenti del 
pi>ecedente marito e, se il matrimonio fu dichiarato 
nullo, a colui col quale il matrimonio era stato con­
tratto e ai parenti di lui. 

Il pubblico ministero deve sempre fare opposizione 
3,1 matrimonio, se sa che vi osta un impedimento o 
se gli consta l'infermità di mente di uno degli sposi, 
nei confronti del quale, a causa dell'età, non possa 
essere promos,sa l'interdizione. 

Art. 101. 
(.ttto di oPPosizione). 

L'atto di opposizione deve dichiarare la qualità che 
attribuisce all'opponente il diritto di farla" le cause 
dell'opposizione, e contenere l'elezione di domicilio nel 
comune dove siede il tribunale nel cui territorio si deve 
celebrare il matrimonio. 

L'atto deve essere notificato nella forma della cita­
zione agli sposi e all'ufficiale dello stato d,vile del 
comune nel quale il matrimonio deve essere celebrato. 

Art. 102. 
(E/feltt delL'opposizione). 

L'opposizione faUada chi ne ha facoltà, per causa 
mn messa dalla legge, sospende la celebrazione del ma­
trimonio sino a che con una sentenza passata ~n 
giudicato è rimossa l'opposizione. 	 . 

Se l'opposizione è respinta, l'opponente, çhe non sia 
un ascendente o il pubblico ministero, può essere 
condannato al risarcimento dei danni. 

Art. 103. 
(Matrimonio del Re Imp eratore e dei Principi Reali). 

Le disposizioni di questa ~ezione e della precedente 
non si applicano a.! Re Imperator~ e alla Famiglia 
!leale. 

2 mZIONIC. IV. - Della celebmzione del matrimonio. 

Art. 104. 
(Luogo della celebmzione). 

Il matrimonio deve essere celebrato pubblicamente 
·iella casa comunale davanti all'ufficiale dello stato 
j vile al quale fn fatta la richiesta di pubblicazione. 

Art. 105. 
(Forma della celebrazione). 

Nel giornG illllicato dalle parti l'ufficiale dello stato 
civile, alla presenza (li due testimoni, anche se parenti, 
cl:\ lettura agli sposi degli articoli 141, 142 e 143; riceve 
da ciascuna delle parti personalmente, l'una dopo 
l'altra, la dichiarazione che esse si vogliono prendere 
rispettivamente in marito e in moglie, e di seguito 
dichiara che esse sono unite in matrimonio. 

L'atto del matrimonio deve essere compilato imme­
diatamente dopo la celebl'azione. 

Art. 106. 
(Inapponibililà di teTmini e condizioni.). 

La dichiarazione degli sposi eli prendersi rispettiva­
mente in marito e in moglie non può essere sottoposta 
né a termine né a condizione. 

Se le parti aggiungono un termine o una condizio­
ne, l'ufficiale ·dello stato civile non può procedere alla 
celebrazione del matrimonio. Se ciò nonostante il ma­
trimonio è celebrato, il termine e la condizione si 
hanno per non apposti. 

Art. 107. 
(Celeuruzione in un comune diverso). 

Quando vi sia necessità o convenienza di celebrare 
il matrimonio in un comune diverso da quello indicato 
nell'art. 104, l'ufficiale dello stato civile, trascorso il 
termine stabilito nel primo comma dell'art. 97, richie­
de per iscritto l'ufficiale del luogo dove il matrimonio 
si deve celebrare. 

La richiesta è menzionata nell'atto di celebrazione 
e in esso inserita. Nel giorno successivo alla celebra­
zione del matrimonio, l'uffieiale davanti al quale esso 
fu celebrato, invia, 'per la. trascrizione, copia auten­
tica dell'atto all'ufficiale da cui fu fatta la richiesta. 

Art. 108. 
(Cc leÙI'Il·zionc luori della casa comunale). 

Se uno degl i sposi, pe!" infennità, o per altro impe­
dimento giustificato all'ufficio dello stato civile, è nel­
l'impossibilit<1 di recarsi alla casa comunale, l'uffi ­
ciale si trasferisce col segretario nel luogo in cui si 
trova lo s'poso impedito, e ivi, alla presenza di quat­
tro testimoni, procede alla celebrazione del matrimo­
nio secondo l'art. 105. 

Art. 109. 
(Ce leùrazione per procura). 

I militari e le persone che per ragioni di serVIZlO si 
trovano al seguito delle forze armate possono, in tem­
po di guerra, celebrare il matI"Ìmonio per procura. 

La· celebrazione del matrimonio per procura può 
anche farsi quando uno degli sposi risiede fuori del 
Hegno e concorrono gravi motivi, da valutarsi dal pro­
curatore generale presso la corte di appello nella cui 
circoscrizione l'altro sposo risiede. 

La procura deve contenere l'indicazione della per­
sona con la quale il matrimonio si deve contrarre. 

La. procura deve essere fatta per atto pubblico' 
militari ~ le persone al seguito delle forze armate,' in 
tempo dI guerra, possono farla nelle forme speciali 
ad essi consentite.' 
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Il matrimonio non può pm essere celeurato quando 
sono trascorsi centottanta giorni da quello in cui la 
procura fu rilasciata. 

La coabitazione, anche temporanea, dopo la celebra­
zione del matrimonio, elimina gli effetti della revoca 
della procura, ignorata daJl'altro coniuge al momento 
della celebrazione. 

Art. 110. 
(Rifiuta delta celebrazione). 

Uufliciale dello stato civile non può rifiulare la eele­
In'azione del matrimonio se non per una causa amo 
messa dalla legge, 

Se la rifiuta, deve rilasciare un certificato con l'indi­
cazionedei motivi. 

Contro il rifiuto è dato ricorso al tribnnale, che 
lJrovvede, premesse le conclusioni scritte del pubblico 
ministero. 

Art. 11l. 
(Matrimonio cel.ebrato davanti a un ILpparente ufficiale 

deno stato civile). 

Si considera celebrato da.vanti un'ufficiale dello stato 
civile il matrimonio che sia stato celebrato dinanzi a 
persona la quale, senza avere hh qualità di ufficiale 
dello sta.to civile ne ,esercitava pubblicamente le fun­
zioni, a meno ch~ entrambi gli sposi, al momento della 
celebrazione, abbiano saputo che la detta perS'Ona non 
ayeva tale qualità,. 

Art. 112. 
(Matrimonio del Re Imperatore e elfi Principi Real'i). 

Nei matrimoni del ne Imperatore e della Famiglia 
neale l'ufficiale deno stato civile è il presidente del 
Senato. 

Il Re Imperàtore determina !i'l luogo della celebra­
zione, la quale può anche farsi per procura. In questo 
caso non si applicano le norme dell'art. 109. 

SEZIONE V. - Del matrimonio dei citta(Z'ini 
in paese straniero e degli stranieri nel Regno. 

Art. 113. 
OHatrimonio del cittadino all'estero). 

Il cittadino è soggetto alle disposizioni contenute 
]1811a sezione prima di questo capo, anche quando con­
trae matrimonio in paese straniero secondo le forme 
ivi stabilite. 

La pubblicazione deve anche farsi nel Regno a norma 
degli articoli 91, 92 e D3. i"\e il cittadino non ri:,;iede 
nel Regno, la pubhlicazione si farà nel comune dell'ul ­
timo domicilio. 

Art. 114. 
(Matrimonio deUo straniera Il el Re[lno). 

Lo straniero ,che nlOle contrarre nultl'~monio llel Re­
gno deve presentare all'ufficiale dello stato civile una 
dichiarazione (]c\ll'antoritì competente de1 proprio pae­
:,;e, dalla quale risulti che giusta le leggi a cui è sotto­
posto nulla osta al mahimonio. 

Anche ]0 straniero è tuttavia soggetto alle dil:lposi­
zioni contenute negli articoli 83, 84, 85, numeri 1, 2 
e 4, 86 e 87. 

Lo straniero che ha domicilio o residenza nel Re­
gno eleve inoltre far fare la pubblicazione secondo le 
disposizioni di questo codice. 

SEZIONID VI. - Della nttllità del 1I1(~tri7nonio. 

Art. 115. 
(Matrimonio contratta in contravvenzione 

agli articoli 8'2, 84, 85 e 86). 

Il matrimonio contratto in eontr3!vv€llziol1e agli al'­
ticoli 82, 84, 85 e 86 può essere impugnato cl8~gli sposi, 
dag'li ascendenti prossimi, dal pubblico m:illisteI'Ge da 
tutti coloro che alJbiano per impug-narle un interesse 
legittimo e attuale. 

Il matrimonIO contratto da,l coniuge dell'a'ssento non 
può essere impugnato finchè dura l'aSSen;f,l1, 

Nei casi in cui si sarebbe potnta aocordare la di­
spensa ai s'ensi dell'ultimo comma delP<cl'L 11 matl'i ­
monio non può essere impugnato dopo sei mesi duna 
celebrazione. 

La disposizione del primo COllluna di questo articolo 
si applira anche nel caso di Iwllità (!,e1 ~]:l11tdmollio 
previsto dall'art. 66. 

Art. 116. 
(Difetta eli età). 

Il ma.trimonio contratto da persone (lelìe I:juali allcllG 
una sola non è pervenuta aU'etù fissata nel com­
m,l dell'art. 82, non può essere illllmg:nrtto qURndo è 
trascorso un mese dal rap:giungimento di t[(le età, 

Non può neppure essere im,pl1g'nato p{~r difettc ul 
età della moglie, q.uando la moglie è rÌilmH:Jta 

Art. 117. 
(Interdizione) . 

Il matrimonio di chi è stato intercletto per infermi­
tà di mente pnò essere impug'llato cL; ,i tutore o dal 
pnhblico mi lliistero , se, al tempo del matrimonio, vi era 
già sentenzn di interdizione passata in. giuùiC:f,J:O, ov­
vero !Se l'interdizione fu pronunziata. posteriormente 
Ina la infermiUL esisteya al tempo (IcI ma.trimonio, PlèÒ 

essere impugnato, dopo revocata l'illterdi;,;iol1e, guche 
dalla persona che era interdetta. 

Va,zione Ilon può essere proposta., se dopo revocata 
la interdizione vi è stata coabitazione per un mese, 

Art. 118. 
(Infermità di mente). 

Il matrimonio può essere impugnato da quello 
sposi che,quantunque non interdetto, provi di non 
essere stato sttno di mente, per qualunque eausl11. an­
che transitoria, al momento della, celebrazione dei TI'.'v,­
trimonio. 

L'azione non può essere proposta se vi f: stata coa­
bitazione per un mese dopo che lo sposo ha deu,pe­
rato la pienezza delle facoltà mentali. 

Art. 119. 
(lI1ancanza eli assenso). 

Il matrimonio contratto senza l'assenso prescritto 
ùa,}l'a,rt.. 88 può esse l'e impugnato dalla perHolUè della 
quale era richiesto l'assenso c da quello degli sposi per 
il quale l'a,ssenso ern necessario. 

L'azioile non può essere proposta quando il matri­
monio è stato espressamente o tacitamente apIFo­
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vato dalla persona della quale era richiesto l'assenso, 
o quando sono trascorsi tre mesi dalla notizia del con­
tratto matrimonio. 

Parimente l'azione non può essere proposta dallo 
sposo a cui l'assenso era necessario, quando .è trascorso 
un mese dal raggiungimentodella sua magglOre età. 

Art. 120. 
(ViOlenza ed errore). 

Il matrimonio può essere impugnato da quello degii 
sposi il cui consenso è stato estorto con violenza o è 
escluso per effetto di errore. 

L'errore .s1111e qualità dell'altro coniuge non è causa 
di nullità del matrimonio se non quando si risolve in 
errore sulla identità della persona. 

L'azione non può essere proposta se vi è stata coabi­
tazione per un mese dopo che lo sposo ha riacquistato 
la sua piena libertà o conosciuto l'errore. 

Art. 121. 
(Impotenza) . 

L'impotenza perpetua, cO::lì assoluta come relativa, 
quando è anteriore al matrimonio, può essere proposta 
come causa di nullità dall'uno e dall'altro coniuge. 

L'impotenza di generare può essere proposta come 
causa di nullità del matrimonio solo se uno dei coniugi 
manca di organi necessari per la generazione. L'azione 
spetta all'altro coniuge, purchè non abbia avuto co­
noscenza di questo difetto prima del matrimonio, e non 
può essere proposta trascorsi tre mesi da quando egli 
ne abbia avuto conoscenza. 

Art. 122. 
(Vincolo di precedente matrimonio). 

Il coniuge può in qualunque tempo impugnare il ma­
trimonio dell'altro coniuge; se si oppone la nullità del 
primo matrimonio, questa opposizione deve essere pre­
ventivamente giudicata. 

Art. 123. 

(Azione del pubblico ministero). 

L'azione di nullità non può eSsere promossa dal pub­
blico ministero dopo la morte di uno dei coniugi. 

Art. 124. 
(Separazione dei coniugi in pendenza del giudizio). 

Quando è proposta domanda di nullità del matrimo­
nio, il tribunale può, sulla istanza di uno dei coniugi, 
ordinare la loro separazione temporanea durante il giu­
dizio; può ordinarIa anche d'ufficio, se ambedue i co­
niugi o uno di essi sono minori o interdetti. 

Art. 125. 
(Intrasmissib'ilità dell'azione). 

L'azione per impugnare il matrimonio si trasmette 
agli eredi solo quando il giudizio è già pendente alla 
morte dell'attor~. 

Art. 126. 
(llatrimonio putativo). 

Il matrimonio dichiarato nullo, quando è stato con­
tratto in buona fede, ha rispetto ai coniugi, fino alla 
sentenza che pronunzia- la nullità, gli effetti del matri ­
monio valido. 

Gli effetti del matrimonio valido si producono anche 
Tispetto ai figli nati o conce1~ti durante il matrimonio 
dichiarato nullo, nonchè rispetto ai figl.i ~ati pr~ma 
del matrimonio che sono stati riconosclUÌl antenor­
mente alla sentenza che dichiara la nullità. 

Se uno solo dei coniugi è stato in buona fede, gli ef­
fetti valgono soltanto in favore di lui e dei figli. 

Se entrambi i genitori sono stati in mala fede, i figli 
nati o concepiti durante il matrimonio hanno lo stato 
di figli naturali riconosduti, nei casi in cui il ricono­
scimento è consentito. 

Art. 127. 
(Ertetti del matrimonio annullato per viole1lza). 

Nel caso in cui il consenso del coniuge è stato estorto 
con violenza, gli effetti indicati nell'articolo precedente 
valgono rispetto al coniuge che ha subito la violenza e 
rispetto ai figli. 

SEZIO:\"E VII. - Delle prm;e della celebrazione 
del matrimoll'io. 

Art. 128. 
(Atto di celebrazione del matrimonio). 

Nessuno può reclamare il titolo di coniuge e gli ef­
fetti del matrimonio, se non presenta l'atto di celebra­
zione estratto dai registri dello stato civile. 

Il possesso di stato, quantunque allegato da am­
bedue i coniugi, non dispensa dal presentare l'atto di 
celebrazione. 

Art. 129. 
(Possesso di stato). 

Il possesso di stato, conforme all'atto di celebra­
zione del matrimonio, sana ogni difetto Ji forma. 

Art. 130. 
(Jlancanza deU'atto di celebrazione). 

Nel caso di distruzione o di smarrimento dei registri 
dello stato civile l'esistenza del matrimonio può essere 
provata a norma dell'art. 446. 

Quando vi sono indizi che per dOlo o pe1' colpa del 
pllbblico ufficiale o per un caso di forza maggiore l'at ­
to di matI"Ìmonio llon è stato im:erito nei registri a 
ciò destina ti, la, prova, della esistenza del matrimonio è 
ammessa, sempre che risulti in modo non dubbio un 
conforme possesso di stato. 

Art. 131. 
(prova della celebrazione risultante da sentenza penale). 

Se la prova della celebrazione del matrimonio risulta 
da sentenza penale, l'iscrizione della sentenza nel re­
gistro dello stato civile assicura al matrimonio, dal 
giorno della sua celebrazione, tutti gli effetti riguardo 
tanto ai coniugi quanto ai figli. 
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SEZIONI!J VIII. - Disposizioni penali. 

Art. 132. 
(Omissione di pubblicazione) . 

Sono puniti con l'ammenda da lire quattrocento a 
gre duemila gli sposi e l'ufficiale dello stato civile che 
hanno celebrato matrimonio senza che la celebrazione 
>:ia stata preceduta dalla prescritta pubblicazione. 

Art. 133. 

(Pubblicazione senza richiesta o senza documenti). 


E' punito con l'ammenda da lire duecento a lire mil· 
le l'ufficiale dello stato civile che ha proceduto alla 
pubblicazione di un matrimonio senza la richiesta di 
cui all'art. 94 o quando manca alcuno dei documenti 
prescritti dal primo comma dell'art. 95. 

Art. 134. 
(Impedimenti conosciuti dall'uftìciale dello stato civile). 

L'ufficiale dello stato civile che procede alla cele· 
brazione del matrimonio quando vi osta, qualche imo 
pedimento o divieto di cui egli ha. notizia, è punito con 
l'ammenda da lire cinquecento a lire tremila. 

Art. 135. 
(Incompetenza den'uf{tciale deUo stato civile. 

Mancanza dei testimoni). 

l<j' punito con l'ammenda da lire trecento a lire due­
mila l'ufficiale dello stato civile che ha celebrato un 
matrimonio per cui non era competente. 

La stessa pena si applica all'ufficiale dello stato 
civile che ha proceduto alla celebrazione di un matri· 
monio senza la presenza dei testimoni. 

Art. 136. 
(Altre infrazioni). 

:W punito con l'ammenda stabilita nell'art. 133 l'uf­
ficiale dello stato civile che in qualunque modo con­
travviene alle disposizioni degli articoli 91, 93, 96, 97, 
104, 105, 106, 107, 108 e 110 o commette qualsiasi altra 
infrazione per cui non sia stabilita una pena speciale 
in questa sezione. 

Art. 137. 
(Cause di nullità note a uno dei coniugi). 

Il coniuge il quale, conoscendo prima della celebra ­
;r,ione una causa di nullità del matrimonio, l'abbia la­
sciata ignorare all'altro, è punito, se il matrimonio r, 
annullato, con l'ammenda da lire mille a lire cinque­
mila e l'altro coniuge ha diritto a una congrua inden­
nità, anche 'se non di\, la, prova specifica del danno sof­
ferto. 

Art. 138. 
(Inosservanza del lutto vedovile). 

La donna che contrae matrimonio contro il divieto 
dell'art. 87, l'ufficiale che lo celebra e l'altro coniuge 
sono puniti con l'ammenda da lire cinquecento a lire 
duemila. 

Art. 139. 
(Competenza) . 

I reati previsti nei precedenti articoli sono di com­
petenza de] tribunale. 

Art. HO. 
(Limiti d'applicazione delle precedenti disposizioni). 

Le disposizioni della presente sezione fd il:pplicano 
quando i fatti ivi contemplati non costituiscono reatu 
lJiù grave. 

OAPO IV. 

DElI DmI'l'TI El DEI DOVEIU CHE NASCONO DAL MATIUMONIO. 

Art. Hl. 
(Doveri reciproci dei coniugi). 

Il matrimonio impone ai coniugi l'obbligo reciproco 
della coabitazione, della fedeltà e dell'assistenza. 

Art. 142. 
(Potestà maritale) . 

Il Jllarito è il capo della famiglia; la moglie segue la 
condizione civile di lui, ne assume il cognome ed è 
cùbligata ad accompagnarlo dovunque egli crede op­
portuno di fissare la sua residenza. 

Art. 143. 
(DOveri del marito ). 

Il marito ha il dovere di proteggere la moglie, di. 
tenerla presso di sè e di somministrarle tutto ciò che 
è necessario ai bisogni della vita in proporzione delle 
sue sostanze. 

La moglie deve contribuire al mantenimento del ID2Ir 

rito, se qnesti non ha mezzi sufficienti. 

Art. 144. 
(Abbandono del domicilio coniugale) . 

L'obbligazione del marito di provvedere al m.ant eni­
mento della moglie è sospesa quando questa , allonta ­
natasi senza giusta causa dal domicilio coniug"ale, ri ­
fiuta di ritornarvi. 

Può inoltre l'autorità giudiziaria, secondo le circo ­
stanze, ordinare a, profitto del marito e della prole'il 
sequestro temporaneo di parte delle rendite pal'afernali 
della moglie. 

Art, 145. 
(Doveri verso i (tgli). 

Il matrimonio impone ad ambedue i coniugi l'obbli· 
gazione di mantenere, educare e istruire la prole. 

L'educazione e l'istruzione devono essere conformi l1i 
principii della morale e al sentimento nazionale fa ­
scista. 

Art. 146. 
(Concorso negti oneri). 

L'obbligazione di mantenere, educare e istruire la 
p,role spetta al padre e alla madre, in proporzione 
delle loro sostanze, computati nel contributo ,della 
madre i frutti della' dote. 

Quando essi non hanno mezzi sufficienti, tale obbli ­
gazione spetta agli altri ascendenti in ordine di pr os­
s1mità. 
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CAPO V. 

DElLLO SCIOG LIMElNTO DEL MATRIMONIO 

El DIDLLA SElPARAZIONID DEI CONIUGI. 

Art. 14:7. 
(Scioglimento del matrimonio). 

Il mahimonio non si scioglie elle ('on la morte di 11110 

dei coniugi. 
IJa moglie, durante lo stato ,vedoyile, conS81wa il co­

gnome del marito. 

Art. 148. 
(Separazione personale). 

E' ammel'ilS<l, la. separazione personale dci ('(miugi. II 
ù1ritto di chiederla spetta ai coniugi nei Boli casi deter­
minati dalla legge. 

Art. 14:9. 
(Cause di separazione personale). 

La separazione può essere chiesta per eallsa di adul­
terio, di volontario abbandono, eccessi, sevizie, mi­
nacce o ingiurie gravi. 

Non è ammessa l'azione di separazione per adulterio 
del marito, se non quando concorrono circostanze tali 
che il fatto costituisca un'ingiuria grave alla moglie. 

Art. 150. 
(Separazione per condanna penale). 

La separazione può essere anche clliesta contro il co­
lliugeche ,è stato condannato alla pena dell'ergastolo 
o de,Ila, rec111Slone per un tempo fm]lcriore ai cilHllle an­
ni, ovvero è stato sottoposto alla interdizione perpe­
tua dai pubblici uffk:i, tranne iI caso in cui la COIl­
da,llIl[l o la, intenIizlone (~ r.ntel'iore ;ll m;ttl'il;lOUio e 
l'altro coniuge Tlle è consapevole. 

Art. 151. 
(Sepa/'llzione per non fìssala, rc,iilcl/zlj). 

La moglie può chiedere la separazione quandu il 11m· 

dto, senza, giusto motivo, non fissa, una residenza, o, 
avendone i mezzi, ricusa, di fissarla, in modo conveniente 
alla. sua condizione. 

Art. 152. 
(RiconciliaZIOne) . 

La riconciliazione estingue il diritto di chiedere la se­
parazione; efisa importa anche l'abbandono dElla do 
manda che sia stata proposta. 

Art. 153. 
(Provvedimenti riguardo ai tigli). 

Il tribunale che pronnnzia la sepamzione dichiara 
quale dei coniugi deve tenere ]H'eSfiO di sè i figli e prov­
,vedere al loro mantenimento, alla loro educazione e 
istruzione. 

S'e uno dei coniugi è di l'aZZ,[l, non ariana, il hibu­
na,le dis'pone, salvo gra.vi motivi,çhe i figli comdrlel'ati 
di razza ariana siano affidati al coniuge di razza ariana. 

In ogni {'.aso il tribunale può per g,ravi motivi ordì­
nilJ:r8 che la prole sia collocata, in un istituto di educa­
zione o presso una terza persona,. 

Qualunque sia la persona Ho cui i figli SOllO affidati, il 
padre e la madre conservano il diritto di ,vigilrure la 101'0 

educazione. 

Art. 154. 
(Effetti della separaziOne). 

11 l'oniuge, che non ha colpa nella sep~tl'azione per­
llollale, conserva i diritti inerenti alla, sua qualità di 
coniuge che non sono incompatibili con lo stato di se­
parazione. 

Il coniuge, per colpa del quale è stata pronunziata 
la separazione, non hel; diritto che agli alimenti. Egli 
incorre nella perdita di tutti gli utili che l'altro co­
niuge gli ha cOllcessi col contratto di matrimonio, 
l.lnche se sono stati stipulati con reciprocità. 

Il tribunale può altresì privarlo, in tutto o in parte, 
dell'usufrutto legale che ad esso spetti sui beni di figli 
minori. 

Se la sentenza di separazione è pronunziata per colpa 
di ambedue i coniugi, ciascuno di essi incorre nella 
perdita indicel;ta nel secondo comma e il tribunale, se­
condo le circostanze, dà le disposizioni opportune per 
l'usufrutto legale. 

Il tribunale, secondo le circostanze, può anche vietare 
alla moglie l'uso del cognome del marito. 

Art. 155. 
(Cessazione degli effetti della sepanlzione). 

I coniugi possono di comune accordo ffl,r cessare gli 
effetti della sentenza di separazione con una espressa 
dichiarazione o col fatto della coabitaziolle, senza elw 
sia, necessario l'intei'vento dell'autoritù giudiziaria. 

Art. 156. 
(Sqlfll'ilzione consensuale). 

L'1 :"epal'l.1zioIlC per il :"010 consellso dei ('onillgi 11011 

ha effetto senza l'omologazione del tribunale. 

CAPO VI. 

DElI RAPPORTI p,\TIU~lO;~IALI 'l'RA CONiUGI. 

SmZIONE T. - Di8posi.çioni generali. 

Art. 157. 
(Fonti del regolamento dei rapporti). 

I rapporti pahillloniali tra coniugi sono regolati 
dalle convenzioni delle parti e dalla legge. 

Art. 158. 
(Diritti. inilerogabili). 

Cl li sposi Hon possono derogare nè ai diritti che 
Bpettano al capo (1e11,1 famig'lia, llè a'.J1lClli che la legge 
attribuiBee all'ullo o all'altro coniuge. 

Art. 159. 
(nifel"imento gClwrico a leggi o a COllsur:ludini). 

Gli sposi non posfiono pattuire in modo generico che 
i loro rapporti patrimoniali siano in tutto o in parte 
regolati da leggi alle quali non sono sottoposti o da 
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consuetudini, ma devono enunciare in modo concreto 
il contenuto dei patti con i qutl,li intendono regolare 
questi loro rapporti. 

Art. 160. 
(Fonna delle convenzioni matrimoniali e loro immutabi/.ità). 

Le convenzoioni ma.tl'imoniUili devono essere stipulate 
per atto pubblico. 

Non possono essere mutate dopo la celebrazione del 
matrimonio. 

Art. 161. 
(Mutazioni nelle convenzioni matrimoniali ]JrillW 

del matrimonio). 

Le mutazioni delle convenzioni matrimoniali elle oc­
corressero prima del matrimonio devono farsi egual­
mente per atto pubblico, alla presenza e col simultaneo 
consenso di tutte le persone che sono state parti nel 
contratto di matrimonio. 

Ogni mutazione rimane senza effetto rispetto ai terzi, 
se in margine o in calce dell'originale del contratto 
di matrimonio non è stata fatta ~wnotazione indicante 
l'atto che contiene la mutazione. L'annotazione deve 
inoltre essere fatta sulla copia del contratto di matri ­
monio rimessa al pubblico archivio per cura del notaio 
che lo hj1 ricevuto, e anche su quella presentata all'ufo 
ficio di traRcrizione, se il contratto di matrimonio è 
stato trascritto. 

Art. 162. 
(Conlrodichiarazi.Oni ) . 

Nessuua ('ontl'odichiarazione ha effetto qualol'<ò sia 
faHa senza la presenza e il Silllnltaneo consenso di 
tutte le persone che sono state parti nel contratto di 
matrimonio. 

Art. 163. 
(Capacità del minore ). 

Il minore c~tpace di contrarre matrimonio è pure 
capace di prestare il consenso per tutte le stipulazioni 
e le donazioni che possono farsi nel relativo contratto, 
le quali sono valide se egli è stato assistito dalle per­
sone il cui assenso è necessario per la validità del ma­
trimonio o dal curatore speciale che sia stato nominato 
a norma dell'art. 88. 

Il minore emancipato deve essere assistito dal cura­
tore anche nel caso in cui non occorre l'assenso eli 
questo per la validitù del mfltl'imonìo. 

Art. 164. 
(Capacità dell' i nabilitato) . 

Per la validità delle stipulaziolli e delle donazioni 
fatte nel contratto di matrimonio dall'inabilitato o da 
colui contro il quale è sta,to ])romosso giudizio di ina­
bilitazione, è necessaria l'assistenza del curatore giù 
nominato. Se questo non è stato ancora nominato, fii 
provvede alla nomina di un curatore speciale. 

SIDZIONUl II. - Del 1wtrimonio fa11lUiare. 

Art. 165. 
(CostituziOne del patrimoliio familiare ). 

l'otlsono essere cos,titniti in ]!'nJrimonio familiare de­
terminati beni immobili o titoli di credito. 

La costituzione del patrimonio familiare importa la 
inalienabilità, dei beni e la destinazione dei frutti a van­
taggio della famiglia. 

La costituzione [mò essere fatt a·, anche dm'ante il 
matri~nonio, da uno o da entra mbi i col1Iug'i, per atto .. 
pubbhco ovvero da un terzo per atto pubblico 1} 'pel' 
testamento. 

Art. 166. 
(Patrimonio familiare costituito da un terzo). 

Se la costituzione è fatta da un t erzo, ehe nOli SI e 
1'Ìsel'vata la, proprietù dei Leni illlmobili ' o dei titoli, 
questa proprietà spetta al coniuge al quale è stata a/c ­
tribuita e, in mancanza di attribuzione, ad en t r amhi 
i coniugL 

Coloro che costituiscono il patrimonio familiare sono 
tenuti a garantire i beni assegnati. 

Salvo patto speciale, la gm'allzia n Oon si estende ai 
vizi o difetti occulti della co'sa , a meno che il e.osti ­
tuente sia stato in dolo. 

Art. 16'&' . 
(Trascrizione. Annoiazionc del ·vincoW). 

L'atto di costituzione del patrimonio familia re deve 
essere tra,scritto se riguarda beni immobilI, 

I titoli di ~redito devono essere vineolati l'endendoH 
nominativi con annotazione del vincolo o in altro modo 
idoneo. . . . 

L'inalienabilità dei beni costituenti il patrimonio 
familiare non è opponibile aiereditori, il ~lli diritto 
è sorto anteriormente alla trascl'izione dell'atto o ana 
costituzione del vincolo sui t itoli di creditoo 

Se la costituz,ione è fatta da 1111 t erzo, l'inalienabilità 
è opponibile ai credit ori del coniuge al quale è attri ­
buiht la proprietà dei 1oen1o I ereditori del terzo costi ­
tuente possono impu g'ua..re ht eostituzioi1(~ del pat,ri ­
monio famiiiare se fat t a, in frode delle loro ragioilL 

Art. 16§. 
(Alienazione dei beni ed ese cuzione su i f Tutti ). 

Il tribunale può autorizzare in easo di necessit~J 

l'alienazione dei belli cost it uenti il pat.rimonio fami­
liare, la cui proprietà appartiene a uno dei coniugi 
o a entrambi. Può altresì autorizzare l 'alienazione in 
caso di utilità evidente, determinando le mod2llit~J per 
il reimpiego del prezzo. 

L'esecuzione sui frutti dei beni eostituenti il p9JÌl'i ­

monio familiare non può aver luogo per debiti che il 
rreditore conosceva essere stati contrat ti pel' scopi 
estranei ai bisogni della fnmig"lia. 

Art. 169. 
(Accettazione del ]Jalri'lnonio familiare costituito da un teTzo ). 

La costituzione elel patrimonio familiare, quando non 
è fatta da uno elei coniugi, non obbliga il costituente 
e non produce effetti se non dal giorno in cui è accet ­
tata dal coniuge o dai coniugi contemplati nell'atto 
costitutivo. 

L'accettazione può essere fatta sia nellp st esso atto 
di costituzione, sia con atto pubblico l1osterioreo 

Art. 170. 
(~iduzione) . 

La costituzione dei beni in patrimonio familiare, 
fatta da, un terzo, va soggetta a riduzione se al tempo 
della morte del costituente si l'iCOllOSee che quella 
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parte delle rendite dotali per le sue minute spese e 
pei bisogni della sua persona. 

Il marito ha facoltà di agire contro i debitori e 
detentori della dote, di esigere la restituzione dei capi­
tali e di far valere ogni altro diritto relativo ai beni 
dotali. 

Quando però la controversia ha per oggetto il 
diritto spettante alla moglie sui beni stessi, il giudizio 
deve svolgersi anche in contraddittorio della moglie. 

Gli atti esecutivi sui beni dotali devono farsi in con­
fronto di entrambi i coniugi. 

Art. 183. 
(Amministraziune in caso di impedimento de~ maTita). 

In caso di lontananza o di altro impedimento del 
marito, la moglie può essere autorizzata dal tribunale 
ad amministrare i beni dotali e ad esercitare i diritti 
spettanti al marito per l'articolo precedente. 

Art. 184. 
(Cauzione). 

Salvo quanto è disposto per l'ipoteca legale, il ma· 
rito non è tenuto a dare cauzione per la dote che 
riceve, se non vi è stato obbligato nell 'atto di costitu­
zione dotale. 

Se tuttavia durante il matrimonio è sopra.ggiunto 
nel patrimonio del marito un mutamento o una dimi­
nuzione per i quali la dote viene in pericolo, il tribu­
nale, sulla istanza della moglie o di colui che ha costi­
tuito la dote o ne è debitore, può ordinare le cautele 
opportune per la sicurezza della dote. 

Art. 185. 
\Alienazione delta dote). 

Se nell'atto di costituzione della dote non è stato 
espressamente consentito, non si possono durante il 
matrimonio alienare o obbligare i beni e le ragioni 
dotali, e neppure si possono ridurre o restringere le 
mgioni medesime, se non col consenso del marito e 
della moglie e con l'autorizzazione per decreto del tri ­
bunale, nei soli casi di necessità o utilità evidente. 

Art. 186. 
(Esecuzione sui fru tti ). 

L'esecuzione sui frutti dei beni dotali non può aver 
luogo per debiti che il creditore conosceva essere stati 
contratti dal marito per scopi estranei ai bisogni della 
famiglia. 

Art. 187. 
(Pennuta e vendita : impiego de ~ prezzo). 

Seè autorizzata la permuta di beni dotali, il bene 
ricevuto in permuta diviene dotale ed è dotale anche 
l'eventuale supplemento in danaro, che si deve come 
tale impiegare. 

Si deve parimente impiegare come dotale il prezzo 
ricavato dalla vendita di beni dotali, autorizzata per 
motivi di evidente utilità. 

In ambedue i casi il tribunale provvede a che il 
prezzo sia impiegato nel modo da esso stabilito. 

Art. 1§B. 

(Nullità dell'alienazione della dote). 


Il marito può durante il matrimonio far dichiarare 
nulla l'alienazione o l'obbligazione della dote che non 
sia stata permessa nell'atto di costituzione o a utOlolZ ­
zata dal tribunale. Uguale diritto spetta alla. moglie 
anche dopo sciolto il matrimonio. 

L'altro contraente non può pretendere di esseloe rim­
borsato di ciò che ha pagato in forza del contraUo 
dichiarato nullo se non nei limiti in cui ciò che lla 
pagato si è rivolto a vantaggio della moglie o della, 
famiglia. Il marito, però, è tenuto per i d2'.illlli ver so 
colui col quale ba contrattato, se nel cont r atto n on Ìl.D, 
dichiarato che il bene era dotale. 

La dichiarazione di nullità dell'alienazione o dell'ob ­
bligazione non può essere clJiesta dal terzo contraente. 

Art. 189. 
~Esec1Lzione sui beni dotali dopo lo sciog limento 

del matrimonio). 

Sciolto il matrimonio, si può procedere sul. beni che 
costituivano la dote anche per le obblig'azioni con ­
tratte dalla moglie durante il matrhnonio. 

Ari. :JDiW. 
(Obbligazioni del m arito r i guar do aUa dote). 

Riguardo ai beni dotali. il TIIl 211'ito tè tenuto i)J t ut te le 
obbligazioni che sono flJ earico delFusufruHuario , ed, è 
responsabile delle pr escrizioni i ncorSe e dei d.eterlOr21­
menti avvenut i per .suaeolpìJJ. 

§ 3. - 'Della restituzione della dote . 

Art. 191. 

(Beni di proprietà della m.oglie ). 


Se la dote consiste in ,Leni di cui la. moglie ha, COll..; 

servato la proprietà, il marito o i suoi eredI sono tenu·ti 
a restituirli senza dilazione, sciolto che sig il matri ­
monio. 

Art. 192. 

(Belli di proprietà del marito). 


Se la. dote I~onsiste in beni di cui il marito è divenu.to 
proprietario, la restituzione non può domandar si che 
un anno dopo lo scioglimento del matrimonio. 

Art. 193. 
(Mobili consumati con l'uso ). 

Se i mobili, la cui proprietà resta alla moglie, si sono 
consumati con l'uso e senza colpa del marito, egli non 
è tenuto a restituire che i rimanenti e nello stato in 
cui si trovano. 

Art. 194. 
(Mobili che la moglie può rit enere ). 

La moglie può, in qualunque caso, ritenere la, \bian­
cheria e ciò che serve all'ordinario suo abbiglimmento, 
detratto però il valore di questi oggetti qu ando sono 
stati originariamente dati con stima. 
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Art. 195. Art. 201. 
iIlcsponsaùitità del marito per la mancata esazione della dote). 

Se il matrimonio si scioglie dopo dieci anni dalla sca· 
denza >dei termini stabiliti per il pagamento della dote 
e la moglie non ne era la debitrice, essa o i suoi eredi 
possono ripeterla dal marito o 'd.agli eredi di lui, a 
meno che Bi provi che la mancata esazione non è dipesa 
da, colpa del marito. 

Art. 196. 
(Frutti della dote. Alimenti alla vedova). 

I frutti della dote dal giorno dello scioglimento d~~l 
matrimonio decorrono di diritto a favore di coloro ai 
quali la, dote deve essere restituita. 

La moglie, tuttavia, per l'anno successivo allo scio· 
glimento del matrimonio, può esigere dall'eredità del 
marito, in luogo dei frutti della dote, il proprio mante­
nimento in congrua misura. 

Se non vi è stata costituzione di dote, la moglie ha 
diritto alla somministrazione degli alimenti per l'anno 
successivo allo scioglimento del matrimonio. 

In ogni caso l'eredità del marito deve fornire, durante 
un anno, l'abitazione alla moglie, che non sia separata 
per propria colpa. 

Art. 197. 
(Di l'isiOne dei frutti). 

Quando il matrimonio è sciolto, i frutti d~lla dote, 
naturali o civili, si dividono fra U coniuge superstite 
e gli eredi dell'altro in proporzione di quanto è durato 
il matrimonio nell'ultimo anno o nell'ultimo periodo 
di mat.urazione o di scadellza, dei frutti, se questo pe­
riodo è superiore all'anno. 

L'a;nno o il periodo si compnta dal giorno corrispon­
dent.e a quello del matrimonio. 

Art. 198. 
(Locazioniì. 

Se il bene dotale fu lncato durante il matrimonio dal 
;'lulo marito, si osserva quanto è stabilito per le locazioni 
fatte dall'usufruttuario. 

Art. 199. 

(Spese e miglioramenti) 


Le norme dettate in materia di usnfrutto sono appli ­
cabili per il rimborso delle 'spese e per i miglioramenti 
fatti dal marito nei beni dotali. 

§ 4'. - Della 8epamzione della dole tIni beni del marito. 

Art. 200. 
,Casi di separazione). 

La sepa,razione della dote è disposta giudizialmente 
su domanda della moglie quando questa è in pericolo 
di pel'derla, onero quando il disordine degli affari 
del marito lascia temere che i beni di lui non siano 
sufficienti a soddisfare i diritti della moglie o che i 
frutti della dote siano distratti dalla loro destina­
zione. E' inoltre disposta! nel caso di sepa,razione perso­
nale pronunziata per colpa del marito. 

,se la separazione è pronunziata per colpa di en­
trambi, l'autorità giudiziaria ha facoltà di ordinare 
la separazione della dote. 

La separazione stragiudiziale è nulla. 

(Inefficacia della separazione). 

La separazione della dote ordinata dall'autorità, giu­
diziaria rimane senza effetto, se la sentenza non è no­
tificata dentro sessanta giorni dalla sua pubblicazione 
e non è eseguita, dentro sessanta giorni dal suo passag­
gio in giudicato, ,mediante atto pubblico col reale sod­
disfacimento dei diritti ,spettanti alla moglie sino alla, 
concorrenza dei beni del marito, o se, almeno in 
(lllCst'ultimo termine, la moglie non ha propoli>to e pro­
seguito le relative istanze. 

Art. 202. 
(Retruattività della sentenza. Spese per la reslituzione). 

La sentenza che pronunzia la separazione è retroat­
tiva sino al giorno della domanda. 

Le spese per la restituzione della dote sono a carico 
del marito. 

Art. 203. 
(DiL'ieto ai creditori della moglie di chiedere la separazione). 

I creditori della moglie non possono senza il suo 
cùnsellSO chiedere la. separazione della dote. 

Art. 20-1. 
(Azioni concesse ai cr.editori del marzto). 

I creditori del marito possono im]JUgnare la, sepa­
razione della dote fatta in frode dei loro diritti; e 
possono intervenire in giudizio per opporsi ~Llla do· 
manda di separazione. 

Art. 205. 
;Obblighi della moglie). 

La moglie che ha ottenuto la separazione della dote 
rimane soggetta agli obblighi stabiliti nel capoverso 
dell'art. 143 e nell'art. 145. 

Art. 206. 
(Diritti della moglie). 

La moglie che ha ottenuto la sepa.razione della dote 
ne ha la libera amministrazione. 

La dote rimane inalienabile, e le somme che la mo­
glie riceve in soddisfazione di essa sono dotali e si 
devono impiegare con l'autorizzazione giudiziale. 

Nel caso in cui occorre provvedere a norma del­
l'art. 185, il tribunale può autorizzare l'alienazione 
anche se il marito non consente. 

Art. 207. 
(Cessazione degli effetti della separazione). 

Per volonti'" di eutrambi i coniugi e dopo decreto di 
autorizzazione del tribunale la dote può essere ricon­
segnata a,l marito_ La ricnnsegna deve essel~e fatta, [per 
i),tto pubblico, e dalla data di questo cessano gli effetti 
deUa separazione della dote. 

I creditori della moglie possono impugnare la ri­
consegna compiuta in frode dei loro diritti. 

SEZIONE IV. - Dei beni parafernali. 

Art. 208. 
(Concetto di beni parafcrnali). 

Si considerano parafernali i beni della moglie che 
non sono stati costituiti in patrimonio familiare o in 
dote o in comunione. 
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Art. 209. 
(Contributo della, moglie ai pesi del matrimonio ). 

La moglie che ha beni pa,raferna,li c?ntribuisce ai 
pesi del matrimonio nella misura stabilIta dalle con­
venzioni matrimoniali o, in mancanza di esse, dal­
l'art. 14-6. 

Art. 210. 
(Amminislraziond e godimento dei beni para/emali ). 

La moglie ha il godimento e l'amministrazione dei 
beni para,fernali. 

Se al marito è stata conferita la pr001lra ad ammini­
strare tali beni, con l'obbligo di. render conto dei frut­
ti, eg~li è tenuto verso b. moglie come qualunque altro 
procuratore. 

Se il marito ha goduto i beni parafernali senza pro­
cura, e se la, moglie non ha fatto opposizione con atto 
scritto, ovvero se il marito li ha goduti con procUI'a 
ma senza l'obbligo di render conto dei frutti, egli e i 
suoi eredi, il. richiesta della moglie o aHo scioglimento 
del matrimonio, non sono tenuti che a consegnare i 
frutti esistenti, senza obbligo per quelli già consumati. 

Art. 211. 
(Obbligazioni del marito ). 

Il marito che gode i ùeni pal'afernali è soggetto a 
t.utte le obbligazioni dell'usufruttual"io. 

Art. 212. 
(Obbligazioni della moglie per il godtmento dei beni del marito ). 

Le dis.posizioni degli articoli 210 e 211 si applicano 
anche al caso in cui la moglie ba avut.o l'amministra­
zione e il godimento dei beni del marito. 

SEZIONE V. ~ Della comunione dei beni tra conittgi. 

Art. 213. 
(ComuniOne degli utili e deuli acquisti ) . 

Non è permesso agli sposi di contrarre altra, comn­
nione universale di beni fuorcllè quella degli utili e 
deg-li acquisti. 'Pale comunione può essere stabilita 
anche se v'è costituzione dotale. La convenzione deve 
risulta,re·da atto pubblico e può essere fatta prima 
o durante il matrimonio. 

Art. 214. 
(Fonti del regolam ento della comunione). 

Gli sposi possono stabilire patti speciali per la comu­
nione, alla quale in manca.nza, Qi questi patti, sono 
applicabili le disposizioni relative alle società civili. 

In ogni caso si osservano le disposizioni seguenti. 

Art. 215. 
~Oggetto della comunione ). 

Sono oggetto della comunione il godimento dei beni 
mobili e immobili, presenti e futuri, dei coniugi e. 
inoltre, gli acquisti fatti durante la comunione dal· 
l'uno o dall 'a,ltro coniuge a qualunque titolo, tranne 
quelli derivanti da donazione o da successione, ovvero 
fatti col prezzo della alienazione della cosa già appar­

tenente in proprio a uno dei coniugi, purchè in que ­
st'ultimo caso ciò risulti espressament e dall'aHo di 
acquisto. 

Art. 216. 
(Ellctti della comunione) . 

La comunione si opera di diritto anche quando nel ­
l'atto di acquisto non ne è fatta, menzione. 

Ciascuno dei coniugi, trattandosi d i immob:l.li, ha 
Lwoltà di fa.re ese'guire la relativa -annotazione nei 1'0­

gistri ipotecari. 

Art. 217. 
(PaTte cipazione agli 'Utili ) . 

Il patto, col quale si sta,lJilisce che i coniugi pal'te ­
tiperanno in parti disug-ua.Ii agli utili ovvero che il 
superstite preleverà una porzione di essi, non è consi ­
llerato come una liberalitù, sog;getta a ll e regole deUe 
donazioni né per la sostanza né per la form~,. 

Non può tuttavia 'stipulttrsi che uno dei coniugi deve 
contribuire nel passivo per una parte maggiore di 
fluella che egli fosse per avere nell 'aHivo della comu ­
nione. 

Art. ~l§o 
(Amministrazione della comunione ). 

Solo il marito può amminist rare i beni della comu­
nione e stare in giudizio per le azioni riguardanti la 
medesima; ma non può, salvo che a rLit olo oner oso, alie ­
nare o ipotecare i beni la cui propdetà cade ne1l8J co­
munione. 

Ad. 2:ll.'fD. 
(Locazioni) . 

Alle locazioni fatte dal marito dei beni 'della m oglie) 
il godimento dei quali cad~ nella comunione, SOllO ap ­
plicaùili le regole ~tabilite per le locazioni fatte da,l­
l'usufruttuario. 

Art. 22~ 

~Amministrazione affidata aUa m oglie). 

In caso di lontananza o di altro impedimento .del ma ­
rito, la moglie può essere autorizzata dal t ribunale) 
qnando è necessario nell'interesse della comunione dei 
beni, ad assumere temporaneamente l 'ammiJn.ist1'8Jzione 
di questi beni e, nei casi diJ necessità o utili.t9J evidente, 
può anche essere autorizzata a compiere atti di lJJiena ­
zione, con le cautele che il tri.bunale creda di stabilire. 

Art. 221. 
(Obblighi gravahti sui beni della comunione ). 

I beni della comunione rispondono di tut ti i p esi e 
oneri gravanti -su di essi al momento dell'acquisto) ài 
tutti i carichi dell'amministrazione,.tnche rispetto ai 
beni il cui godimento cade in comunione, del1espese 
per il mantenimento della famiglia e degli obblighi ,di 
alimenti dovuti per :legge dall'uno o dall'altro coniuge. 

Art. 222. 
(Obbligazioni contratle dal mmrito e dalla mogli e) . 

I beni della comunione rispondono anche di t utte J.e 
obbligazioni del marito successive alla cost.ituzione della 
comunione, e (li quelle contratte dalla moglie nello stes ­
so periodo ai sensi dell'articolo precedente. 
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NDn rispDndDnD, invece, delle O'bbligaziDni, sia de] 

maritO' sia della mO'glie, anteriDri alla costituziDne della 

cDmuniDne, restandO' ai creditDri la facDltà di agire sui 

beni del IDrO' 'd.ebitDre, anche se il gDdimentD di essi è 

statO' cO'nferitD nella cDmuniDne. 


Art. 223. 
(SciogUmento della comunione). 

La comuniDne si sciDglie p'er la mDrte D per la di­

chiaraziDne di 8Jssenza di unO' dei cDniugi, per la sepa­

razione personale e per la separaziDne giudiziale dei 

beni. 


Art. 224. 
(Separazione giudiziale dei beni). 

La separaziDne giudiziale dei beni può essere pro­

nunziata nel casO' di inabilitaziDne del maritO' D di cat­

tiva amministraziDne della cDmuniDne. Può altresì es­

sere prDnunziata quandO' il diSDI'dine degli affari del 

marmO' mette in pericDID gli interessi della mO'glie o il 

maritO' nDn prDvvede a un cO'ngruO' mantenimentO' della 

famiglia. 


SDnD applieabili le disPDsiziO'ni degli articoli 202 

e 203. 


La ,separaziDne stragiudiziale è nulla. 


Art. 225. 
(Divisione dei beni della comunione). 

AvvenutO' lDsciDglimentD della cO'muniDne, l'attivO' e 

il passivO' si dividDnD tra i cDniugi in parti eguali, salvO' 

che le cO'nvenziDni matrimDniali .stabilis,canD una di­

versa prDpDrziDne. 


Tuttavia, la mO'glie D i SUDi eredi hannO' sempre la fa­

eDltà di rinunziare alla cDmuniDne D di accettarla CDI 

beneficiO' dell'inventariO', uniformandDsi a quantO' è sta­

bilitO' in materia di successiO'ni per la rinunzia alle ere­

dità o per l'acc~ttaziDne delle medesime CDI benefieiD 

dell'inventariO' e SDttD le sanziO'ni ivi previste. 


Art. 226. 
(Prelevamento di co'se mobiLi). 

Nella divisione della cDmunione i cDniugi D i IDrO' 
eredi, anche in casO' di rinunzia D di aceettaziDne CDI 
beneficiO' d'inventariO', hannO' dirittO' di prel~vare le cO'se 
mO'bili, che IDrO' appartenevanO' prima della cDmuniDne 
D che SDnD IDrO' pervenute durante la medesima per suc­
cessiDne D dDnazione. 

Con la cDnvenziDne che istituisce la cDmuniDne i CD­

niugi devDnD fare una descriziDne autentica dei IDrO' 
beni mO'bili presenti, ed eguale descriziDne devDnD pure 
fare di quei beni che v~nisserD a IDrO' durante la CDmu­
niO'ne per ,successiDne D per dDnazione. 

In mancanza di ta.IidescriziDni D di altrO' titDIO' auten­
ticO', i beni mO'bili esistenti nella cDmuniDne al mO'mentO' 
dellO' iSciDglimentD si presumO'nD della cDmunione me­
desima. 

C'OntrD tale presunziDne è ammessa la prO'va cDntrarla 
eDn tutti i mezzi autDrizzati dalla legge. 

Art. 227. 
(Ripetizione del valore in caso di mancanZa delle cose 


da prelevare). 


Se nDn si trDvanD le CDse mO'bili ch~ la moglie e i SUDi 
eredi hannO' ,dirittO' di prelevare a nDrma dell'articDID 
precedente, essi pDssO'nD ripeterne il valDre, prO'vandDne 
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l'ammDntare anche per nDtDrietà, salvO' che la :man­
canza di quelle CDse sia dDvuta a perimentD per casO' 
fDrtuitD D a cDnsumaziDne per USO'. 

Art. 228. 
(Limiti al prelevamento nei riguardi dei terzi). 

Il prelevamentD autDrizzatD dagli articDli preced.enti 
nDn può farsi, a pregiudiziO' dei terzi, in mancanza di 
descriziDne D di altrO' titDIDdi prDpri~tà avente data 
certa. E' tuttavia salvO' alla mO'glie D ai :sUDi eredi il 
dirittO' di regressD sulla pDrziDne che della cDmuniDne 
spetta al maritO', e anche sugli altri beni di lui. 

TrrOLO VII. 

DELLA FILIAZIONE 

CAPO I. 

DELLA FILIAZIDNE \LEGITTIMA. 

SEZIONE I. I- Dello stato d,i figlio legittimo. 

Art. 229. 
(Paternità del ma'rito). 

Il maritO' è padre del figIiD cO'ncepitO' durante il ma­
trimDniD. 

Art. 230. 
(Presunzione di concepimento durante il matrimonio). 

Si presume cDneepitD durante il matrimDniD il figliO' 
natO' quandO' sono trascDrsi centDttanta giDrni dalla, ce­
lebraziO'ne del matrimDniD e nDn SDnD anCDra trascDrsi 
trecentO' giDrni dallo sciDglimentD D annullamentO' di 
essO'. 

Art. 231. 
(Nascita del figlio prima dei centottanta giorni). 

Il figliO' na.tD prima che sianO' trascDrsi centDttanta 
giDrni dalla eelebraziDne del matrimDniD è reputatO' le, 
gittimD se il ma,ritD nO'n ne disçDnDsee la paterJ1ità. 

Il discO'nO'scimentD nDn può aver lUDgD nei casi se­
guenti: 

1) quandO' il maritO' era cO'nsapevDle della gravi­
danza prima del matrimDniD; 

2) quandO' risulta dall'attO' di nascita che la dichia­

raziDne fu fatta dal maritO' D da un SUD prO'curatDre 

speciale. 


Art. 232. 
(Nascita del {i,gl'lO dopo i trecento giorni). 

La legittimit~1 del figliO' natO' .dopO' trecentO' giO'rni 
dallO' sciDglimento D annullamentO' del matrimO'niD può 
essere sempre cDntestata. 

Art. 233. 
(Disconoscimento di patermtà). 

Il maritO' può discDnDscere il figliO' cDncepitD durante 
il matrimDniD sDltantD nei casi seguenti: 

1) se nel tempO' decDrsD dal treeentesimD al cen, 
tDttantesimD giDrnD prima della nascita egli era nella 
fisica impossihilità di coabitare CDn la mO'glie per caus'a 
di fl,llDntanamentD D per altrO' fattO'; 
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2) se durante ìl tempo predetto egli era affetto da 
impotenza, anche se questa fosse soltanto impotenza 
di generare; 

3) se durante lo stef,lso periodo € Igli viveva legal­
mente separato dalla moglie anche per effetto di prov­
vedimento temporaneo del magistrato, salvo che siavi 
stata tra il coniugi riunione anche soltanto temporanea; 

4) se nel detto periodo la moglie ha commesso adul­
terio e ha tenuto celato al marito la propria gravidanza 
e la nascita del figlio. In questo caso il marito è am­
messo a prov3tre ogni aUro fatto tendente a escludere 
la paternità. 

La Isola dlehiarar.ione della madre non esclude la pa ­
ternità. 

SEZIONE II. - Delle prove della filiazione leg'ittima. 

Art. 234-. 
(Atto di nascita e possesso di stato ). 

La filiazione legittima si prova con l'atto di nascita 
iscritto nei registri dello stato civile. 

Basta, in mancanza di questo titolo, il possesso con­
tinuo dello stato di figlio legittimo. 

Art. 235. 
(Fatti costitutivi del possesso di stJ.to) , 

Il possesso di stato risulta da una serie di fatti che 
nel loro complesso valgano a dimostrare le relazioni di 
filiazione e di parentela fra una persona, e la famiglia 
a cui essa I,retende di appartenere. 

I principali fra questi fatti sono: 
che la persona abbia sempre portato il cognome 

del padre che essa pretende di avere; 
che il padre l'abbia trattata come figlio e abbia 

provveduto in questa qualità al mantenimento, alla 
educazione e al collocamento di essa; 

che sia stata costantemente considerata come tale 
nei rapporti sociali; 

che sia stata riconosciuta in detta qualità dalla 
famiglia. 

Art. 236. 
(Atto di nascita conforme aL possesso di stato). 

Salvo quanto è disposto nell'articolo seguente, nes­
suno può reclamare uno stato contrario a quello che gli 
attribuiscono l'atto di nascita di figlio legittimo e il 
possesso di stato conforme all'atto stesso. 

Parimente non si può contestare la legittimità di co­
lui il quale ha un possesso di stato conforme all'atto 
di nascita. 

Art. 237. 

(Supposizione di parto o sostituzione di neonato)_ 


Qualora si tratti di supposizione di parto o di sosti­
tuzione di neonato, ancorché vi sia un atto di nascita 
conforme al possesso di stato, il figlio può reclamare 
uno stato di,verso dando la prova della filiazione an­
che a mezzo di testimoni nei limiti e secondo le regole 
dell'art. 239, 

Parimente si può contestare la legittimità del figlio 
dando anche a mezzo di testimoni, nei limiti e secondo 
le regole sopra indicati, la prova della supposizione o 
della sostituzione predette. 

Art. 23'S. 
(lUancanzl1 dell 'atto di matrimonio) . 

La legittimità del figlio di due persone, çhe l!.l;l,nno 
pubblicamente vissuto come marito e moglie e sono 
morte ambedue, non può essere contestata per ]l solo 
motivo che manchi la prova della celebrazione del m~r 
trimonio qualora la stessa legittimità sia pr-ov8,ta da 
un poss~sso di stato che non sila in opposizione con 
l'atto di nascita. 

Art. 239. 
(prova con testimoni ). 

Quando mancano l'atto di nascita e il possesso di 
stato, o quando il figlio [u iscritto sotto falsi nomi <O 

come nato da genitori ignoti, la prova della filiazione 
può darsi col mezzo di testimoni. 

Questa prova non può essere ammessa che quando 
v1 è un principio di prova per iscritto, ovvero quando 
le presunzioni e gli indizi sono abbastanza gravi ,da 
determ:ilnare l"ammissione della prova. 

Art. 24-0. 
(Principio di prova per iscritto). 

Il principio di prova per iscritto risulta dai docu ­
menti di famiglia, dai registri e dalle carte private del 
padre o della madre, dagli atti pubblici e pdvv,tl. 'pro ­
venientida una delle parti che sono impegnf'.te nella 
controversia o da altra persona, che, se fosse in vita, 
avrebbe interesse nella controversia. 

Art. 24-1. 
(Prova contraria). 

La prova contraria può da,l'si con tutti i mezzi s,tU 
a dimostrare che il reclamante non è figliJo della donna 
che egli pretende di avere per madre, oppure ehe non 
è figlio del marito della madre, quando risult2J prov3Jta 
la maternità. 

SEZIONE III. - Dell'azione di disconoscimento .6 delle 
a.<:!ioni di contestazione e di reclamo di legittimità. 

Art. 24-2. 
(TeT1nine per l'azione di disconoscimento). 

L'azione di disconoscimento, tanto nel caso d.ell'ar ­
treolo 2131 quanto nel caso dell'art. 233, deve essere pro ­
posta dal marito nel termine di tre mesi che decorrono: 

dal giorno della nascita, quando egli si t r ovava 21J1 
tempo di questa nel luogo in cui è nato il figlio ; 

dal giorno del suo ritorno nel luogo in cui ,è nato 
il figlio o in cui è il domicilio coniugale, se egli. 61'21. 

lontano. 

Ne.ll'uno e nelFaltro caso, se egli prova di non aver 
avuto notizia della nascita, il termine decorre dal 
giorno in cui ha avuto questa notizia. 

Art. 24-3. 
(Sospensione del termine). 

Se il marito si trova in istato di interdizione per in­
fermità mentale, la decorrenza del termine indicato 
nell'articolo precedente è sospesa fino a che dUl'lJ, lo 
stato di interdizione. 
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Art. 244. 
(Trasmissibitit(i deU' a-ziOne). 

ISe il marito muore senza aver 'promosso l'azione ma 
prima che sia decorso il termine, i discendenti o gli 
a scendenti sono ammessi ad esercitarla, ma devono pro­
porla entro tre mesi dalla morte del marito o dalla 
nascita, del figlio se si tratta di un figlio postumo. 

Art. 245. 
(Ugitlimazione pa.\siua). 

l'infinito o in limea ,collatera.1e nel secondo g-rado, ovvero 
un vincolo di affinità in linea retta, non possono essere 
riconosciuti dai loro genitori, salvo che questi al tem­
po del concepimento ignorassero il vincolo esistente 
tra di loro. <c}uando uno solo dei genitori sia stato in 
buona fede, il riconoscimento del figlio può essere fatto 
solo da lui. 

Art. 250. 
(r..~conosci7/l,ento di {ìgli adulterini). 

L'fuzione è proposta contro il figlio se è maggiore 
d'età e, se è minore o interdetto, in contraddittorio di 
un curatore nominato dal tribunale d3ivanti al quale 
il gi~ldizio è promosso. Nel caso di minore emancipato 
o di magg1Ìol'e inabilitato l'azione è proposta contro il 
figlio assiJst ito da un CUl"utol'e pal"imente nominato 
dal tribunale. 

Nel giudizio deve in tutti i casi essere chi3Jmata la 
madre. 

Art. 246. 
(Lcgittimazione aU'azione di contestazione della legittimità. 


Imp1'escrittibilità) . 


L'azione per contestare la .legittimità, sia essa fon­
datiJJ sulla nullità del matrimonio oVl'ero sulla suppo­
sizione di parto o sulla sostituzione di neonato ovvero 
sulla nascita del figlio dopo trecento gilorni dallo scio­
glimento o annullamento del matrimonio, spetta a chi 
dall'atto di nascita del figlio risulti suo genitore e a 
chiunque vi abbia interesse. 

L'azione è imprescrilttibile. 
Nel caso in cui l'azione sia proposta contro il figlio 

minore o altrimenti incapace, si osservano le disposi­
zioni dell'articolo precedente. 

Nel giudizio devono essere chiamati entrlMIlb~ i ge­
nitori. 

Art. 247. 
(Reclamo della legittimita). 

L'azione per reclamare lo stato legittimo spetta al 
figlio; ma, se egli non l'ha promossa ed è morto in 
età minore o nei cinque anni dopo aver raggiunto la 
maggiore età, può essere promossa dai dilscendenti di 
luL Essa deve essere proposta contro entrambi i geni. 
tori e, in loro mancanza-, contro i loro eredi. 

L'azione è imprescrittibile riguardo al figlio. 

CAPO II. 
DELL\ FILIAZIONE ILLEGIT'l'IMA ID DI!JLLA LEGITrIMAZION1·; . 

,SEZIONE I. - Della filiazione iUegitt'ima_ 

§ 1. - Del riconoscimento dei figli naturali. 

Art. 24:8. 
(Riconoscimento) . 

Il figlio naturale può essere riconosciuto dal padre e 
dalla madre tanto congiuntamente quanto separata­
mente. 
Il riconoscimento non può essere fatto dal padre che 

non ha raggiunto i diciotto anni e dalla madre che 
nOli ha raggiunto i quattordiJci anni, a meno che non 
avvenga in occasione del loro matrimonio. 

ArL 249. 
(lliconoscimento di fìgli incestuosi). 

I tigli nati da persone, tra le quali esiste un vincolo 
di parentela anche soltanto naturale, in linea retta al-

I figli adulterini possono essere rilconosciuti dal geni­
tore -che al tempo del concepimento non era unito in 
matrimonio. 

Possono essere riconosciuti anche dal genitore che al 
tempo del concepimento era unito in matrimonio, qua­
lora ilI matrimonio sia sciolto od annullato. 

Se in conseguenza del matrimonio scio.lto od annul­
lato vi sono figli legittimi o legittimati o loro discen­
denti l.egittimi, ilI riconoscimento non ha effetto se non 
dal giorno in cui è ammesso con decreto reale, previo 
parere del consiglio di Stato. Il riconoscimento non 
può essere ammesso se i figli legittim~ o legittimati non 
hanno raggiunto la niaggiore età e se non sono stati 
sentiti. 

Se il genitore muore dopo la presentazione dell'istan­
za e prima dell'emanazione del decreto, gli effetti di 
questo 'risalgono alla data della morte. Se il riconosci­
mento è contenuto in un testamento, l'istanza, per la 
concessione del decreto può essere fatta dal figlio o dal 
suo rappresentante lega.}e dentro un anno dalla pubbli­
cazione del testamento. 

ArL 251. 
(lnammissibilita di riconos cimento in contrasto con lo stato 

di figlio legittimo). 

In nessun caso è ammesso un riconoscimento in con­
trasto con lo stato di figlio legittimo in cui la persona 
si trova. 

Art. 252. 
:Forma del riconoscimento ). 

Il riconoscimento del figlio natura.}e è fatto nell'atto 
di nascita, oppure con un'apposilta dichiarazione, 
posteriore alla nascita o al concepimento, davanti a un 
ufficiale dello stato civile o davanti al giudice tutelare, 
o in un atto pubblico o in un testamento, qualunque 
sia la forma di questo. 

La domauda di legittimazione di un figHo naturale 
presentata alla corte d'appello o la dichiarazione della 
volontà di legittimarlo espressa dal genitore in un 
atto pubblico o in un testamento importa riconosci­
mento, anche se la legittimazione non abbia luogo. 

ArL 253. 
(Riconoscimento di un fìglio premorto). 

Può anche aver luogo il riconoscimento de] figlio pre­
])'I.orto, in favore dei Ruoi discendenti legittimi e dei 
suoi figli naturali riconosciuti. 

ArL 254. 
(Irrevocabilitci del riconoscimento). 

Il riconoscimento è irrevocabile_ Se è contenuto in 
un testamento, 1m effetto dal tempo della morte del 
testatore, anche se il testamento è stato revocato. 
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L'impugnativa è ammessa anche dopo la lcgittima-Art. 255. 
(Clausole [imitatrici). 

E' nulla ogni clausola diretta a limitare gli effetti 

del riconoscimento. 


Al'L. 256. 
(EI/cIU del. rkonosciillfnlo). 

11 riconoscimento non ha effetto che rigu<1rdo a 
qnello dei genitori da cui fu fatto. 

L'atto di riconoscimento di uno solo dei genitori non 
può contenere indicazioni relative all'altro genitore. 
flueste indicazioni, tI llalora l'iano state fatt c, sono 
senza effetto. 

Il pubblico nfficùtle che le ricem e l'ufficiale dello 
stato civile che le riproduca sui registri dello stato 
civile, sono puniti con l'ammenda da lil'e cinquecento 
a lire duemila. Le indicazioni devono essere cancellate. 

Art. 257. 
Untraduzione del fìglio naturale neUa casa coniugale). 

Il fig1io naturale di uno dei coniugi, riconosciuto 
durante il matrimonio, 110n può essere introdotto nella 
casa coniugale se non col consenso dell'altro coniuge, 
salvo che questi abbia già dato il suo assenso al l'i­
conoscimento. 

Art. 258. 
(Poteri dei genitoli). 

Il genitore che ha riconosciuto il figlio naturale ha 
rispetto a lui i diritti derivanti dalla patria potestà, 
tranne l'usufrutto legale. 

Se il riconoscimento è fatto dai due genitori, con­
giuntamente o sepal'atalllente, i diritti derivanti dalla 
patria potestà sono esercitati dal padre. In caso di 
morte, di assenza o di impedimento del padre, o se, 
per le norme del titolo IX di questo lil)]'o, egli è deca­
duto da tali diritti, qnesti passano alla madre. 

Se l'interesse del figlio lo esige, il tribunale può 
aUribllin~ alla madre, invece che: al padre, l'esercizio 
dei diritti derivanti dalla patria potestà; può altresì 
limitare l'esercizio di questi diritti, ovvero escludere 
dall'escl'cizio di essi, in casi gnLì'Ì, tutti e dne i ge­
nitori. 

Art. 259. 
(Obblighi del !/enitore verso il figlio). 

Il genitore naturale è tenuto a mantenere il figlio 
riconoscinto, ad educarlo e ad istruirlo conformemente 
il quanto è prescritto dall'art. 145. Se il 'l"iconosCÌ­
mento è fatto da enÌl"ambi i genitori, essi devono con­
tribuire alle spese in proporzione delle loro rispettive 
sostanze. 

Art. 260. 
(Co!JIIJ))nc del (ì(!lio). 

Il figlio naturale assume il cognome elel genitore che 
lo ha riconosciuto, o quello del padre se congiunta­
mente o :o:eparatamente (i stato ri('onoseinto da entrambi 
i genitori. 

Art. 261. 
(lmpuynazione del riconoscimento per difetto di veridiciià). 

Il riconoscimento può essere impugnato per difetto 
di veridicit;'ì, dall'autore del riconoscimento, da colui 
che è stato r'iconoseiuto e da chiunque vi abbia inte­
resse. 

5 [ G5 

zione. 

L'azione è imprescrittibile. 


Art. 262. 
(Impugnazione da parte del rir:o-rtosr:i.uto). 

Colui che è stato riconosduto non può, durante la 
minOl'e età o lo stato di interdizione, impugnare il 
riconose1mento. 

'l'uttavia il tribunale con deliberazione in cameri?" 
di consiglio, su istanza del pubblico ministel'o o del 
minore elle abbia raggiunto i sedici anni di età, può 
dare l'autorizzazione rer impugnare il riconoscimento, 
nominando un curatore speciale. 

Art. 263. 
(Impu.gnazione per violenza). 

Il riconoscimento può essere impugnato per violenza 
dall'antore del l"Ìl:onoscimento entro un anno dal gior­
no in eui la violenza è cessata. 

Se l'autore del riconoscimento è minore, l'Dczione 
può essere promossa entro un anllO dal conseguimento 
dell'età maggiore. 

Art. 264. 
(Nullità del riconoscimento per el/etto di interdizione giudiziale) 

La nullità del riconoscimento per l'incapacità che 
del'iva da interdizione giudiziale può essere fatta 'mIete 
dal rapprellentante dell'interdetto c, dopo la l·e·VOC8J 

dell'interdizione, dall'autore del riconoscimento, dentro 
un allno dalla data della l'evoca. 

Art. 265. 
(Trllsmissiliilitù delCaziune). 

Nei casi indicati dagli articoli 263 e 264, se l'au­
tore del riconoscimento è morto senza aver promosso 
Fazione ma prima che sia scaduto il termine, 1'2,7;ione 
può essere promossa dagli eredi. 

Art. 266. 
J'rovvedimel1ti in pendenza del giudizio). 

(~uanclo è impugnato il riconoscimento 11 giudicG 
può dare, in pendenza del giudizio, i pl'ovvedimenti 
che ritenga OppOl·tUlli nell'interesse del figlio. 

§ 2. - Della dichiarazione giudiziale della paternità 
e della. maJtcrnità naturale. 

Art. 267. 
(Dichiarazione giudiziale di paternità). 

La raternità naturale non può essere giudizialmente 
dichiarata che nei casi seguenti: 

1) quando la madre e il presunto padre hanno 
notoriamente convissuto COllle coniugi nel tempo a cui 
l·il-iale il cOllcepimento; 

2) quando la patemità risulta indir~ttarnente da 
sentenza civile o penale ovvero da non equivoca dichia­
razione scritta di colui al qnale si attrilillisce 1<1 pa­
tm'nità; 

3) quando .v'è stato ratto o violenza carnale nel 
tempo cbe corrisponde a qnello del concepimento; 

cl) quarulo v'è possesso di stato di figlio naturale. 
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Art. 268. 
(Faiti costitutil'i del pus sesso di stato). 

Il possesso di stato di tiglio naturale risulta da più 
fatti i quali nel loro complesso costituiscono un grave 
indizio della relazione di filiazione tra una persona- e 
colui al quale la patemità è attribuita,. 

In ogni caso devono concorre1'e i seguenti fatti: 
cIle la· persona sia stata trattata come figlio da 

colui che essa reclama per padre naturille e che questi 
abbia, come ta.le, provvcduto al mantenimento, ana 
educa.zione e al collocamento di essa; 

elle essa sia stata costantemente riconosciuta come 
tale nei rapporti sociali. 

Art. 269. 
(Le.qittimazione atti.va e termine). 

L'azione per ottenel'e che sia cliçlliarata giudizial­
mente la paternità natmale può essere promossa dal 
tiglio dentro i due anni dal raggiungimento della mag­
giore età. Se egli muore prima di tale termine, può 
esscre promossa dai discendenti legittimi di lui. 

Nei casi preveduti dal n. 2 dell'a.rt. 267 l'azione può 
essere promossa- anche dopo la scadenza del termine 
indicato nel conlma precedente, dentro i due anni dal 
giorno in cui è l.Jassata in giudicato la sentenza o è 
stato scoperto il documento contenente la dichiarazione 
di paternità. 

L'azione giù promossa· dal figlio, se egli muore, non 
può essere proseguita che dai suoi discendenti legittimi. 

Art. 270. 
(Dichiarazione giudiziale di maleTnità). 

La maternità può essere dichiarata giudizialmente 
anche fuori dei casi previsti dall'art. 267. 

Essa è dimostrata provando l'identità di colui che 
:o:i pretende essere il figlio e colui che fu partorito dalla 
donna, la quale si assume esserne la madre. 

L'azione può essere proposta dal figlio e, dopo ja, 
morte di lui, dai suoi diseemlenti legittimi, se egli sia 
morto in età minore o prima, di cinque anni dal raggiun­
gimento della maggiore età. 

L'azione è imprescrittibile rigua,rdo al figlio. 

Art. 271. 
(Aziune nell'inle1eose di minore o interdetto). 

L'azione .reI' ottenere che sia giudizialmente dichia­
rata la paternità o maternità naturale può essere pro­
mossa, nell'interesse del minore, dal genitore che eser­
cita la patria, potestà o dal tutore. Questi però deve 
chiedere l'autOl'izzazione del giuLlice tutelare, il quale 
può anche nominale un curatol'e speciale. 

Occorre il conscnso del figlio per promuovere o per 
proseguire l'azione se egli ha, raggiunto l'età di anni 
sedici. 

Per l'interdetto l'azione può essere promossa dal 
tntore, previa l'autorizzazione del giudice tutelare. 

Art. 272. 
(A mmissibilità deU'azione). 

L'azione per la dichiarazione giudiziale di patemità 
o di maternit:'t. natlll'ale è ammessa 8010 quando con­
corrono indizi tali da farla apparire giustificata. 

Sull'ammissibilità il tribunale decide in camera di 
consiglio con decreto, dietro il ricorso di chi intende 
prOllluovere l'azione, citate le parti, sentiti il pub­
blico ministero e le parti stesse personalmente, qualora 
compaiano, e assunte le informazioni del caso. 

L'inchiestl sommaria compiuta dal tribunale ha luo­
go senza· alcuna, pubblicità e deve essere mantenuta 
segreta. 

Il tribunale anche prima di ammettere l'azione può, 
se tI-atti"i (li minore o d'altra persona incapace, nomi­
nare un curatore speciale che la rappresenti in giu­
dizio. 

Art. 273. 
:PewL in caso di i'llJ.unmissib'iLità). 

Il tribunale, se dichia-ra inammissibile l'a.zione, può 
condannare l'istante al pagamento di una pena pecu­
niaria da lire trecento a, lire cinquemila. 

Art. 274-. 
(Legittmwzione passiva). 

La, domanda per la 'dichiarazione di paternità o di 
maternità. naturale deve essere proposta, nei confronti 
elel presunto genitore o, in mancanza di lui, nei con­
fronti dei suoi eredi. 

Alla Jomanda può contraddire chiunque vi abbia 
interesse. 

Art. 275. 
(Effetti deUa sentenza). 

La sentenzd che didtial"u la filiazione llatul"ale pro­
duce gli effetti del riconoscimento. 

Il giudice può anche dare i proHedimenti che stima 
utili per l'allevamento, l'educazione e l'istruzione del 
figlio e per h~ tutela degli intemssi patrimoniali di lui. 

Art. 276. 
(Di.vielo (li indagini sulla paternità o maternità). 

N on sono ammesse le indagini sulla paternità e sulla 
materllitù, nei casli in cui il rieoDoscimento è vietato. 

Le indagini 'sono escluse anche nei casi in cui, per 
l'art. 249 e per il terzo comma dell'art. 250. è ammis­
sibile il riconoscimento. . 

Art. 277. 
(ALimenti) . 

Nei casi previsti dall'articolo precedente e in ogni 
altro caso in cui non possa più proporsri l'azione per 
la dichiarazione giudiziale di paternità, il figlio natu­
rale può agire per ottenere gli alimenti: 

1) se la paternità o la. maternità risulta indiretta­
mente da sentenza civile o penale; 

2) se la paternitù, o la maternità dipende da un 
matrimonio dichiarato nuno; 

3) se la paternità o la ma-ternità risulta da una 
esplicita e non equivoca dicbiarazione scritta dei ge­
nitori. 

SEZIONE II. - Della legittirnazione dei fi,gli naturali. 

Art. 278. 
(Legittimazione). 

La legittimazione attribuisce a colui che è nato fuori 
di matrimonio la qualità di figlio legittimo. 

Essa avviene per susseguente matrimonio contratto 
dai genitori del tiglio naturale o per decreto reale. 
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Art. ·279. 
(Divieto deUa legittimaziune). 

Né per susseguente matrimonio né per deereto reale 
possono es"cee legittimati i tigli ehe non pOS"OIlO essere 
l'ieonosciuti. 

Art. 280. 
(Legitt'imazi.one di fìql'i ]J1'enwrU). 

La legittimazione ùei figli premorti può anche aver 
luogo in favore dei loro discendenti legittimi e dei 
loro figli naturali riconosciuti. 

Art. 28L 
U'fletti e deCOrrenza delLa I.cgittinw.:ione 

per susseguente matrimonio j. 

I Jìgli legittimati pel' s~sseg:liente manimonio a,equi­
sta,no i diritti dei tigli legittimi da'] giorno del nmtri ­
monio, se sono stati riconosciuti da ambedue i genitol'i 
nell'atto stesso delmahimonio o anteriormente, oppure 
dal giorno del ricolloseinwnto, se questo è av,venuto 
dopo il matrimonio. 

Art. 282. 
(Condizioni per la legilt'inwzione per decreto reale). 

La legittimazione può essere (;OIlCeSSa con decreto 
l'eale quando concorrono le seguenti condizioni: 

1) cIle "ia domandata da,i genitori I:ltes"j o da UllU 

di essi e che il ,genitore l-icldedellte ;l,bbia raggiunto 
l'età indicata, nel secondo comma dell'art. 248; 

2') che il genitore il quall~ la, domanda non ahlJia 
tigli leg'ittimi o legittimati P('I' l'uslsegllente matrimo­
lIio né discendenti da essi; 

3) ehe per il genitol'e v.i sia l'impossibilità o al ­
meno un gm.vissimo ostacolo a legittimare il tiglio pel' 
:-;nsseguellte Hlatl'lm()llio; 

4) ehe vi sia l'aNsellso dell'altro ('oniuge, se il 
richiedente è unito in matrimonio. 

Art. 283. 
(Condizioni per la legiltimazione dopo la morte del genitol'c). 

Se uno dei genitori ha espresso in un testamento o 
in un atto pubblico la volontà di legittimare i figli 
naturali, questi j:'ossono, dopo la morte di lui, doman 
dare la legittimazione, sempre che al tempo della 
morte concorrano le eondizioni stabilite ùai numeri 2 
e 3 dell'a,rticolo preeedente. 

In questo ca,so la domanda deve esseJ'e comunicata 
a dne tra i prossimi parenti del genitore dentro il 
quarto gl'ado. 

Art. 284. 
(L e!J ittimazion e domandata daU' ascendente). 

La doma,nd~L di legittimazione di un figlio natura,le 
ricoIiosciuto può in caso di morte del genitore essere 
fatta da UllO degli ascendenti legittimi di lui, se il 
genitore non abbia comunque espressa. una yolont;1 in 
contrasto con quella di legittimare. 

Art. 285. 
(Legitlimazione in IJase alla pTOCUTa per if matrimonio), 

Nei casi in cui è consentito di celebrare il matrimonio 
per procura, se concorrono le condizioni j:'er la legit ­
timazione per susseguente matrimonio, la legittima­

zione dei figli naturali per decreto reale può essere 
domandata, in base alla procura a contrarre il matri­
monio, se questo non potè essere celebrato per la soprav­
\'enuta morte elel mandante. 

qualora i ìigli non "iauo stati riconosciuti, per do­
llJa.Iidarne la, legittimazione è necessario che dalla pl'O­

Cura, risulti la volontà di riconoscerli o la volontà, di 
legittimarli. 

Art. 286. 
(procedura). 

La ÙOlIHl1111a (li legittimazione, accompagllata dai do­
cumenti gim;titicativi, deve essere presentata. alla corte 
di appello nel j::ui distretto il riclliedente ha residenzH,. 

La cOl'Le, sentito il pubblico mlllil:llel'O, dichiara, ili 
camera di consiglio se concorrono, secolldo i casi le 
I:omlizioni sta,biIite dagli articoli 282~, 283, 28-1 e 285, 
e conseguentemente se si può o non si può concedeçe 
la legittimazione. 

Quando la corte di appello dichiara clle non si può 
concedere la, legittimazione, il riehiedente può proporl' € 
reclamo alla corte di cassa,zione, Questa, richiamati 
gli atti dalla corte di appello, delibera in camera di 
consiglio, sentito il pubblico ministero, e, se accoglie 
il ricorso, ilichiara che >si può oonoedere la legittima.­
,zione. 

Quando è stato deliberato che l'i può concedere hl 
legittimazione, il pubblico ministero presso la corte di 
appello o presso la corte di cassazione trasmette la 
deliberazione con i relativi documenti e con le infO)'­
mazioni assunte di ufficio, al Ministro gl'azia 12 
giustizia, il quale, udito il pal'el'e del coruiglio {Ii 
Stato sulla convenienza della legittimazione, ne fa 
relazione al Re. 

Se il Re concede la Iegittimazione, il dccT3to l'ealr 
l' trasmesso alla corte di appello, trascritto in ap'posito 
l'ef,>1.stro e annotato in ealce all'atto di na<scib ùcl figlio. 

Art. 287. 
(Impugnazioni), 

Contro il decreto reale che concede la Iegittimazione 
è ammesso rieorso ùi legittimità. al consiglio di Stato 
in serle gilll'i~(lizionale, ma il gindizio di lcg'ittimit,ì 
non può riguardare le condizioni stabilite dagli articoli 
282, 283, 2iH e 285. La deliberazione della corte dì 
appello o della corte di cas.sazione che ha diehiarato 
l'esi,stellza di taai condizioni, non impedisce in giudizio 
oHli nario da vanti all' a u tOl'ità. gi udiziaria la contesta­
zione sullo stato di fìglio legittimato per mancanza 
delle condizioni indicate nei numeri 1 e 2 dell'art. 282 
o di quelle particolari indicate negli articoli 2:-13, 284 
e 285, ferma. l'el'tando la disposizione dell'art. 261. 

Se manca la wnùizione indicata nel n, 4 dell'art. 2':'2, 
la contestazione può essere promossa soltanto dal co­
lliuge del quale era riehiesto l'assenso. 

Art. 288. 
(Effetti e decorrenza della legittimazionc per decreto nale). 

La legittimazione per decreto rea,le produce gli stessi 
efIdti della lcgittimaz.ionc: per slL':<seguente nmtl'imonio, 
ma soltanto dalla da.ta del deereto e nei confronti del 
genitore, riguardo al quale la leg"ittimazione è stata 
c:oncessa.. 
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Se il decreto intervicne dopo la, morte del genitore, 
gli effctti della, legiUimazione l"Ìllalgono aHa data, delL! 
l!1orte, pUl'chè la -domanda di legittimazione non llia 
stata proposta dopo un anno da quella data. 

Tl1'OLO VIII. 

DELL' ADOZIONE 

nl';LL'ADOZIONE B Il}]1 SCOI I%'FI<:'ITl. 

Art. 289. 
(COu(l'iz'ioni) . 

L'adozione è perlllessa alle persone che non hanno 
discendenti legittimi o legittimati, che hanno compiuto 
i cinquanta, anni e che superano almeno di diciotto anni 
l'età di coloro che essi inicmlono adottare. 

Quando eccezionali circostanze lo consigliano, la corte 
eli u,ppello può autOl'iZZ3.1'C l'adozione be l'adottante ab­
bia WggiUllto u,lmelw l'elù (li anni q'1m'ant~1 e se Lì 
diffcrenza di età tra l'adottante e l'adottato sia di 
dImeno sedici anni. 

Art. 290. 
(Divieto di udozione per divé1'sità di -razza.). 

L'adozione non è permessa tra cittadini di l'azza 
ariana e p'el"lione di l'azza diversa. 

11 Re o le autorità a ciò delegate possono accordare 
dispensacall'osllervanza di quest<1 disposizione. 

Art. 291. 
(Divieto di adozione dei figli nati fUOri del matrimonio). 

I Jigli nati fuoti del matl'imonio non pos;,;ono es:sere 
adottati dai loro genitori. 

L'adozione tuttavia non può impugnarsi se, al mo­
mento in eui avvenne, la qualità Lli figlio natuntlf' 
dell'adottato non ]·isultava da riconoscimento o da di­
chiarazione giudiziale, a, meno che ·si tratti di un 
figlio naturale non riconoscibile, del quale la filiazione 
risul ti in uno dei modi indicati nell' art. 27•. 

Art. 292. 
(PLuralità di adottali o dì aclottanti). 

:Nessuno può avere più figli adottivi se non sono 
adottati col medesimo atto. 

Nessuno può essere adottato da più d'una persolla, 
salvo che i due adottanti siano mruito e moglie. 

Art. 293. 
(Adozione da parte del tutore). 

Il tutore non può adottare la persona della quale 
ha avuto ht tutela, Be non dopo che ha reso il conto 
della sua amministrazione, ha fatto la consegna dei 
beni e ba estinto le obbligazioni risultanti a proprio 
carico o flato idonea garanzia per il loro adempimento. 

Art. 294,. 
(Consenso pel l'aclozione). 

Per l'adozione si richiede il consellso dell'adottante 
e dell'adottando. 

[ 

Se l'adottando non ha compiuto gli anni dieiotto, il 
consenso è dato dal HUO legale rappresentante; se 
tut compiuti gli anni diciotto, ma non ancora gli anni 
ventuno, il l'appresentante legale deve dare il suo 
<tllsenllO. 

Se l'adoit<11ldo ha (:olJlpiuto gli auni dodiei, deve 
essere per;,;onalmente sentito. 

Alt. 2H5. 
(Assenso deL coniuge e dei genitoli.) , 

Se l'adottawlo o l'adottante hanno coniuge vivente, 
lo sempre neces;,;ario il llUO assenso. 

E' neces:sario altresì l'assenso dei genitori dell'adot­
tando. 

Art. 296. 
(Decorrenza degli effetti delt'adoziolle). 

L'allo:éÌone produce ì suoi eJretti dalla data del 
decreto che la pronunzia. 

FillcÌlè il decreto non è emanato, tanto l'adottante 
quanto l'adottando posllono revocare il Imo COllllenso. 

Se l'adottante muore dopo 111 prestazione ùel con 
senso e prima dell'emanazione del decreto, si può 
IJroceclel'e al compimellto degli Rtti necessari per l'ado­
zione. 

Gli eredi dell'adottante possono presentare alla corte 
memorie e ossenazioni per opporsi all'adozione. 

Se l'adozione è ammessa, essa produce i suoi effetti 
dal momento della morte dell'adottante. 

Art. 297. 
(Cogllome dell'adottato). 

L'adottato assume il cognome dell 'adottante e ~o 
aggiunge al proprio. 

L'adottato che sia figlio naturale non riconosciuto 
dai propri genitori assume solo il cognome dell'adot­
tante. Il rieonoscimento successivo all'adozione non fa 
assumere all'adottato il cognome del genitore che lo 
ha riconosciuto, salvo che l'adozione sia successi,va­
mente l·evocata. 

:S'e l'adozione è compiuta da entrambi i coniugi, 
l'adottato assume il cognome del marito. 

Se l'adozione è compiuta da, una donna, maritata, 
l'a,dott<lto, che non sia figlio del marito, aS:S11111e il 
cognome della famiglia di lei. 

Art. 298. 
(Diritti e doveri dell'adottato). 

L'adottato consena tutti i diritti e i ÙOY8l'Ì verso la 
sua famiglia, di origine, salve le cU'e"ioni stabilite dalla 
legge. 

L'adozione non induce alcun rapporto civile tra l'a­
dottante e la famiglia del1'adotta,to ué tra l'adottato 
e i parenti dell'adottante, sahe le eccezioni stabilite 
dalht legge. 

Art. 299. 
(Patria potestà e aULmini,'lraz'ione dei beni). 

La patria potestà sull'adottato spetta all'adottante. 
Questi ha l'obbligo di mantenere l'adottato, di edu­

carlo e di istrnirlo conformemente a quanto è In'C'scrit­
to dall'art. 145. 
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Se la moglie adotta il figlio clE'1 proprio lIlal'itn, l'e· 
Rercizio della patria potestà spetta al marito. 

Se l'adottato ha beni 'propri, l'amministrazione di 
essi, dmallte la minore età dell'adottaio, spetta all'a· 
dottante, il quale non ne ha l'usnfrntto legale, ma può 
impiegrtTne le l'enelitc per le spese di mantenimento, 
educazione e istruzione del minore, con l'ohbligo di 
illvestirne l'ecceflenza in moclo frnttifero.Si applicano 
le diRjJosizioni dell'art. 380. 

Art. 300. 
(Jnventa}''io: 

T/adottante deve fare l'inventario dci heni dell'adot­
tato minorenne e h-asmetterlo al giudice tntela,l'e 8Di1"0 

nn mese flalln data del de(Teto eli af]ozione. Si ossel"­
vano, in quanto npplicabili, le disposizioni contenute 
nella Rczione III del capo I del titolo X. 

L·arlot.bmte che omette eli fal'e l'in\'P~ltario nel trr 
mine stahilito o fa· un inventario infedele può eSRel"C 
privato dell'amministrazione dei beni (lal gindice tute­
la l'P, Raho l'ohhligo (leI ripul'cimento (lei danni. 

Art. 301. 
((:essa:ioll.(! delta patria potestà rlcl/.'arloUanlc!. 

'Se ceSRa la patria potestà. dcll'adottante, il giudice 
tntelnre. RH istn nzn rlPll';lc!ottato, dei suoi parenti o 
amni o (le1 pubblico ministero, o anche d'ufficio, fl;, 
i ]ìl"ovypdimcuti opportnni cjn'a la cura dplIa persona 
(lell'adotulto, la, sua ravpresentanza e l'amministra­
ziol1e dei l'11oi heni, qnando l'esereiz;io della patria po­
testù, 110n possa essere ripreso da,i genito,ri. 

Qnando l'adozione è fatta rln entrambi i C"oniugi, 
l'esercizio della patria. potf'Rtà passa alla moglip, l'i' 
cessnln pdl'ia potesi-;ì. (leI marito. 

Art. :302. 

L'w]nzi()UI, llOll aitl'ilmisce all'adott,Lnte ale.ull di­
ritto di l'11c("essione. 

I diritti tlell'aclottato fmll'crpclit;ì dell'adottante sono 
regolati (ìa11e norme relatiye alle snccf\ssioni. 

Art. 303. 
(llr'(1()('r( {lcll'ado,Tifìnc~, 

L'adozione si può revoeare soltanto llei easi pl"e 
YPll1lti òa.!!li ,u'lieoli scgnpnti. 

A.rt. 304. 

(l/evoca IleI" indegnità dell'adottato). 


La revoca dell'adOidone può essere pronunziata dal 
tribunale su domanda dell'adottante, quando l'adot­
tato abhia attentato alla vita di lui o del suo coniuge, 
dei suoi discendenti o ascendenti, ovvero si sia reso 
colpevole ,verso loro di delitto punibile con pena Ire­
strittiva, della libm'h'\, personale non inferiore nel mi­
nimo a tre anni. 

Art. 305. 
(Revoca pe'l'indegnitu. deU'ndoltont e). 

Quando i fatti previst~ nell'articolo precedente sono 
stati compiuti dall'adottante contro l'adottato, op· 
pure contro il coniuge o i discendenti o gli ascendenti 

di lui, la l'evoea può essere pl"onnnziata su dOman{[,1 
(lpll'adottatu, o, se questo è minore, 8U istanza ,lel 
IJllbhlico miniRtero. In quei-ito easo il trilJllllale, sen­
tito il gi.udice tutelare,llclilJera cil'ca la enra' della, 
perRona del minore, la sua ra;ppreRentanza e l'ammi­
nistrazione (lei beni, sempre eùe l'esercizio della èl:1­

tria potestà, non pO'Si-ia esserp rilHeso dai genitori. 

Art. 306. 
(Revoca ]lTomossa dal. 1mfililico ministero). 

La l'evoca dell'adozione può essere promossa dal 

Illieo Jnini,stero per ragioni di buon ('ostume. 


Art. :W7. 
:Decorrenza deUli ef/etti aella TCLoca). 

Gli effetti dell'adozione cessano quando pass" ili 
gillelicato la sentenza (li l'e\'oca· 

He tuttaNia la l'evoca i> pronunziata dopo la mOl''le 
dell'a.dott:1,nte per fatto imputabile all'n,lottato, l'adot­
tato e i suoi (ÌÌscendenti Rono eselusi dalla suceessi()j~!~ 
dell 'adottante. 

Art. 308. 
(Ccssuziulle degli effetti clell'(/(to:iofle pcr matrimonio). 

Il matrimonio tra personc legate dnl vi~leolo l:, 
zione l',l cessare gli effeHi 11cll'ar1ozione. 

OAPO II. 

Art. 30~. 
'\ll1l1.ifntazi o ne del con.SClI.so). 

il ('/H1Slmso dell'adottante e dell'allo!iamlo o del le­
gale rappl·c;.:cntante di questo deyc c,;"ere manifesl:I,\.o 
p~rsonalIl1ente al presidentr~ r1el1a, corte di appello 
elli diRtl'ctto l'adottante 1m residenza. 

In cai'O di gnwe impedimento, il eletto presidellte può 
f1elegare il presidente del tl'ilmnale a rice\'er~ il 
8enl':0 del1epCl',;one indicate nel {··omma precedente () ,'ìJ 

~entire l'adottando nel ca.so previsto nell'ultimo eomnw., 
dell'a,rt. 294. 

L'assE'l1so delle persone indicate negli articoli 2942 
293 può eRsere dato da persona munita di procura spc 
dale rilaw'inta per atto pnhblir'o () per scrittura pri 
"ata, nutellticai:1. 

Art. 310. 
(.J.(;certu.mcnti deUu corte di appel1o). 

l;::t corte, assunte le opportllne informazioni e gen· 
titi i genitori dell'arlottante, verifica: 

1) se tutte le condizioni della legge sono st!',te 
[l,11empiute; 

2) se colui che vuole adottare ha, buona fama; 
3) se l'adozione conviene all'adottando. 

Art. 311. 
(Provvedimento deUa, corte di appeUo). 

1,(0 corte, in camera di consiglio, sentito il puhblico 
ministero e omessa ogni altra formalità di procedura, 
sen~a esprimere i motivi, pronunzia in questi termini: 
si fa luogo o non 8i fa luogo all'adozione. 
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Art. 312. 
(Pubblici.tà). 

Il decreto che pronunzia l'adozione deve essere iscrit ­
to in apposito registro, a cura del cancelliere, il quale 
nei dieci giorni successivi deve comunicarne copia al­
l'ufficiale dello stato civile per l'annotazione in mar­
gine all'atto di nascita dell'adottato e a quello del­
l'adottante. 

Parimente deve essere iscritta e annotata la senten­
za .ai revo.ca dell'a.aozionedentro un mese dal giorno 
in ,cui è passata in giudkato. A ,questo effetto la paTte 
interessata deve presentare copia autentica della, se­
tenza al can.celliere della corte di appello che ha pro­
nunziato l'adozione e agli ufficiali dello stato civile 
competenti. 

L'a·utorità giudiziaria, può inoltre ordinare la pub­
b Ucazione del decreto che pronunzia l'adozione o della 
sentenza di l'evoca nej modi che l'itiene opportuni. 

TITOLO IX. 

DELLA PATRIA POTESTÀ 

Art. 313. 
(DOVeri del figlio verso i geni.tori). 

Il figlio, di qualunque età sia, deve onorare e rispet­

tare i genitori. 


Art. 314. 
(Esercizio della patria potestà). 

Il figlio è soggetto alla potestà dei genitori sino al­

l'età maggiore o all'emancipazione. Questa .potestà è 

esercitata .aal padre. Dopo la morte del padre e negli 

altri casi stabiliti dalla, legge essa è esercitata dalla 

madre. 


Art. 315. 
(lm,pedimento del padre). 

Nel calSo di lontananza o d'altro i1mpedimento che 

renda impo8sibile al padre l'esercizio della patria pote­

stà, questa è esercitata dalla madrt'. 


Art. 316. 
(AfJbandoT/o dcUa caslI jJflfcma). 

.II tiglio non può abbandonare la ea~a paterna o 
y: uella che il ;padre gli ha destinata. Qualora se ne 

allontani senza, permesso, il padre può richiamarlo, 

ricorrendo, se è necessario, al giudice tutelare. 


Art. 317. 
(Cattit'a condottn del figlio). 

Il padre che non riesce a frena're la cattìva I~ondott[l 
del figlio, può, salva l'a,pplica,zione delle norme cont('­
nute nelle leggi speciali, collocarlo in un istituto eli 
correzione, con l'autorizzazione del presidente del h'i­
hunale. 

L'a utorizzazione può essere chiesta anche verbal 
mente e il presidente del tribunale assunte informa­. . ,
zlOnl, prOivvede con decreto senza fOI'llllalità di atti e 
!'lenza dichia;raire i motivi. 

Contro il decreto del prek'lidente del tribunale è am­
messo il ricorso al presidente della corte di appello 
iI quale provvede, sentito il pubblico ministero. 
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Art. 318. 
(Rap]JTesentanza e armministrazione). 

Il padre rappresenta i figli nati e nascituri in tutti 
gli atti civili e ne amministra i beni. 

Egli tuttavia non può alienare, ipotecare, darre in 
:pegno i beni. del figlio,eedere capitali, rinunziare a 
eredità, a.ccettare donazioni o legati sO.!:!:getti a pesi e 
condizioni, chiedere divisioni, contrarre in nome di 
lui mutui, loca'zioni oltre il novennio o altre obbliga­
zioni eccedenti i limiti dell'ordinaria amministrazione, 
nè transigere o promuovere giudizi ;relativi a tali atti, 
se non per necessità o utilità evidente del figlio stesso 
e dopo autorizzazione del giudice tutela1re, salvo quan­
to è disposto nel codice di commercio· 

I capita1i non possono essere riscossi senza auto­
rizzazione del giudice tutelare, il quale ne determina 
l'impiego. 

Se sorge conflitto d'interessi tra i figli soggetti alla 
stessa patria potestà o tra essi e il padre, è nominato 
ai figli un curatore speciale. 

Il curatore è nominato dall'autorità giudiziaria da­
vanti alla quale verte il giudizio, e in ogni altro caso 
dal giudice tutelare. 

Art. 319. 
(Accettazione di erediM, e donazioni). 

Se il padre non può o non vuole accettare le eredità, 
devolute ai figli nati o nascituri e le donazioni ad essi 
,fatte, le eredità e le donazioni possono essere accettate, 
previa l'autorizzazione del giudice tutelare, dalla ma­
dre o da 'qualunque ascendente. 

Quando man.ca l'accettazione della madre o del­
l'u.scendente, il tribunale, su richiesta del figlio stesso 
o di alcuno dei parenti o anche sull'istanza del pub­
blico ministero, può autorizzare l'accettazione, pre­
messa la nomina di un curatore speciale e sentito i1 
pftdre. 

Art. 320. 
(Inosse1'vanza delle disposizioni precedentii 

Gli atti com;piuti senza osselware le norme dei pre­
cedenti articoli possono essere annullati su istanza 
del padl'e o òel figlio o dei suoi eredi o a,venti. causa. 

Art. 321. 
(Att'l vietati al genitore) . 

II genitore esereente la patria potestà, non può, 

neppure all'asta pubblica, rendersi a0quÌl'ente diretta­

mente o per interposta 'Persona dei beni e dei diritti 

del minore. 


Gli .atti compiuti in violazione ,di questo divieto 

possono essere annullati su istanza· de] figlio o dei suoi 

eredi o aventi causa. . 


Il g'enitore esercente la patl'ia potestà non può nep­
pure diventare cessionario di alcuna ragione o credito 
v.erso il minore. 

Art. 322. 
;Usutl'l.lttO' legale) 

Il padre ha Pusufrutto dei beni del figlio finchè 
esercita la patria potestà, salvo quanto è disposto nel­
l'art. 326. 

Non sono soggetti ad usufrutto legale:
1., i heni a.cquistati dal figlio in occillsione o per 

esercizio di milizia, ufficio, impiego, professione o arte 
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o in altro modo separatamente col proprio lavoro o 
con la propria industria; 

~) i beni lasciati o donati al figlio reI' intrapren­
dere una carriera, un'arte o una professione; 

3) i beni lasciati o donati con la ('onòizione chc il 
pac1re non ne abbia, l'usufl'utto: la condizione però non 
è valida pei beni spettanti al figlio a titolo di legittima; 

4) i beni pel'Venuti al figlio per eredità" legato 
o donazione e accettati nell'interesse del figlio contro 
la volontà del padre. 

Art. 323. 
(ObbLighi inerenti alt'usutmtto I.cyale). 

Gravano sull'usufrutto legale, oltre gli obblighi pro­
pri dell'usufrnttuario, le s'pese di mantenimento, istru­
zione ed educazione del figlio. 

Art. 324. 
(Inalienabilità dell'usufrlltto legale. Esecuzione sui frutti). 

L'usufrutto legale non può essere oggetto di alie­
nazione, di pegno, di ipoteca o di esecuzione da parte 
dei creditori. 

L'esecu/\ione sui frutti dei beni del figlio da parte 
dei creditori del padre non può aver luogo per debiti 
che il creditore conoscent el'S9TC contratti per scopi 
estranei a.i bisogni della famiglia,. 

Art. 325. 
(usufruUo legale della madre). 

I precedenti articoli sono applicabili alla madre che 
esercita la patria potestà. 

L'usufrutto legale passa aUa m3idre anche quando 
la patria potestà è esercita,ta! dal padre, se questi è 
esclusoçIall'usufrutto per cause a lui pe.rsonali. 

Art. 326. 
(Nuove nozze). 

L'usufrutto legale cessa col passag'gio del genitore 
a nuove nozze. 

Art. 327. 
(Godimento dei beni dopo la cessazione rlell'usutrutto legale) 

Cessato l'usufrutto legale, se il genitore ha conti­
nuato a godere i beni del figlio convivente con esso 
senZl1 procura ma· senza opposizione, o anche con pl'O­
cura !llla senza l'obbligo di rendere conto dei frutti, egli 
o i suoi eredi non sono tenuti che. a, consegnare i frutti 
sussistenti al tempo della domanda. 

Art. 328. 
(Derodenza dalla 1Jatria potestà:. 

Il tribunale può pronunziare la decadenza dalla pa­
tria potestà quando il genitore viola o trascura con 
grave pregiudizio del figlio i doveri ad essa inerenti. 

Art. 329. 
(Passaggio deUa patria potestà alla madre). 

Quando, pronunziata la decadenza, l'esercizio della 
patria potestà passa alla madre, il tribunale può in 
speciali circostanze impu)rtire disposizioni alle quali 
la madre deve attenersi. Il tribunale può anche ordi· 
11l1re che .il figlio venga allontanato dalJa casa paterna. 

Art. 330. 
(Beìntegraz'ione nella patria. potestà). 

Il tribunale può reintegrare nella patril1 potestà il 
genitore che ne è decaduto, quando, cessate le ra.gioni 
per le qUl1li la deca.denza fupronumiata, è escluso ogni 
pericolo di pregiudizio per il figlio. 

Art. 331. 
(Condotta del. geni/ore jJi'egiudizirvole al figlio). 

Qnando la condotta del genitore non è tale da dar 
luogo alla pronuméia di decadenza prevista dal­
l'art. 3:28, ma appare C01l11111tlne pregiudizieyole al figlio, 
il tribunale può, seconde le dI'costanze, adottare i 
pl'ovvedimenti convenienti all'interesse del figlio e può 
anche oflispol'l'e l'allontanamento di lui dalla casa pa­
terna·. 

Art. 332. 
(Rimozione dall'amminisfraziorw). 

S-e il patrimonio del minore è male amministrato, 11 
tribunale può stabilire le condizioni a cui il genitore 
deve attenersi nell'amministra/\ione o può rimo.verlo 
dall'amministrazione stessa e privarlo anche, in tutto 
o in parte. dell'usufrllito legale. 

Disposta la rimozione, l'amministrazione è affidata 
all'altro genitore e, se questo manca o non può eser­
citarla, a un curatore. 

Art. 333. 
(Hiammissione nell'esercizio dell'amministrazione). 

Il genitore rimosso dall'amministrazione ed even­
tualmente privato dell'usufrutto legale può essere l'Ìaro 
messo dal tribunale nell'esercizio dell'una e nel godi­
mento dell'altro, quando sono cessati i motivi che han­
no provocato il provvedimento. 

Art. 334. 
(Pl'occdimento) . 

l provvedimenti indicati negli articoli precedenti so­
no adottati su ricorso della madre o dei parenti o del 
pubblico ministero e,quando si tratta di revocare deli­
berazioni anteriori, anche del genitore interessato. 

Il tribunale provvede in camera di consiglio, assunt.e 
informazioni e sentito il pubblico ministero. Nei casi 
in C'ui il provvedimento è richiesto contro il genitore, 
questi deve essere ·sentito· 

·Iu caso di urgente necessità il giudice tutelare può 
adottare, anche d'ufficio, provvedimenti temporanei 
nell'interesse del figlio, riferendone al pubblico mini­
stero. 

Art. 335. 
iVigi/.a.nza del giudice wtelare). 

Il giudice tutelare deve vigila,re sull'osservanza delle 
condizioni stabilite per l'esercizio della patria potest:'\ 
e per l'amministrazione dei beni. 

Art. 336. 
(Condizioni imposte alla m.adre superstite). 

Il pad.re può per testamento, per atto pubblico o 
per scrittura privata autent.icata stabilire condizioni 
al1:.1 madre superstite per l'educazione dei figli e per 
l'amministrazione dei beni. . 

La madre, che non voglia accettare le condizioni, 
può domandare di essel'e dispensata. dall'osservanza di 
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esse; e il tribunale lJrovvede in camera di consiglio, as­
~mntc informazioni e sentito. il pubblico ministei'o c, 
oye sia, possi bile, i parenti sino al terzo grado. 

Al'. 337. 
(Curatore del nascituro) , 

Se alla morte del marito la moglie :,;i trova incinta, 

i l trilmnale, S11 ii:itanza di pel'sona intel'cfi.,;ata o del 

pubblico ministero, può nominare un curatore per la 

protezione del nHscitnro e, occorrendo, per l'ammini 

strazione dei beni di lui. 


Art. 338. 
(X/I(II.( nozze deUa madre), 

La madre, che vuole passare a nuove nozze, deyc 

darne notizia al tribunale prima che sia celebrato il 

matrimo.nio. Il tribunale, assunte le informazioni dpÌ 

caso e sentito il pubblico millish'I'o, delibera se l'am­

ministrazione dci belli l)(lssa esserle {'om;ervata" oppur-.: 

stabilisce condizioni rig'tmrdo all 'amministrazione stes­

sa e alla educazione dei figli. 


In caso di inosservanza flella precedente dispm;izio­

ne, la madre perde di diritto l'amministrazione e il ma­

dto è responsabile in solido dell'amministrazione eser 

citata in passato e di quella in seguito indebitamente 

conservata. 


Il tribunale, sull'istanza del pubblico ministero o 

dei jl~vrenti o anche (l'ufficio, qnalora. non creda eli l'hm­

metteI'e la madre nell'amministrazione dei beni, deli­

bera sulle condizioni da stabilire per l'edueazione dei 

figli e sulla nomina di un curatore ai loro beni. 


L'ufficiale -dello stato civile, che celebra o trascri,ve 

il matrimonio della vedoya, deve informarne il procu­

ratore del Re dentro dieci giorni -dalla celebrazione o 

tI alla trascrizione. 


Art. 339. 
(RcsponsabWtcì. del nuovo marito). 

(.!uando la ma-dre è mantenuta nell'amministrazione. 

(]pi ooni o vi è riammessa, il marito si intenèe sempre 

ad essa associato in quell'anuninistl"azione e ne diviene 

responsabile in solido. 


Art. 34:0. 
(Nuove nozze del {Jenitore non (eriano). 

11 gellitore di l'azza non ariana, che abbifl figli consi­
derati di razza ariana, se passa a nuove nozze con per­
sona· di razza pure non ariana, peI'de la patria potestiL 
sui ngli stessi, e la tutela sui medesimi è affidata di 
preferenza ad uno degli avi di razza ariana. 

TITOLO X. 

DELLA TUTELA E DELL\ EMANCIPAZIONE 

OAPO L 
DlcLLA TUTF,LA DEI MHWltI. 

Art. 34:1. 
(A peTtUTa dc[(a tIltel.a) 

Se entrambi i genitori sono morti o per altre cause 
non possono esercitare la patria potestù" si apre la 
tutela presso lapretma del mandalmeuto dove è la sede 
principale degli affari del minore, 

[ 7:! ] 

OIVILE 


Art. 34:2. 
(Fil/lzirdd del giudice tulelare). 

Presso ogni pretnra il giudice tutelare soprintende 
alle tutele e alle curatele ed esercita le altre funzioni 
aflidategli dalìa legge. 

Il giudice tutelare può chiedere l'assistenza degli 
organi della pubblica amministrazione e di tutti gli 
enti i cui scopi corrisponrlono alle sue funzioni. 

SEZlONl<] II. --- Del tntore e del protntorC'. 

Art. 343. 
(Denunzie al giudice tute~aTe). 

L'ufficiale dello stato civile, che riceve la dichiara­
zione di morte di una persona la quale ha lasciato figli 
ili età minore oyvero la dichia razione di nascita di un 
figlio di genitori ignoti, e il notaio che procede alla 
pubblicazione di U11 testamento contenente la designa­
zione di 11n tutore o di un protutore, devono darne no­
tizia al giudice tutelare dentI'o giorni dieci. 

Il cancelliere, che procede alla pubblicazione o al de­
posito in cancelleria <li decisioni dalle quali derivi 
l'apertura di llI1!1 tutela, deve -darne notizia al giudice 
tutelare dentro giorni quinllid. 

I parenti entro il terzo grado devono denunziare al 
giudice tutelare il fatto da cui deriva l'apertura della 
tutela dentro dieci giorni da quello in cui ne hanno 
H\'utO nothia. La denunzia deve essere fatta anche dalla 
persona designata quale tutore o pI'otuton~ dentro' dieci 
giorni da quello in cui ha avuto notizia della designa­
zione. 

Art. 34:4. 
(Nomina de~ tutore e dI'l. pro/alare), 

Il giudice tutelare, appena avuta notizia -del fatto dH 
cui deriva l'apcttnra della tutela, j)l'of:ede alla nomina 
dcI tntOl'e e del protutore. 

Art. 345. 
(Tutela di più fra/erti). 

E' nominato un solo tutore a più fratelli e soteIle, 

sa1vo che particolari cÌl'costanze comiglino la nomina 

di più tu tori. Se IY' è cOllHitto d'interessi tra minori 

soggetti alla stessa tutela, si pl'ovyede nel modo in­

dicato nell'art:. BHl. 


Art. .'!~G. 
(Scelta del tutoTe). 

Il giudice tutelare nomina tutore 'la persona designata 
(la1 genitore che ha esercitato per ultimo la patria po­
testà. La designazione può essere fatta per testarnenro 
o per atto pubblico o lwr ~cl'ittura autenticata. 

!~c manca la designazione ovvpro se gra~'i motivi si 
oppongono alla nmuina della persona dei:iignata, la 
scelta del tutore avviene preferibilmente tra g-li ascell 
denti o tra gli aUri pl'ossilffii parenti o affini del mino­
re, i quali, in quanto sia opportuno, de,vono essere 
sentiti. 

Il giudice, prima di proced,ere alla nomina, del tutOl"e, 
ùpve anche sentir'e il minore che alJbia !'aggiunto l'età 
Ili anni sedki, 
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In ogni caso la scelta deve cadere su persona idonea 
all'ufficio, di ineccepibile condotta, la quale dia affida­
mento di educare e istruire il minore conformemente 
a qnanto è prescritto nell'art. 145. 

La tutela di cittadini di razza ariana non può essere 
affidata, a persone appartenenti a razza diversa. 

:._'§Cì~C~ 

Art. 347. 
(Giuramento de~ tutore). 

Il tutore, prima di assumere l'ufficio, presta davanti 
al giudice tutelare giuramento di esercitarlo con fedelt.1 
e diligenza. 

Art. 348. 
(Incapacità all'uIlicio /l1telare) 

Non pOSlsono essere nominati tutori e, se sono stati 
nominati, devono cessare dall'ufficio: 

1) coloro che non halJno la libera amministrazione 
dcI proprio patrimonio; 

2) coloro che sono stati esclusi dalla tutela per 
disposizione scritta del genitore il quale per ultimo 
1m esercitato la patria potestà; 

3) coloro che hanno o sono per avere o dei quali 
gli ascendenti, i discendenti o il coniuge hanno o sono 
per avere col minore una, lite, per effetto della quale 
può essere pregiudicato lo stato del minore o una parte 
notevole del patrimonio di lui; 

4) coloro che sono incorsi nella perdita della pa­
tria potestit o sono stati rimossi da altra tutela; 

5) il fallito che non è stato cancellato dall'albo 
dei falliti. 

Art. 349. 
(Dispensa dall'ufficio tutelare). 

Sono dispensati dall'ufficio di tutore: 
1) i Principi della Famiglia Reale, salve le Ilispo­

sizioni che regola.no la tutela dei Principi della stessa 
Famiglia; 

2) il Primo Ministro, Capo del Governo; 
3) i membri del Sacro Collegio; 
Ll) i Presidenti delle Camere legislative: 
5) i Ministri Segretari eli Stato. 

Le persone indicate nei numeri 2, 3, 4 e 5 possono far 
]Joto al giudice tutelare ,cIle non intendono lvalersi 
della dispensa. 

Art. 350. 
(Dis]Jensa su domaTI da). 

l-fanllO diritto eli essere dispensati su loro dOlllanll<~ 
dall'assumere o dal continuare l'esercizio della tutela: 

1) i grandi ufficiali dello !Stato nOll compresi nel­
l'articolo precedente; 

2) gli arcivescovi, i vescovi e i ministri del culto 
aventi cura d'anime; 

3) le donne; 
4) i militari in attività di servIzIO; 
5) chi ha compiuto gli anni sessantaCill()11e; 
6) chi ha più di tre figli minori; 
7) chi esercita altra tutela; 
~) chi l'er la distanza del ~uo domicilio ela quello 

del minore non può esercitare la tutela senza notevole 
pregiudizio elei propri interessi; 

9) chi è impedito di esercitare la tutela da infel'­
mità permanente: 
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lO) chi ha missione dal Governo fumi (ìel Regno (I 

per ragioni di pubblico servizio risiede fuori della cir­
eosCl'izione del tribunale, clove è costituita la, tutela. 

Art. 351. 
(Domanda di, dis]Jensa). 

La domamla di cUspensn per le cause indlcat<~ nel­
l'articolo precedente deve essere presentata al giudice 
tutelare prima della prestazione del giuramento, sal,vo 
che la causa di dispensa sopra.vvenga più tardi. 

Il tutore è tenuto ad assumere e a mantenere l'uf­
ficio fino aqunndo la tutela non è stata conferita ad 
altra persona. 

Art. 352. 
(Tute/.al affidata: a enti di assistenza). 

La tutela dei minori, elle non hanno nel luogo del 
loro domicilio parenti conosciuti o capnci di esercitare 
l'ufficio di tutore, può essere deferita dal giudice tute­
lare a un ente di assistenza nel comune clove ha domi­
cilio il minore o all' ospizio in c.ui questi è ricoverato. 
L'amministrazione dell'ente o dell'ospizio delega uno 
dei propri membri a esercitare le funzioni di tutela. 

E' tuttavia in facoltì. del p;iuc1icc tutelare di nomi­
nare un tutore al minore quando la natura o l'entit}j, 
(lei beni o altre circostanze lo richiedono. 

Art. 353. 
(Protulore) . 

SOllO applicabili al protutore le disposizioni stabilite 
per il tutore in questa sezione. 

Non si nomina il rrotutore nei casi contemplati nel 
primo comma dell'art. 352. 

Art. 354. 
(Donazione o disposizione testamentaria n favoTC del minore). 

Chi fa, una donazione o dispone con testamento a fa­
vore eli un minore, anche .se questi è soggetto alla 
patria potestà, può nominargli un curatore s,peeiale 
per l'amministra·zione dei beni donati o lasciati. 

Se il donante o il testatore non hanno disposto altri ­
menti, il curatore speciale deve osservare le forme sta­
biEte dagli articoli 372 e 373 per il compimento eli atti 
eccedenti h1 semplice amministrazione. 

STGZIONW III. - Dcll'cserci;rio della, tntcla 

Art. 355. 
(FunziOni del tutmc). 

11 tutore ha la cura della persona del minore, lo "ap­
presenta in tutti gli atti civili e ne amministra i beni. 

Art. 356. 
(Doveri del minore). 

J! minore .leve rispetto c ohbedienza al Llitorp. Egli 
Hon può abbandonare la casa o l'istituto in cui è stato 
destinato, senza il permèsso del tutore. 

Qualora se ne allontani senza permesso, il tutore ha 
diritto di richiamarvelo, ricorrendo, se è necessa l'lO. 

al giudice tutelare· 
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Art. 357. 
(Cattiva condotta del minore). 

Il tutore che non riesce a frenare la cattiva con­
dotta elel minore, salva l'applicazione delle norme con­
tenute nelle leggi speciali, ne riferisce al presidente 
del tribunale. Questo, sentito il minore e, potendo, il 
protutore e qualche prossimo parente o affine e assunte 
informazioni, può ordinare il collocamento del minore 
in un istituto di correzione. 

Contro il provvedimento del presidente del tribunale 
è ammesso il ricorso al presidente della corte di ap­
pello che pruvvede, sentito il pubblico ministero. 

Art. 358. 
(Funzioni dei prot'utore) 

Il protutore rappresenta il minore nei caSl ln cui 
l'interesse di questo è in O'pposizione con l'interesse 
del tutore. 

Se anche il protutore si trova in opposizione d'inte 
ressi col minore, il giudice tutelare nomina un curatore 
speciale. 

Il -protutO're è tenuto a promuovere la nomina di un 
nuovo tutore nel caso in cui il tutore è venuto a man­
cal~e o ha abbandonato l'ufficio. Frattanto egli ha 
cura della pel'sona del minore, lo rappresenta e può 
fare tutti gli atti conservativi e gli atti urgenti di 
amministrazione. 

Art. 359. 
(Provvedimenti urgenti). 

Prima che il tutore o il protutore abbiano assunto 

le rispettive funzioni, spetta al giudice tutelare di 

dare, sia d'ufficio sia su richiesta del pubblico ministero 

o di un parente o di un affine del minore, i provvedi­
menti urgenti che possono occorrere per la cura della 
persona minore o per conservare e amministrare il pa­
trimonio. Il giudice può procedere, occorrendo, all'ap­
posizione dei sigilli, nonostante qualsiasi dispensa,. 

Art. 360. 
(Inventario) . 

Il tutore nei dieci giorni successivi a quello in cui ha 
a-vuto legalmente notizia della Sll::t nomina, deve for­
ma-l'e l'inventario dei beni del minore, nonostante qual­
l'dasi dispensa. 

L'inventario deve essere terminato nello spazio di un 
mese, salva al giudice tutelare la facoltà di prorogare 
il termine se le circostanze lo esigono. 

Art. 361. 
(Formazione deH'inventario) 

L'inventario si fa eol ministero del cancelliere della 
pretura O' di un notaiO' a ciò delegatO' dal giudice tu­
telare, con l'intervento del protutore e, se è possi­
bile, anche del minore che abbia cO'mpiutO' gli anni se­
dici, e con l'assistenza di due testimO'ni scelti prefe­
ribilmente fra i parenti o gli amici della famiglia. 

Il giudice può consentire che l'inventariO' sia fattO' 
senza ministero di cancelliere O' di notaio, se il valore 
presumibile del patrimO'nio non eccede quindicimila 
lire. 

L'inventario è depositatO' pressO' la pretura. 
Nel verbale di depositO' il tutO're e il protutO're ne di­

clliarano con giuramentO' la sincerità. 

CIVILE 

Art. 362. 
(Contenuto dell'inventario). 

Nell'inventario si indicano gli immobili, i mO'bili, i 
crediti e i debiti e si descrivono le carte, note e scrit ­
ture relative allO' stato attivo e passivo del patrimO'nio, 
osservandO' le formalità ,stabilite nel codice di proce­
dura civile. 

Art. 363. 
(Inventario di aziende). 

Se nel patrimonio del minore esistO'no aziende indu· 
striali, commerciali Q agrarie, si procede con le for­
me usate nel commercio o nella economia agraria aUa 
formazione dell'inventario dellO' stabilimento o della 
m-iienda, con l'assistenza e l'intervento delle persone 
indicate nell'art. 361. Questi particolari inventari sono 
pure depositati presso la pretura e il lorO' riepilO'go è 
riportato nell'inventario generale. 

Art. 364. 
(Beni amministrati da cura.tore speciale). 

Il tutore deve comprendere nell'inventario generale 
del patrimO'nio del minore anche i beni, la cui ammini­
strazione è stata deferita a un curatO're speciale. Se 
questi ha formato un inventario particolare d'i tali 
beni, deve rimetterne copia al tutore il quale IO' unirà 
aH 'inventariO' generale. 

Il curatore deve anche comunicare a.1 tutO're copia dei 
C'onti periodici della sua amministraziO'ne, salvo che il 
disponente lo ahbia, esonerato. 

Art. 365. 

(Dichiarazione di debiti o crediti del tutore). 


Il tutore, che ha debiti, crediti O' altre ;ragioni iVersO' 
il minore, deve esattamente dichiararli prima della 
chiusura dell'inventario. Il cancelliere O' il notaio 
hanno l'obblig'o di interpellarlo al riguardo. 

Nel caso di inventario senza opera di cancelliere o 
fli notaiO', il tutore è interpellato dal giudice tutela,re 
aE'atto del deposito. 

In ogni caso si fa menzione della interpellazione e 
della dichiarazione del tutore nell'inventario O' nel ver­
òftle di depO'sito. 

Art, 366. 
(Omissione della dichiarazi.one). 

Se il tutore, conoscendo il suo credito o le sue ra­
gioni, espressamente interpellato non li ha dichiarati, 
decade da O'gni suo diritto. 

QualO'ra-, sapendo di essere debitore, non ha dichia­
'rato fedelmente il proprio debito, può essere rimosso 
dalla tutela. 

Art. 367. 
(Deposito di titoli e valOri). 

Il tutO're deve depO'sitare il- denarO', i titO'li di creditO' 
al portatO're e gli O'ggetti preziosi esistenti nel patri ­
moniO' del minore presso un istitutO' di credito desi­
gnatO' dal giudice tutelare, salvo che questi disponga 
diversamente per la 10'1'0 custodia. 

N on è tenutO' a depositare le somme O'ccorrenti per 
ìe spese urgenti di mantenimento .e di educazione del 
minO're e per le spese di amministrazione. 
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Art. 368. 
(Amministrazione lJrima dell'inventario). 

Prima che sia compiuto l'inventario, l'amministra­
"ione (lel tutore deve limitarsi agli affari che non am­
mettono dilazione. 

Art. 369. 
(Provvedimenti circa l'cducçlzionc e ~'amm.inistTaziune). 

Compiuto l'inventario, iì giudice tutelare, su propo­
"ta del tutore e "entito il protutore, delihera: 

1) sul luogo dove il minore deve essere allevato 
e sul suo avviamento agli studi o all'esel'cizio di un'ar­
te, mestiere o professione, sentito lo stesso minore se 
ha compiuto gli anni dieci, e richiesto, quando (o OppOl" 
tuno, l'avviso dei parenti pros.simi e del comitato (ii 
patronato dei minorenni; 

2) sulla spesa annua occorrente per il manteni­
mento e l'i"truzione del minore e per l'amministrazione 
del pat'rimonio, fissando i modi di impiego del reddito 
eccedente; 

3) sulla cOllYenienza di continuare ovvero alienare 
o liquidare le aziende commerciali o indnstriali, che 
si trovano nel patrimonio del minore. e sulle relative 
modalitù e cautele. . 

Nel caso in cui il giudice stimi evidentemente utile 
per il minore la continuazione dell'esercizio, il tutore 
deve domandare l'autOl'izzazione del tribunale. 

Art. 370. 
(Tnvesthnento di capitali). 

T capitali del minore devono, previa antorizzazione 
tIel giudice tutelare, essere dal tutore investiti: 

1) in titoli (li credito dello Stato o garantiti dallo 
Stato; 

~) nell'acquisto di beni immobili posti nel Regno; 
3) in mntui g'urantiti da idonea ipoteca sopra beni 

posti nel Regno, o in obbligazioni emeRse da. pnbblici 
istituti autorizzati a esercitare il credito fondim'jo; 

4) in depositi fruttiferi presso le CflSo'le postali o 
presso altre casse di risparmio o 'monti di credito su 
pegno. Il giudice, sentito il tutore e il protutore, può 
autorizzare per motivi particolari 1m investimento 
diverso ,la qmoni sopra indicati. 

I\r1. 371. 
(TitOli al portatore;. 

Se nel patrimonio del minOl'e si trovano titoli al 
portatore, il tutore deve farli isc'I'ivere al nome del mi­
nore, salvo che il g'indice tutelare disponga. che siano 
depositati in cauta custodia. 

Art. 372. 
(A utorizzazione del giudice tutelare). 

Il tutore non lJUÒ sen;oH, l'autorizzazione del gindice 
tutelare: 

1) ll'cquista,re beni, eccettuati i mobili necessari per 
l'uso del minore, pel' l'eeonomia dome·stica e nel' l'am· 
ministl'azione del patrimonio; L 

2,) riscuotere capitaU, consentile alla cancellazione 
di ipoteche o allo svincolo di pegni, assumere obbliga­
zioni, "alì'o clle queste riguardino le spese necessarie 
per il mantenimellto del minol"~ e per l' () l'([j ll~ll'ia il11]­

ministrazione del suo patrimonio; 

3) accettare eredità o l'in\lnciarvi, [l,c:cettare legati 
o donazioni sogg'etti a pesi o a, condizioni; 

4) fare contratti di locazione di immobili oltre il 
novennio o che in ogni caso si prolunghino oltre un an­
no dopo il ragginngimento della maggiore età; 

5) promuovere azioni giudiziarie, salvo cbe si trat ­
t~ di demmeie di nuova opera o di danno temuto, di 
aJ\ioni posst'ssorie o di sfrutto e di azioni per riscllotere 
frutti o pet' ottenere provvedimenti conservativi. 

Art. 373. 
(Autorizzazione de~ tribuna~e). 

Il tutore non può senza l'autorizzazione del tribu­
naIe: 

1) alienare beni, eccettuati i frutti e i mobili r;o~ 

getti a fa.cile deterioramento; 
2) cORtitnire pegni o ipotecile; 
3) provvedere a divisioni o promuovere i relativi 

giudizi; 
4) fa.re compromessi e tl'ansazioni o accettare con­

cOl'dati. 

L'a,ntorizzn·zl0ne ò data sn parere (leI giudice tu­
trlare. 

Art. 374. 
(Vendita di beni). 

:-;:ell'a.utorizzare la vendita di belli, il tribuna,Je de· 
termina se debba. farsi ai p"bblici incanti o per offerte 
private, fissandone in ogni caso il prezzo minimo. 

Quando lle'! dare l'auturizzazione HtrilHll1ale non 
ha stabilito il modo di erogazione o di reimpiego del 
prezzo, lo stabilisce il giudice tutelare, 

Art. 375. 
(Atti compiuti senZII l'osservanza delle norme 

dei precedenti articoli). 

Uli atti compiuti senza· osservaTe le norme dei pre­
cedenti articoli pos;sono essere annullati su istanza 
del tutore o del minoTc o dei suoi eredi o aventi causa. 

Art. 376. 
(Alti vietati al tutore e al protutore). 

LI tutore e il plootutore nOli possono, neppure al 
l'asta pubblica, rendersi ac'quirenti direttamente o per 
intel'posta persona dei beni e dei diritti del minore, 

Non po"souo pnmdere in a.flitt(1 i beni del mino]'e 
;.;enza l'autorizzazione e le cautele fissate dal giudice 
tutelare. 

Gli atti compiuti in violazione di questi divieti pos­
sono essere annullati su istanza (lel1e penwne indicate 
nell'articolo precedente, all eccezione del tutore e del 
protutore che li hanno compiuti. 

Il tutore e il protutore nemmeno possono diventare 
cesi':ionari di alcuna ragione o credito verso il minore, 

Art. 377. 
(Gratuità della tutclal. 

Unffkio tutelaTe è gratuito, 
Il giudice tutelare tuttavia, considerando l'entit'l 

del patrimonio e le difficoltà dell'amministrazione, 
può assegnare aI tutore ull'eqna illdenllitù. Può al­
tresì, se partieola,ri eireostan7:e lo richiedano, sentito 
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il protutore, autorizzare il tutore a farsi coadiuvare Art. 384. 
nell'ammiìlist]>azione, sotto la sua personale respon­
sahilità" da, una o più peJ'sone stipendiate. 

Art. 378. 
(Contabilità dell'amministrazione). 

Il tutore deve tenere regolare contabilità della sua 
amministra,zione e renderne conto ogni anno al giudice 
tutelare. 

II giudice può sottoporre il conto annuaJe all'esame 
del protutol'e e (li quaJ.che prossimo parente o affine 
del minore, 

Art. 379. 
(Prestazione di cauzione). 

n ,giudice tutelaTe, tenuto conto della. particolare 
natura. ed entità del pa.trimonio, può imporre al tutore 
di prestare una cauzione, determinandone l'ammontare 
e le modalità.. 

Eg'Jj può, anehe nel corso della tutela, liberare il 
tutore in tutto o in parte dalla cauzione che avesse 
prestata. 

Art. 380. 
(Responsabilità del tutore e del protutore). 

Il tutore deve amministraI'e il patrimonio del mi· 
llore con la diligenza di un buon padre di famiglia. 
Egli ri'Sponde verso il minore di ogni danno a, ]ui ca­
gionato violando i propri doveri. 

Nella stessa responsabilitù, incorre il protutore per 
dò che riguarda i doveri del proprio ufficio. 

SruZIO:'l"E IV. - Dclln cessuz·ionc clel tutore dOlll'uJficio. 

Art. 381. 
(RsOnero dall'ufficio). 

Il 6FÌudice tutelare può sempre eSOllel'are il tutore 
dall'ufficio se l'esercizio di esso sia al tutore sover­
chiamellte gravoso e ,vi sia altra persona atta a sosti­
tuirlo· 

Art. 382. 
(nimozione e sospensione del tutore). 

Il giudice tutelare può rimuovere dnll'nfficio il tll 
tore che si sia re.so colpevole di negligenza o abbia 
abusato dei suo poteri, o si sia dimostrato inetto nel­
l'ademlPimento di essi, o sia. divenuto immeritevole 
dell'ufficio per atti anche estranei alla tutela, ovvero 
sia divenuto insolvente. 

Il giudice non può rjmuovere il tutore se non dopo 
averlo sentito o citato; può tuttavif)t sospenderlo dal­
l'esercizio della, tutela nei r?'asl che non ammettono di­
1azione. 

SmZIONEo V. - Delrendhnenio del conto finnlc. 

Art. 383. 
(Conto finale). 

Il tutore elle cessa dalle funzioni deve fare subito 
la consegna dei beni e deve presentare nel termine di 
due mesi il conto finale dell'amministrazione al giu­
dice tutelare. Q.uesti può concedere una prorog~. 

(Approvazione del conto e decorrenza degU interess'i. 
sul Tesiduo). 

IJ giudice tutelare invita il protutore, il minore di· 
venuto maggiore o emancipato, ovvero, secondo le cir­
costanze, il nuovo rappresentante legale a esaminare 
il conto e a presentare le loro osservazioni. 

Se non vi sono osseryazioni, il giudice clJe non tro 
va nel conto irregolarità. o lacune lo approva· 

In caso contrario nega l'approvazione. 
Qualora il cònto non sia stato lwesentato o sia im­

pugnata la decisione del giudice tutelare, provvede 
l'autorità giudiziaria nel contraddittorio degli inte­
ressati. 

Sul residuo dovuto dal tutore decorrono di diritto 
gli interessi legali dal .giorno dell'approvazione del 
conto. 

Art. 385. 
(Prescrizione delle azioni relative alla tutela). 

Le azioni del minore contro il tutore e quelle del 
tutore contro il minore relative aEa tutela si prescri­
vOno in cinque anni dal compimento della maggiore 
età o dalla morte del minore. Quando è presentato il 
conto. il termine decorre dallll data del provvedimento 
del giudice tutelare. 

I.ie disposizioni di quest'articolo non si applicano 
all'azione per il pagamento de] residuo che risulta 
da1 ronto definitjvo. 

Art. 386. 
(Divieto di convenzioni pl'ìnw dcU'approvazione cle~ conto). 

Nessuna convenzione tra il tutore e il minore dive­
nuto maggiore può aver luogo prima dell'approvazione 
del conto della tutela. 

La convenzione può essere a,nnullata ~n istanza nel 
minore o dei suoi eredi o aventi causa. 

Art. 387. 
(fle,qistro deUe tutele). 

Nel registro delle tutele, istituito pres!)o ogni giudice 
tutelare, sono iscritti a cura del callcel1iere l'apertura 
e la chhlsura, della tutela, lçt nomina, 1'esonero e .!.a 
rimozione del tutore e del protutore, le risultanze degli 
inventari e dei rendiconti e tutti i provvedimenti che 
portano modificazione nello stato personale o patl'imo­
dale del minore. 

Dell'apertura e delta chiusura della tutela il cancel­
liere dà comunicazione dentro dieei giorni al1'ufficial(~ 
dello stato civile per l'anllot;lzione in marglne aI] 'atto 
di nascita ùel minore. 

OAl?O II. 
Dl<jLJ/EMANCIPAZIONg. 

Art. 388. 
(Emancipazione di diritto). 

rI minore è di diritto e.mancipato co] matrimonio. 

Art. 389. 
(Emancipazione Con provvedimento ileI. ,qiud'ice tut.clarc). 

Il minore che ha compiuto gli anni diciotto può 
essere emancipato dal giudice tutelare sull'istanza dei 
genitori, del tutore o anche dello stesso minore, sen­
titi in quest'ultimo caso i genitori o il tutore. 
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Il giudice tutelare non può accordare l'emancipa­
zione senza il consenso dei genitori, salvo che concor­
rano gravissime ragioni. 

Art. 390. 
(Curatore delL'emanCipalO). 

11 giuJif"P tutelare nomina un cm'oltore al minol'è 
emancipato. 

Se il minore ha genitori, è cmatore il genitore al 
quale spetterehlle l'esercizio della patria potestà se il 
min01'e non fosse emancipato. 

Se minore è la donna maritata., essa ha per cura­
ton~ il m:l1'ito ovvero il l:llratorf-\ () il. tntOl'e dd marito. 

Se è veùova, ovvero legalmente separata, ha per cura· 
tore il pa,dre o lo, madre; in loro mancanza, il giudice 
tutelare le nomina un curatore. La stessa disposizione 
si applica nel caso della, separazi one di Leni. 

Art. 391. 
(Incapa.cità o rinw.3ione del cura/.Ol'e). 

Sono applicabili al curatore le disposizioni degli ,H­

tieoli 346, ultimo comma, 348 e 382. 

Art. 392. 
(Capacità dell'etnal .. cipato). 

L'emaneipazione conferisce al minore la capa.eità di 
compiere gli atti ehe non eccedono la semplice ammini· 
strazione. 

n minor'e em::tncipato lJUÒ con l'assistenza del cnra 
tore riscuotel'e i capitali sotto la condizione di un ido­
neo impiego e può stare in giuùizio sia come attol'e 
sia come convenuto· 

Per gli altri atti eccedenti la semplice amministra­
zione, oltre il consenso del curatore, è necessaria l'au­
torizzazione del giudice tutelare. L'autorizzazione den, 
essere data dal tribunale su parere del giudice tutelare, 
per gli atti indicati nell'art. 373. 

Qualora. naflca conflitto di interessi fril il minore ( 
il curatore, è nominato un curatore speciale a norm'l 
dell'ultimo comma dell'art. 318. 

Art. 393. 
(Ilifìuto de! const'noo da porte del curatore). 

Nel caso in cui il curatore ,rifiuta il suo consenso, 
il minore può ricorrere al giudice tutelare il quale, 
se stima ingiustificato il rifiuto, nomina un curatore 
speciale per assistere il minore nel compimento del­
l'atto, salva, ove occorra, l'autorizzazone del tri ­
lJUnale. 

Art. 394. 
(lnosserva,nza delle precedenti norme). 

Gli atti compiuti senza osser,vare le norme stabilite 
nell'art. 3H2 possono essere annnllati su istanza del 
minore o dei suoi eredi o aventi causa. 

Sono applicabili al curatore le disposizioni del· 
l'art. 376. 

Art. 395. 
(Emancipato aatorizzato al cormnercio). 

Il minore emancipato, che è autorizzato all'esei' ­
C1ZlO del commercio secondo la legge commerciale, può 
compiere da folo anche gli atti che eccedono l'ordi­
]l:1 l'in amnI in istruzione. 

ClVILE 

Art. 396. 
(Revoca dell'emancipazione). 

Quando gli atti del minore ne dimostrano la inca· 
pacità ad amministrare, l'emancipazione accordata per 
l'art. 389 può essere revocata dal giudice tutelare su 
istanza di chi richiese l'emancipazione o anche d'uffi ­
cio, sentito il minore. 

Dal giorno della l'evoca d'eH 'emancipazione il minore 
rientra. sotto la patria potestà o la tutela evi rimane 
sino aH' età maggiore. 

Art. 397. 
'J' Il /) bLicilii). 

I provvedimenti con i quali è concessa o revocata 
l'emancipazione devono essere iscritti, a cura del can· 
celliere, in apposito registro e cOllluuicati delltl'o dieci 
giorni all'ufficiale dello stato civile perchè li annoti 
in margine all'atto di nascita dell'emancipato. 

Tl'l'OLO XL 

DEi MINORI AFFIDATI ALLA PUBBLICA O ALLA 
PRIVATA ASSISTENZA E DELL' AFFILIAZIONE 

Art. 398. 
(Norme regolatrici dell'assistenza dei minori). 

L'assistenza dei minori è regolata, oltre che dalle 
leggi speciali, dalle norme del presente titolo. 

Art. 399. 
(Limiti di app!icaziOne delle norme). 

Le disposizioni del presente titolo si applicano l.n 

minori degli anni diciotto i quali si trovano in una 
delle condizioni seguenti: 

a) essere figli dei quali non si conoscono i genitori; 
b) essere figli naturali l'ieonosciuti dalla sola ma­

dre che si trova nell'impossibilih\ di provvedere al 
loro allevamento; 

cl essel'e comunque ricoverati in un istituto di 
pubblica assistenza o assistiti da questo rel manteni· 
mento, l'educazione o la, rieducazione; 

d) essere in istato di abbandono materiale o morale. 

Art. 400. 
(Poteri tutelari spettanti agli istituti di assistenza). 

Salva la facoltà del giudice tutelare di deferire per 
l'art. 352 all'istituto di pubblica assistenza la tutela 
del minore ivi ricoverato, sino a quando non sia stato 
provveduto alla nomina di un tutoI'e e in tutti i casi 
nei quali l'esercizio della patria potestà o della tutela 
sia. impedito, l'istituto di pubblica a.ssistenza esercita 
sul minore ricoverato o assistito i iPoteri tutelari se· 
condo le norme del titolo X, capo I, di questo libro. 

N el caso in cui il genitore ripl'enda, l'esercizio della 
patl'ia potestà, l'istituto deve chiedere al giudiçe tute­
lare di fissare eventualmente limiti o condizioni a tale. 
esercizio. 

, 

Art. 401. 
(Intervento della pubblica autorità a {avere dei minori). 

Quando il minore è moralmente o materialmente ab· 
bandonato o è allevato in locali insalubri o pericolosi, 
oppure da persone per negligenza, immoralità, ig'no­
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ranza o per altri motivi incapaci di provvedere alla 
educazione di lui, la, pubblica autorità, a mezzo degli 
organi di protezione dell'infanzia, lo collocherà in 
luogo sicuro, sino a quando si possa provvedere in 
modo definitivo alla sua protezione. 

Art. 402. 
(Affidamento dei minori. Istanza d'l affiliazione. 
. Divieto per diversità di razza). 

L'istituto di pubblica assistenza può affidare, a nor­
ma delle dispoSlÌzioni speciali, il minore ricoverato a 
persona di fiducia. Questa, decorsi tre anni dall'affida­
mento,può chiedere al giudice tutelare del luogo di 
sua residenza di affiliarsi il minore. 

Eguale facoltà spetta alla person~, che ha prov­
veduto all'allev,amento del minore senza che le sia 
stato affidato dall'istituto. 

8e il richiedente è coniugato occorre l'assenso del­
l'altro coniuge. 

L'affiliazione non può essete domandata da [Jersona 
di razza non ariana, salvo che il minore appartenga 
pure a razza non a,riana·. 

Art. 403. 
(Procedimento per la dichiarazione di affiliazione). 

Il g'iudice tutehtl'e prima ùi provvedere alla domanda 
indicata nell'articolo precedente raccoglie accurate in­
formazioni sulle condizioni economiche, mo~ali e fami­
liari del richiedente, sul trattamento da esso fatto al 
minore, sulle condizioni fisiche, mOI:ali e intellettuali 
di questo. Deve inoltre sentire l'istituto presso il quale 
il minore fu ricoverato o dal quale fu assistito, i pros­
simi parenti del medesimo e il minore stesso, se è in 
grado di esprimere il suo avviso. 

Non può essere accolta l'istanza di chi si trova nelle 
condizioni di incapacità tutelare previste dall'art. 348. 

Il provvedimento che accoglie la domanda attribui­
sce al minore il cognome dell' 3:ffiliante, qualora questi 
ne abbia fatta richiesta. 8e si tratta di un figlio legit­
timo o di un figlio naturale riconosciuto, il cognome 
dell'affiliante può soltanto essere aggiunto a quello del 
minore. 

Il giudice tutelare può prescrivere norme per l'alle­
vamento e l'educazione del minore. 

Il provvedimento che ':liccoglie la, domanda di affilia­
zione deve essere omologato dal tribunale, sentito il 
pubblico ministero, e deve essel'e annotato in margine 
all'atto di nascita del minore. 

Il coniuge dell'affiliante può ottenere, nelle forme 
già indicate, che la quaUtà di affiliante sia attribuita 
anche a lui. 

Art. 404. 
(Effetti dell' affiliazione). 

L'affilia·zione attribuisce all'affiliante i poteri ine­
renti alla patria potestà. 

L'affiliante deve mantenere l'affiliato; deve educarlo 
e istruirlo conformemente a quanto è prescritto nel­
l'art. 145. S0110 app1icahili le disposizioni dell'a,d. 299, 
quarto comma, e dell'art. 300. 

8e il minore è stato affiliato da due coniugi, l'eser­
cizio dei poteri inerenti alla pntria potestà spetta al 
marito. 
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Art. 40&. 
(Cessazione degli effetti, deLL'affìUaz'lone per matrimonio). 

Il matrimonio tra persone legate da vincolo di affi­
liazione fa ces1sare gli effetti dell'affiliazione. 

Art. 406. 
(Revoca dell'affiliazione). 

L'a.Jffiliazione può essere l'evocata dal giudice tute­
1are: 

a) su richiesta dell'affiliante per traviamento del 
minore; 

b) su richiesta, dell'affiliante per so:pravvenuta im­
possibilità di continuare a. provvedere aU'allevamento 
di lui: 

c)' su richiesta dell'istituto di pubblica assistenza 
che ba ricoverato o assistito il minore, per gravi 
motivi. 

L'affiliazione può essere altresì revocata su richiesta 
dell'affiliato divenuto maggiore, quando -ricorrono gravi 
motivi. 

Art. 407. 

(Esti1lZ'lone deU' affìliazione) . 


Il giudice tutelare, su richiesta degli interessati o 
anche d'ufficio, dichiara estinta l'affiliazione quando 
il genitore, decaduto dalla patria potestà o impedito 
di esercitarla, è reintegrato nell'esercizio della pote­
stà m(~desima. 

N el caso ,di legittimazione o di riconoscimento del 
minore, il giudice tutelare delibeI'a se sia nell'interes­
se del minore continuare l'affiliazione ovvero se sia da 
conferire al genitore l'esercizio della patria potestà. 
In quest'ultimo caso dichiara esti;nta l'affiliazione. 8e 
l'affiliazione continua, l'affiliato, a cui è stato attri· 
buito il cognome dell'affiliante, non assume il cognome 
del genitore. 

Il giudice tutelare può prescrivere in ogni caso re 
gole o condizioni per l'ulteI'Ìore educazione del minore. 

Art. 408. 
(Procedimento per la revoca e l'estinzione). 

Il giudice tutelare, prima di emettere il provvedi­
mento di revoca o di estinzione, deve sentire le perso­
ne tra cui il vincolo di affiliazione è stato costituito e 
ii rappresentante dell'istituto che ha prestato ricovero 
o assistenza al minore. 

Il provvedimento di revoca o di estinzione è soggetto 
all'omologazione e all'annotazione previste nel quinto 
comma dell'art. 403. 

TITOLO XII. 

DELL'INFERMITA DI MENTE, 

DELL'INTERDIZIONE E DELL'INABILITAZIONE 


Art. 409. 
(Persone che devono essere interdette). 

Il maggiore di età eH minore emancipato, i quali 
si trovano in condiz.ioni di abituale infermità di mente 
ehe li rende ÌIwapaci di provvedere ai propri interessi, 
devono essere interdetti. 
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Art. 410. 
(Pe1'Sone che po,sona esseTe "inabilitate). 

Il maggiore di eh1 infermo di mente, lo stato (leI 
quale non è talmente gTave da, far luogo all'interdi­
lIione, può essere inabilitato. 

Possono anche essere inabilitati coloro che, per pro­
digalitit o per abuso abituale di bevande a,lcooliehe () 
di stupefacenti, espongono sè o la loro famiglia a grf'ìi 
pregiudizi economiei. 

Possono infine essere inabilita.ti il sordomuto e il 
cieco dalla nasciti!; o <lalla prima infanzia i quali non 
hanno ricevuto unçL educazione sufficiente, salva l'ap­
plicazione dell'art. ,109, quando risulta che essi SOllO del 
tutto inca,paci di provvedere ai propri interessi. 

Art. 411. 
(Interdizione e inabilitazione nell'uitimo anno di minore età). 

Il minore non ·emancipato può essere inteTdetto o 
inabilitato nell'ultimo anno d'ella sua minore età. 
L'interdizione o l'inabilitazione avrà effetto dal giol'llo 
in cui il minore raggiungerà l'età maggiore. 

Art. 412. 
(Istanza d'interdizione o d'inabiWazione). 

L'interdizione e l'inabilitazione possono essere pro­
mosse dal coniuge, dai par~nti entro il quarto grado, 
dagli affini entro il secondo grado, dal tlitore o cun­
tme ovvero dal pubblico ministero. 

Re l"interdicendo o l'inabilitando si trova sotto la 
patria potestà o ha per curatore uuo dei genitori, 
l'interdizione o l'inabilitazione non può essere pro­
mossa che su istallzUJ del genitore medesimo o del lPub­
blieo ministero. 

Art. 413. 
(Potcri del!' autorità giudiziari a). 

Promosso il giudizio d'interdizione, può essere di­
chiarata anche d'ufficio la inabilitazione per infermitù 
di mente. 

S'e nel corso del giudizio d'inabilitazione si riyela 
l'esistenza delle condizioni richieste per l'interdizione, 
il pubblico ministero fa istanza al tribunale di pro­
nunziare l'interdizione, e il tdbunale provvede nello 
stesso giudizio, premessa l'istruttoria necessaria. 

Art. 414. 
(Mezzi istruttori e provvediment'i proVVisori). 

Non si può pronunziare l'interdizione o l'inabilita­
zione senza che si sia proceduto all'esame dell'interdi­
cendo o dell'inabilitando. 

Il magistrato può in questo esame farsi assistere da 
un perito. Può anche d'ufficio dispone i mezzi istrut­
tori utili ai fini del giudizio, interrogare i parenti 
prossimi dell'intel'dicend'o o inabilitando e assumere le 
necessarie informazioni. 

Dopo l'esame il tribun3,le, se lo crede opportuno, 
può nominare un tutore provvisorio all'interdicendo o 
un curatore pro.v,visorio all'inabilitando. 

Art. 415. 
(Internamento definitivo in manicomio). 

La nomina. del tutore provvisorio può essere altresì 
disposta dal tribunale con lo stessoprovved1mento col 
quale autorizza in via definitiva la custodia di una per­

S011<1: inIeuua di mente in un manicomio o in un altro 
istituto di cura o in una casa privata. In tal caso, se 
l'istanza di interdizionc non è stata proposta dalle 
altre persone indicate nell'art. 412, il giudizio prose­
gue sull'istanza del pnbblico ministero. 

Art. 416. 
(Decurrenza degU effetti cle[l'inwrdizione e deU'inabiLilazione). 

L'intenlizione e l'inabilitazione producono i loro ef­
fetti dal giorno dena pubblicazione della sentenza, 
salvo il caso previsto dall'art. 411. 

Art. 417. 
(Cessa:ione del tutore c del curatore pTovvisorio). 

~ella sentenza che rigetta, l'istanza d'interdizione 
o d'inabilitazione, può disporsi che il tutOl'C o il cu· 
mtore provvisorio rimanga in ufficio fino a che la sen­
tenza non sia pa,ss~.ta in giudicato. 

Art. 418. 
(2ulJblicità) . 

Il decreto di nomina, del tutore o del curatore prov­
visorio e la sentenza d'intenlizione o d"inabilitazione 
devono essere inllueuiatamente annotati a cura deì 
cancelliere nell'apposito registro e comunicati dentro 
djeci giorni all'ufficiale dello stato ci,vile per le anno­
tazioni in margine all'atto di nascita. 

Art. 419. 
(l'uteZa àe/['inie l'dello e curatela dell' i.nalJi!itato). 

Le disposizioni sulla tutela dei minori e quelle sulla 
euratela, dei minori emancipati si applicano rispetti ­
vamente alla tutela, degli interdetti e alla curatela degli 
inabilitati. 

Lc stesse disposizioni si applicano rispettivamente 
anche nei casi di nomina del tutore provvisorio del­
l'iuterdicendo e del curatore provvisorio dell'inabili ­
tando a norma dell'alt. 4LL Per l'interdicendo non si 
nomina il protutore pro,vvisorio. 

Nella scelta del tutore dell'interdetto e del curatore 
l;ell'inabilitato il giudice tutelare deve preferire il co­
ninge maggiore di età che non sia separato legalmente, 
i.l padre, la madre, un figlio maggiore di età o la per­
sona eventualmente designata dal genitore superstite 
cOn testamento, atto pubblico o scrittura privata au­
tenticata. 

Art. 420. 
(Durata dell'ufficio). 

Nessuno è tenuto a continuare nella tutela dell'in­
terdetto o nella curatela dell'inabilitato oltre dieci an­
Ili, ad eccezione del coniuge, degli ascendenti o dei di­
scendenti. 

Art. 421. 
(Atti compiuti dall'inteTdetto e dall'inabilitato). 

Gli atti compiuti da,ll'interdetto dop; la sentenza èi 
interdizione possono essere annullati sull'istanza del 
tutore dell'interdetto o dei suoi eredi o aventi causa. 
Sono del pari annullabili gli atti compiuti dall'inter­
detto dopo la nomina del tutore provvisorio, qmhlora 
alla nomina segua. la sentenza di interdizione. 
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Possono essere annullati sull'istanza dell'inabilitato 
e dei suoi eredi o aventi causa gli atti eccedenti la :sem­
plice amministrazione fatti dall'inabilitato senza l'os­
senanza delle preseritte formalità dopo la sentenza di 
inabilitazione o dopo la nomina del euratore provyit,:o­
rio qualora alla nomina sia seguita l'inabilita,zione. 

Per gli atti compiuti dall'interdetto prima della sen­
tem~a d'intCl"C!izione o prima della nomina del tutore 
provvisorio si applicano le disposizioni dell'articolo 
seguente. 

Art. 422. 

(Atti compiuti da persona non ~ana di mente), 


Gli atti compiuti da pel'sona che, sebbene non in­
terdctta, si provi el>scre statn, non s:ma di mente p<'1' 
qualsiasi causa, anche transitoria, al momento in cui 
gli atti sono stati ,compiuti, possono essere annullati 
su istanza della persona merksima o dei suoi eredi () 
aventi causa, se ne risulta un gl'aNe pregiudizio al­
l'autore. 

L'annullamento dei contratti non può essere pro­
nunziato se non quando, per il pI'cgiudizio che sia 
derivato o [lossa derivare alla persona non sana d'i 
mente o per la 'qualitù, del contratto o altrimenti, ri­
sulta la malafede dell'altro contraente. 

L'azione si prescrive nel termine di einque anni dal 
giorno in cui l'atto o il contratto è stato compiuto. 

Resta salva ogni (hversa disposizione di legge, 

Art. 423. 
(Revoca dell'interdizione e dell'inabilitazione), 

Quando cessa la causa dell'interdizione o dell'inabi­
litazione,queste possono essere revocate sull'istanza 
del coniuge, dei parenti entro ilqmnto gnulo o degli 
affini entro il ,secondo grado, llel tutOl'e dell'interdetto, 
del curatore dell'inabilitato o sull'istanza del pubblico 
ministero. 

Il giudice tutelare deve vigilare per riconoscere se la 
causa dell'interdizione o dell'inabilitazione continua. 
Se ritiene che sia venuta meno, deve informal'ne il 
pubblico ministero. 

Art. 424. 
(PubIJUcità) , 

Alla sentenza di reVOca C!,ell'interdizione o dell'inabi­
litazione si applica l'art, 418. 

Art. 425. 

(Decorrenza degli effetti cleUa ;,entenza di revoca). 


La 'sentenza che revoca l'interdizione o l'inabilita­
zione produee i suoi effetti appena passata in cosa giu­
dicata. 

Tuttavia gli atti compiuti dopo la pubblicazione della 
sentenza di revoca non possono essere impugnati se non 
quando 111 revOca è esclusa con sentenza passata III 

giudicato. 

Art. 426. 
(Inabilitazione nel giudizio di revoca dell'interdi.zione) , 

L'autorità giudiziaria che, pur riconoscendo fondata 
l'istanza di reyoca dell'interdizione, non crede che 
l'infermo ha l'iacquistato la piena éa,pacità, può re­
yocare l'interdizione e dichiarare inabilitato l'infermo 
medesimo. 

Si applica allclle in questo 1:<180 il pl'imo COlllma del­
l'al,ticolo precedente. 

Gli atti non eccedenti la semplice amministrazi.one 
compiuti dall'inabilitato dopo la pubblicazione della 
sentenza che l'e,-oca l'interdizione, possono essere im 
pugnati solo quando la revoca è esclusa con sentenza 
passata in giudicato. 

'rI'l'OLO XIII 

DEGLI ALlMENTI 

Art. 427. 
(Pelsunc obUligate), 

All'obbligo di pl'estal'e gli alimenti sono tenuti, nel­
l'ordine seguente: 

1) il cOlliuge; 
2) i tigli legittimi o legittimati e in 101'0 m:lllCan 

za i discendenti prossimi; 
3) i genitori e in 101'0 IW1ncanZ<1 gli ascendenti 

(!l'ossimi; 
4) i generi e le nuore; 
5) il suocero e la SuoccI'a; 
6) i fratelli e le sorelle gemutni o unilatm;l,li, con 

pI'CCe(tenza dei germani sugli unilaterali. 

Art. 428. 
(Cessazione dUl'obbligo 1m aittni) , 

L'obbligazione alimentare del :suoeero c della :suo­
CCI'a e quella, del genm'u e della lluora, cessano: 

1) 'quando la persona. che ha diritto agli alimenti è 
passata a nuove nozze; 

~) quando il coniug(~, lla cui dCl'Ìva l'affillitù, e i 
Egli nati dalla sua unione con l':.lltro cOlliuge e i 101'0 

discendenti sono mOI'ti. 

Art. 429. 
(Obbligo dei genitori e dei figli naturali). 

Il figlio naturale deve gli alimenti al genitOl'e. ] j 
suo obbligo ha gl'ado dopo quello dei genitori e degli 
ascendenti legittimi dell'alimentando. 

Il genitore deve gli alimenti aJ figlio naturale e a,i 
rliscendcllti legittimi di questo, lì sno obbligo ha grado 
dopo quello dei figli naturali dell'alimentando. 

Il genitore deve altresì gli alimenti strettamente 
nceessm'i ai figli naturali del proprio figlio legittimo 
o naturale. Il suo obbligo ha gl'ado dopo ql1eHo del 
SllOCel'O e dl'11a snoeera dell'alimentando. 

Art. 430. 

(Obbli.110 tm adottante e adottalo), 


L'adottante deve gli alimenti 811 iig'lio adottivo con 
precedenza fiui genitori legittimi o naturali di lui. 

Il figlio adottivo deve gli a,limel1ti aJl'adottante ill 
I:oncorso con i figli legittimi. 

Art. 431. 
(Obbl'igo del donatario), 

Il dO'llatal'io è tenuto, C011 ju'eCedcllza su Og11i altro 
obbligato, a pl'est<l!l'e gli alimenti al dommte, a, mc­
110 che si tr:ltti di donazione fatta in contemplazione 
di un matrimonio o di una, donazione reml1neratoria, 

[ 80 ] 

Biblioteca centrale giuridica



CODICE 

Art. 432. 
(Misura degli aUmenti). 

Gli alimenti possono essere chiesti solo da chi versa 
in stato di bisogno e non è in grado di provvedere al 
proprio mantenimento. 

Essi devono essere assegnati in proporzione del bi· 
sogno di chi li domanda e delle condizioni economiche 
di chi deve somministrarli. Non devono tuttavia supe­
rare quanto sia necessario per la vita dell'alimentando, 
avuto però riguardo alla sua posizione sociale. 

Il donataj'io non è tenuto oltre il valore della dona­
zione tuttora esistente nel l'mo patrimonio. 

Art. 433. 
(Misura degli alimenti tra fratelli e sorelle). 

'l'l'a fratelli e sorelle gli alimenti sono dovuti nella 
misura dello stretto necessario. 

Possono comprendere anche le spese per l'educa­
zione e l'istruzione, se si tratta di persona minore dei 
diciotto anlli. 

Art. 434. 
(Cessazione, riduzione e aumento). 

Se dopo l'assegnazione degli alimenti mutano le con­
dizioni economiche di chi li somministra o di chi ]i ri­
<:eve, l'autorità giudiziaria provvede per la cessazione, 
la riduzione o l'aumento, secondo le circostanze. Gli 
alimenti possono pure essere ridotti per la condotta 
disordinata o riprovevole dell'alimentato. 

Se, dopo assegnati gli alimenti, consti ç,he uno degli 
obbligati di grado anteriore è in condizione di poterli 
somministl'ar'e, l'antorità giudiziaria non può liberare 
l'obbligato di grado posteriore se non quando abbia 
imposto all'obbligato di grado anteriore di sommini­
strare gli alimenti. 

Art. 435. 

(Concorso di obbligati). 


Se più persone sono obbligate nello stesso grado alla 
prestazione degli alimenti, tutte devono concorrere alla 
prestazione stessa, ciascuna in proporzione delle prù­
Plie eondiziolli economiclle. 

Se le pel'sone chiallliat~ in gmdo anteriore alla pre­
stazione non sono in condizioni di sopportare 1'onere 
in tntto o in parte, l'obbligazione stessa è posta ill 
tllttO o in parte a- oorico delle persone chiamate in 
gl'a do poste[-iore. 

Se gli obbligati non sono concordi sulla, misura, sulla 
distribuzione e sul modo di somministrazione degli ali­
menti, provvede l'autorità giudiziaria secondo le cir ­
costanze. 

Art. 436. 

(Concorso di aventi diritto). 


Quando plU persone hanno diritto agli alimenti nei 
confronti di un medesimo obbligato e questo non è in 
grado di p,rovvedere ai bisogni di ciasçuna di esse, l'au­
torità giudiziaria, darà i r-""'l'ovvedimenti opportuni, te­
nendo conto della prossimitù della parentela e dei 
rispettivi bisogni e anche della possibilità çhe taluno 
degli aventi -diritto abbia di conseguire gli alimenti da 
ohbligati di grado ultel'ÌOl·e. 

Il 

CIV1LE 

Art. 437. 

(Mollo di somministrazione degli alimenti). 


Chi deve somministra m gli :llimenti 1m la scelta di 
soddisfare a questa obbligazione o mediante un assegno 
alimentare corrisposto in periodi anticipati, o acco­
gliendo e mantenendo nella propria calla colui che ;vi 
ha. diritto. 

L'autoritiL giudiziaria può però, secondo le circo­
stanze, determinare il modo di somminiBtrazione. 

In caso di l1l~gente necessiU l'autorità giudiziaria 
JlUò aUl'esì porre temporaneamente l'obbligazione de­
gli alimenti a carico di uno solo tnt quelli elle vi sono 
obhligati, salvo il regre:sso yerso gli altd. 

Art. 438. 
(Adempimento della prestazione aliTl/cntare). 

L'assegno alimentare prestato secondo le modalità 
stabilite n(ln pnò essere nuovfi,l1lente richiesto, qua­
Innque llSO l'alimentando ne :tlJbia fatto. 

Art. 439. 
(Decorrenza degli alimenti). 

Gli alimenti sono dovuti dal giorno della domanda 
giudiziale o dal giorno ddl:t costituzione in mora del 
l'obbligato, quando questa, costituzione sia dentro sei 
mesi seguita dalla domanda giudiziale. 

Art. 440. 
(Assegno }J1"ovvisorio). 

FinclH~ non sono determinati con sentenza defini­
tiva il modo e la lllism..t degli alimenti, il pretore (; 
il presidente del tribunale può, sentita l'altra parte, 
ordinare un assegno in via provvisoria, ponendolo, nel 
caso di concorso di più obbligati, a carico anche di 
uno solo di essi, saho il regresso verso gli altri. 

Art. 441. 
(lnammissibiWà di cessione e di compensazione). 

Il cre(lito alimentare 110n può essere ceduto. 
L'obbligato agli alimenti nOH può opporre all'altl'r!. 

.. parte la compensazione, neppure quando si tratta di 
prestazioni arretrate. 

Art. 442. 
(Cessazione per morte dell'obbliga/o). 

L'ohbligo degli alimenti cessa con la lllorte dell'ob· 
bligato, anche se questo li ha somministrati in es~cU­
zione di sentenza. 

'rI'1'OLO XIV_ 

DEGLI ATTI DELLO STATO CIVILE 

Art. '443. 
(Registri dello stato civile). 

I registri dello stato civile sono tenuti in ogni co­
mune in conformità delle norme contenute nella legge 
sull'ordinamento deno stato civile. 
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Art. 444-. 
(Pubblicità dei registri dello stato civile). 

registri dello stato civile sono pubblici. 
Gli ufficiali dello stato ch'ile debbono rila,sciare gli 

estratti e i certificati che vengono loro domandati con 
le indiculliortl dalla legge prescrit te. 

Essi debbono aJtreiìÌ compiere negli atti affidati alla 
loro custodia le indagini domandate dai privati. 

Art. 44-5. 
(Forza proùatoria degli atti). 

Gli atti dello stato civile fanno prova, fino a que­
rela di falso, di ciò che l'ufficiale pubblico attesta 
essere avvenuto alla sua, presenza,. 

Le dichiamzioni dei com,ll:ucnti fanno fede fino a 
prova contraria. 

Le indicm:ioni estranee aH'atto non La,nno alcun 
\'alo1'e. 

Art. 44-6. 
(1\Jancanza. distruzione o smarrimento di registri). 

Se non si sono tenuti i registri o sono andati lIi­
Rtrutti o gmarriti o se, per qualunque altra causa, 
manca in tutto o in parte la registrazione dell'atto, la 
prova dena nascita (I della lllorte può eSSCT·e datn, con 
'gni mezzo. 

In caso di mancanza, (li dishuzione totale o par­
I,iale, di alter:.zione o di occultmnellto aceaduti pe1' 

dolo del richiedente, questo non è ammesso alla prova 
eonsentita nel COlllma precedente. 

Art. 44-7. 
(Annotazioni). 

Nessuna annotazione può essere fatta sopra 1m atto 
già, iscritto nei registri se non è disposta per legge 
ovvero non è ordinata, dall'a,utorità, giudiziaria. 

Art. 44:8. 
(Rettiflcazioni). 

La rettificazione degli atti dello stato civile si fa 
in forza di una sentenza del tribunale passata in giudi­
cato, con la quale si ordina, all'ufficiale dello stato 
civile di rettificare un atto 'Ùsistente nei registri o di 
ricevere un atto omesso o di rinno\'al'e un atto smar­
rito o distr 11tto. 

Le sentenze devono essere trascritte nei registri. 

Art. 449. 
(Efficacia della sentenza di rettifìcazione). 

La sentenza di rettificazìone non può essere opposta 
a· quelli C113 non concorsero a domandare la rettin, 
cazione, ov-.:ero non furono parti in gi ndizio o non vi 
furono regolarmente chiamati. 

Roma, addi 12 dicembre 1938-XVII 

VITTORIO E~IANUELE 

SOLMI 
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CODICE CIVILE 


Introduzione del figlio naJurale n,ella ,casa coniugale Art. 257 

Poteri dei genitori 258 

Obblighi del genitore \ erso il figlio 259 

Cognome del figlio 260 

Impugnazione del riconoscimento per ùifetto di 


veridicità . 261 

Impugnazione da parte del riconosci uto 262 

Impugnazione per violenza 263 

Nullità del riconosciment.o pcr effetto d'i illterùizione 


giudiziale . 264 

Trasmissibilità dell' azione . 265 

Provvedimenti in pendenzct del giudizio 266 


§ 2. - Della dichiarazione giudiziale della patemitit e della 
maternità naturale. 

Dichiarazione giudiziale di paternità Art. 26'; 


Fatti costitutivi del pm;sesso distato 268 

Legittimazione attiva e t,ermine 269 


Dichiarazione giudizial,e di maternità 270 

Azione nell'interesse di minure o interdett.o 271 


Ammissibilità dell'azione . 272 

Pena in caso di inammis5ibilità 273 

Legiltimctzione passi va 274 

Effetti della sentenza . 275 

Divieto di indagini sulla palemità o malernità 276 

Alimenti 277 


.gezione II. Della legitilmazione dei figH natluali. 

Legittimazione . Art. 27tl 

Divieto della legittimazioue 279 

Legittimazione di figli premOl'li ;:'80 


Effetti e decorrenza della legittlmazio1l8 per 6Us~e· 


guente matrimonio 281 

Condizioni per la legittimazione .per decreto reale 282 

Condizioni per la legittimazion8 dopo la morte del 


genitore 283 

Legittimazione domandata dall'asccnclente . 284 

Legitlimazione in base alla procura per il mtttrimollio 285 

Procedura 280 

Impugnazioni . 287 


Effetti e dec·orrenza della legittimazione per deCleto 

reale 288 


TITOLO VIII. Dell' adozione. 

CAPO I. - Dell'adozione e dei suoi effetti. 

Condizioni . Art. 289 

Divieto di adoziolle per div8rl:'ità di razza 290 

Divieto di adozione dei figli nati fuori del Ulutrin"onio 291 

Pluralità di adottati o di adottanti 292 

Adozione da parte del tutore 293 

Consenso per l' r.dozione 294 

Assenso del conillge e dei gellituri 295 

Decorrenza degli effetti dell'adozioll8 ~96 


Cognome dell'adottato . 297 

Diritti e doveri dell'allotlato 298 

Patria potestà e amministrazioue clei belli 299 

Inventario 300 

Cessazione della patria poteotà dell'a(lo~\allt" 301 

Diritti di successione 302 

Revoca dell'adozione . 303 

Revoca per indegnità clelladotiato 304 

Revoca [per indegnità dell'adottante 305 

Revoca promossa .dal pubblico ministero 306 

Decorrenza degli effetti della revoca 307 

Cessazione degli effetti dell'adozione per matrimonio 308 


CAPO II. - Delle forme dell'adozione. 


l\Janifestazione del consenso Art. 30'J 

ACGeriamenti della ,corte di appello 310 

Provvedimento della corte di appello 311 

Pubblicità 31~ 


Dov'eri del figlio verso i genitori Art. 313 


TITOLO IX. Della patria potestà. 

Esercizio della patria potestà 314 

Impedimento del padre 315 

Abbandono della casa paterna 316 

Cattiva condotta del fìglio 317 

Rappresentanza e amministrazione 318 

Accettazione di eredità ·e donazioni 319 

Inosservanza delle disposizioni 'prec'edenti :120 

Atti vietati al genitore 3z1 


Usufrutto legale 322 

Obblighi inerenti all'usufrulto legale 323 

Inalienabilità dell'usufrutto legale. Esecuzione sui 


frutti . 324 

Usufrutto legale della maclre :125 

Nuove nozze . 326 


Godimento dei beni dopo la ,c866azione dell'usufrutto 

lega1e 327 


Decaclenza dalla patria potestà 328 

Passaggio della patria ·potestà alla madre 329 

Reintegrazione nella patria potestà 330 


Condotta del genitore pr'egiudizievole al Eglio 331 

Rimozione dall' amministrazione 3:1z 

Hiammisl3ione noll'eselrt;izio dell'amministrazione :133 

Procedimento 334 

Vigilanza ùel giudice tutelare . 33:i 


Condizioni imposte alla madre supt)j'6tile 336 

Curatore del nascituro 337 

Nuove nozze della madre . :1:1H 

Responsabilità del nuovo lIlarito 339 


CAPO I. - Della tutela dei minori. 


Nuove nozze ciel genitore non ariallo 34(\ 


Apertura della tutela . . Art. 341 


TITOLO X. - Della tutela e della emancipazione. 

Sezione I. - Del gluùice tutelare. 


Funzioni del giudice tutelare . Art. 342 


Sezione II. - Del tutore e del protutore. 

Denunzie al giudice tutelare . Art. 343 

Nomina del tutore e del protutore 344 

Tutela di più fratelli . 345 

Scelta del tutor,e . 346 

Giuramemodel tutore 347 

Incapacità all'ufficio tutelare 348 


Dispensa dall'ufficio tutelare 3·~9 


Dispensa su doman.da . 350 

Domanda di dispensa 351 


Tutela aflldata a enti cii aS6ititcnza 352 

Protutore . 35:3 


Donazione o -disP05izione testamentaria a Ia vore del 

minore 354 


Sezione IIl. - Dell'e<3ercizio della tutela. 

Funzioni del tutore Art. 355 

Doveri del minore 356 

Cattiva condotta del minore 357 

Funzioni del protutore 358 

Provvedimenti urgenti 359 

Inventario ,,60 
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CODICE OIVILE 


Formazìone dell'inventario Art. S(a 
Contcnuto dell'inventario 362 
Inventario di aziende . 36:"1 
Beni amministrati da curatore speciale 36,. 
Dichiarazione di debiti o crediti del tutore 365 

Omi66ione della dichiarazione . 366 
Deposito di titoli e valori 367 
Amministrazione prima ([ell'inventario. 36H 
Provvedimenti circa l'educazione e !'a·rnmini"trazioJlè 369 

Investimento di .capitali 370 

Titoli al portatore 371 

Autorizzazione del giudice tlltl'lare 372 
Autorizzazione del tribunale 37;3 
Vendita di beni 374 
Atti compiuti senZ;l l'oosen:lllza delle norllle di'i Pll'­

cedenti articoli 375 

Atti vietati al tutore e al prolutore 376 
Gratuità della tutela 377 
Contabilità dell'amministrazione 378 

Prestazione di cauzione . 379 
Retiponsabilità del tutore e elel protutore 380 

Sezione IV. - Della cessazione del tutore dall'uffido. 

Esonero dall'ufficio Art. 381 

Rimozione e s06pensione del tutore 38~ 

Sezione V. - Del rendimento del conio finale. 

Conto finale . Art. 38:1 
Approvazione del conto e dec;orrenza rlegli interessi 

sul residuo 384 

Prescrizione delle azioni l'dative alla Lutela 38~ 

Divieto di convenzioni prima dell'approvazione del 
conto 386 

Registro delle (u(c]c 387 

CAPO II. - Dell'emancipazione. 

Emancipazione di diritto Art. 388 

Emancipazione con 'Provvedimento del giudice tute­
lare . 38\) 

Curatore dell'emancipato 390 

Incapacità o rimozione del l;ma.lore 391 

Capacità dell'emancipato 39'2 
Rifiuto del ·consenso da parte del curatore 393 

Inos.'3efl'anza delle precedenti norme 394 
Emancipato autorizzat0 al commercIO 395 

l1evoca dell'emancipazione 396 
Pubbhcità. 3\Jì 

TITOLO XI. -- Dei minori affidati alla pubblica o alla pri­
vata assistenza e dell'affiliazione-. 

Norme regolatrici dell'astiistenza dei minori Art. 398 
Limiti di applicazione àelle nonne . 399 
Poteri tutelari spettanti agli istituti eli assistenza 400 
Intervento della pubblica autorità a favore dei minori 401 

Affidamento dei minori. Istanza di affiliazione. Di­
vieto per divef6ità di razza 40'~ 

Procedimento per la dichiarazione di affiliazione 403 

Effe1.ti dell' aftlliazione • Art. 41'4 
Cessazione ,degli effetti dell'a flUi azione per watri­

monio 405 

Revoca dell'afliliazione 406 
Estinzione dell'affiliazione 407 

Procedimento per la revoca e l'estinzione 408 

TITOLO XII. - Dell'infermità di mente, dell'interdi, 
zlone e dell'inabilitazione. 

Persone che devono essere interdette Art. 40\J 
Persone elle possono essere inabilitate 410 
Interdizione e inabilitazione nell'ultimo anllO ,li mi­

nore età . 411 
Istanza d'interdizione o d'inabilitazione H! 

Poteri dell'autorità giudiziaria 413 

Mezzi istruttori e provvedimenti provvisori ,'t 1~ 

Internamento definitivo in manicomio 415 
Decorrenza degli effetti dell'interdizione e della 

inabilitazione . 416 
Cessazione del tutore e del curatore provvisorio 417 
Pubblicità . 418 
Tutela dell'interdetto e curatela dell' inabilitato 41\.1 
Durata dell'uftic;io 4~O 

Atti compiuti dall'interdetto e dall'inabilllato 421 
Atti ,compiuti da ,persona non sana di mente li;2:~ 

Revoca dell'interdizione e dell' inabilitazione 4~3 

Pubblicità . 42·i 
Decorrenza degli effetti della sen1enzu di revoca ~;7.)h 

Inabilitazione nel giudizio di revoca dell'interdizionc ''26 

TITOLO XIII. - Degli alimenti. 

Persone obbligate . Art. 427 
Cessazione dell' obbligo t l'a affini 421', 
Obbligo dei genitori e Llei figli na1urali 4'!\J 
Obbligo tra adottante c adottato 4:{0 

Obbligo del donatario . 4ill 
Misura degli alimenti 432 
Misura degli alimenti Tra fratelli e sorelle 4:~::l 

Ce6sazione, riduzione e aumento 434 
Concorso di obbligati 435 

Concorso di aventi dirilto 436 
Modo di somministrazione degli alimenti 437 
..\dempilllento della pl'e6tazione alimentare 438 
Decorrenza degli alimenti . 439 
Assegno provvisorio 440 
Inammissibilità di cessione e di compensazione 441 
Cessazione 'per morte dell'obbligato 442 

TITOLO XIV. - Degli atti dello stato civile. 

Registri dello stato civile . Art. 4U 
PubbliGit;'t dei regil3tri dello stato civile 444 
Forza probaloria degli atti 445 
Mancanza, di6truzione o 6marrimento di registri 446 
Annotazioni 447 
Rettiflcazioni 448 
Eff·icacia della sentellza di retlificazione 449 
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